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D E’

LIBRI i TRATTATI , cc.

De’ quali s'èparlato inqueflo

Quarto Tomo •

I titoli fegnati dell’ Afterifco * fono

quelli de’ libri riferiti folamente-*

nelle KJovdle Letterarie , e de’ qua-

li non fi è fatto Articolo a parte

.

A

Accademia del Dijègnoin Roma, é
fue notizie. 2

'Aletini (Theophili) Epittota , ec.

288

de Angelus
( Domenico ) DilTertazio-

ne della patria d’Ennio. <j.iz

1

B

* Bacc 1 i
( Andreas; De Thermis libri

VII. Acceffit nane liber ottavi* s

,

ec.

438
Barozzi {Jacopo ) Cinque ordini

* a di



di Architettura , tradotti in lingua

Mofcovitica. 410
* Beccuti

(
Franctfco > detto il Cop-

petta) Rime. 455)
Bellini

( Loren^p) Lettera intorno

all’ingrelTo dell’aria dentro il no-

ftro fangtie . 147
Bianchini

(
Francifci } De Gnomone

dementino. 64

C

Della Casa
( Mcmf. Giovanni

)

Opere

.

Parti III. 164

Casotti
( Già. Batifìa )

Lettera in-

torno aU’Opere 3e alla Vita diMon-

lìg. della Cala . 166.191

CevjE (Joannfs ) Tria Troblemata

Geometris expofita . 3 1 &

Clemente xi. Papa N S. Omelie»

ed Orazioni volgarizzate da Gio.

Mario Crefcimbeni

.

Qo lumn £ (HieronymiJ Q_Ennii

fragmenta conquifita » difpofita , &
explicata. 35°

Crescimbeni ( Gio. Mario) Volgariz-

zamento delle Omelie » ed Orazio-

ni della Santità, di N. S. Papa Cle-

mente xi.
* Co-



* Comentarj intorno al-

la fua Iftoria della Volgar Poesia.

Volume li- Partell. 452

D

* Dialogo del Foflfo di Lucca , e del

Serchio, in rifpofta al Dialogo , ec.

à&W^Accademico Ofcuro. 430
Disputatio Critico-Moralis circa li-

bellum quendam infcriptum de Mo-
ralibus Criticae Regulis, ec. MS~,

ìSi
E

Ennu (Qj Fragmenta aHkrcmyfho
Columna conquista , difpofita , &
esplicata..

F

* FABRicufJo. Alberti ) Supple-
menta , & Objervationes ad Voffium .

417
* Fili archi ( Marno ) T^omefinto:

Vidi :Redi (Francefco
) 444

de Fiori ANis(Horatii
) Epiftola ,qua

plus centum , & quinqmginta erro-

res ofienduntur

,

ec. 276
* ? * Fos-3



* Foscarini (Taolo-^ntonw) Lette-

ra in difefa del Dialogo del Galilei.

433
G

* Galilei ( Galileo

)

Dialogo foprai

due mattimi Siltemi del mondo ,

Tolemaico , e Copernicano . 43 3

* Garofalo (Biagio
)
Ottervazioni di

OttavioMaranta fopra la Lettera di

Bernabò Scacchi
, ec. 44

1

Gatti ( Antonii ) Gymnafli Ticinenjis

Hijloria ,& Vindicice . azf

Grandi (Guidonis) De infinìtis infl-

nitorum , ec. Difquifitio Geometrica.

21

2

L
j '

• v ** •

* Lancisi 1 ( Jo. Maria?) De nox'm

paludum effluviis > ec. 440
« * Dtsnativis , deque adven-

titiis Romani Cedi qualitatibus > ec.

440
M

Maffei
(
Taolo-^ileffandro) Gemme

antiche figurate . Parte IV. 292

Mafeei
(
Scipione)

Della Scienza chia-

mata Cavallerefca Libri tre . 1

* Ma-



* Magalotti (.Lorenzo
)
Saggj dì

Naturali efperienze
. 446

Malpigw (
Marcello), Rifpofta alia

Lettera De recentiorum Medicorum

fiudìo. 271
Maranta

(
Ottavio

)

Vedi: Garofalo

(.Biagio)

* Mono dirender navigabili i fiumi,,

tradotto dall’ Italiano in lingua-.

Mofcovitica. 420.

de Morali eus Critica Bggulis com~
pendiofa Monita «, 275)

N
* Newton, five de Nova Villa

(Henrici ) Epijìola , Orationes, &
Carmina. 428

Nigr i soli
( Francefco-Maria ) Lette-

ra fopra le fu e Confideranioni intor-

no alla generazione de’ viventi. 253
* Nogarol* (Ludovici) Epifiolafu-

per Viris illuflribus genere Italis
, qui

Crace fcripfermt . 41

7

Novelle Letterarie d’Italia. 417
1

1 — di Mmburgo,. 4 1

7

— di Bologna. 410— di Faenza. 423
- di Firenze. 424

di



’ di Lucca. 4i g
* diModana. 4 , Q

' di Mofcà. 4 jg
• di Napoli. ai »

di Padova. ^ ^
di Perugia. 4 j<,

di Roma. 4 ; 0—— di Venezia. 4^r
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* Pietro Alessiowitz (G,B.dì
Mofcovia) Traduzione in JingtifeL

Mofcovuica dell’ Architettura di

Jacopo Barozzi da Vignola . 41

8

* Piacentini (lacobij De Barome-
tro Biffataciones dure . 438

CL

jQ. Efinii : Vedi: Ennii .

R

* Raccolta di Componimenti d*

alcuni moderni Autori. 410
* de Raho (Caroli ) TeplusJ^eapo-

litnnus Tatricìas , ìllufir:fatte Fami-

lias continens . Tars 1. 433
Ra-



Ramazz ini
(
Bernardini) De Princi-

pimi valetudine menda

.

341
* Redi [Franctfco) Opere. 441
Relazione della Linea Meridiana,

ec.fabbricata in Roma l'anno 1702.

H—
e Notizia dell’ Accademia

del Difegno in Roma. 257—~ della Controversa dello

Sbaraglia col Malpigbi > c tra i loro

fegnaci, 263
* Rondinini fPhilippi) Oratio ba-

bitapro „4rebiepijcopo Jalio Tia%%a,

Epifcopo Faentino > ec. 423
* Rossi (Gio. Girolamo } Vefcovo di

'Pavia ) Rime . 423

S

* Salvini ( Anton-Marta )
Difcorfi

Accademici . Parte II. 426— * (Salvino) Falli Confolari
dell’Accademia Fiorentina

.
427

Sa x 1
1 ( Jofeph-AntoniiJ DiJJèrtatio

apologetica ad vìndicandam Medio-
lanoSS. CorpoYum Gervafii , e Trota-

fiìantiquifjìmam pojjejjionem . 1 05
Sbaraglia ( Gio. Girolamo) fua Vita
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263

De



De recentiorum Medico-
rum Audio Diflfertatio Epiftolarisl.

& II. 270
Ad Epiftolares DilTertatio-

nesAppendix. 274— Oculorum, & Mentis Vi-

giliaz. ijs
Scarella (Gio Batifia) Ragguaglio

dell’Aloè Americana . 87
* Supplica a S. C. R. M.per le con-

troverfie di Comacchio . 430
* Suspens 11 (DemetriiJ Semita.

Tarruflì,ec. 437

T

Terranova
(
Lucx

) Epigola prò
Malpigbio . 176

* Testoris ( Gìo. Girolamo ) Sua

morte. 45 ?

del Torre ( Filippo , Vefcovo d’^Adri.i)

Lettera fopra un Medaglione d’
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* Val-



V

* Vallisnierì ( ^Antonio ) Prima-»
Raccolta d'otfervazioni ; ec. 446

* Valsecchi ( Virginii ) De fponfa.
lium , ec. fclubilitate Rcfolutio
Tbeologico-Canonica . 424“ * Dìfitrtatio de M. Antonini
Elagabali Tribunicia Tocejìate V.

4M
* Viviani (Vincenzio) Vita di Gali-

leo Galilei
. 428

2

Zendrini (Bernardino ) Soluzione-»
de i tre Problemi Geometrici pro-
penda Cio.Cera, $16. 522.

*701



NOI REFORMATO RI
Dello Studio di Padoa

.

Avendo veduto perla Fede din ReviIìone,& Approbatione

de) P.F Tomaio Maria Gennari (n-

quifitore nel Libro intitolato : Gior-

nale de’ Letterati d’Italia romo Quar-

to nonv’effer cos' alcuna contro la

Santa Fede Cattolica , & parimen-

te per Attediato del Segretario No-

Itro,niente contro Prencipi,& buo-

ni colliumi ,
concediamo Licenza a

Gto. Galyrtel Hert^ stampatore ,
ebe

polla ellèr ftampato ,
oflervandogli

ordini in materia di Stampe, & pre-

fentandole lolite copie alle Pubbli-

che Librerie di Venezia,& diPadoa.

Dat. li 1 4. Gennaro 1710.

(
Cario Rubini K. P. Ref.

.

( Alvife Pifani IC. Ref.

Agojlino Gadaldini Secr.



GIORNALE
D E'

LETTERATI
D ITALIA.

TOMO QU^Ì^TO.

ARTICOLO I.

Della Scienza chiamata Cavallerefca

Libri tre . .Alla Santità di TSlojìro

Signore “Papa Clemente UNDEcr-
mo. In P\pma ,prefjò France/co Gon~
Vaga , 1710 . in 4. pagg. fo f

.

I. Q’Eglièvero, chela novitàchia-

mi l’attenzione, e delti la ma-
raviglia

, poche Opere vi fìirono cer-

tamente , che più di quella , ch’è pure
originale , e maeftra , fodero atte a

ciò fare
,
poiché quanto fi trova in ef-

fa, tutto è noviflima produzione. Il

grandiflìmo fpaccio, ch’ella ha avuto,
l
:

a fede del comune applaufo, ed uno
de’ maggiori Letterati d’Italia è arri-

Tomo IP'. A yato



ij Giornale
vato a fcriveread uno degli Aytori di

quello Giornale , ch’egli giudica que-
fto il più bel libro , che in noftra lin-

gua abbia letto ^ S’inganneranno però
grandemente tutti quelli, che ne fa-

ranno giudizio fenza averlo letto at-

tentamente , e fenza averne comprefa
bene l’intenzione , il che è credibile ,

che a molti fucceda . Affai contribui-

rà: a renderlo accerto la. purgatezza

delia lingua^ non folamente per quel

che riguarda la correzione gramati-

cale, per la quale ha l’Autore otte-

nuta la folenne approvazione in ifcrit-

to dell’Accademia delia Grufca con la

facoltà di nominarli ben-

ché non fene fiafervito, forfè per non

aver porto il fuo nome nel frontifpi-

zio del libro i ma ancóra per quel che

riguarda la grazia dello ftile, nel qua-

le molte maniere rilucono tratte dai

buoni.antichi,cheper altro con tanto

danno della noftra favella fono in og-

gi quafi abbandonati. Autoredi quell’

Opera è il Sig. Marchefe Scipione

Maffei, Veronefe, un fratello del

quale fi è intefo mentovar più volte

nel corfo di quella guerra
,
prima co-

me Mar.efcial di Campo ,
poi come
Lup-



De’ Letterati. 3

Luogotenente Generale di Baviera .

Poteva in certo modo parere cofa o-

diofa , ch’egli Italiano, e Cavaliere

prendefle a parlare contra uno ftudio ,

ch’è particolare dell’Italia, c de’ Ca-

valieri > ma rifolve ciò con premette-

re due parole d’ un fuo famofo pada-

no , cioè del Cardinal Noris , che lì

trovò appunto nello ftelfo cafo
,
quan-

do Veronefe, ed /igoftinianofeoprì , e

correlfe nell’ Epiflola Confolar

e

alcuni

sbaglj prefi ne’ Farti Romani dal dot-

tiamo Panvinio,che Veronefepari-

mente era ftato , ed Agoftiniano .l^or

tiofìra corrigimus , dille egli nel princi-

pio della l'uà Epiftola
,
acciò non ven-

ga un’eftraneo ad ufurparfi queft’ ufi-

zio •, molto più onorevole efiendo,che

fi trovi nell’iftelfo ordine , enell’iftef-

fa nazione, chi fia atto a perfezionare,

o a correggere le proprie cofe . E’ no-

tabile una rifleflìone dellaDedicatoriaj

che la Scienza Morale poco è coltiva-

ta
,
perchè non elfendo i fuoi termini

voci ftrane, ed ofeure, come fon quelli

dell'altre Scienze, ma voci ordinarie,e

ufate nel parlar comune, niuno fi cre-

de , che per ben comprendere materie

tali vi fia bifogno di molto ftudio

.

A 1 li. Ma



4 Giornale
li. Ma venendo al Trattato

, erto è

pollo dall’Autore in bocca d’altri, for-

fè per fuggire una certa odiofità , che
par ,clic Ila riporta nel parlare contro
ia comune fentenza. Finge adunque
ti’eUcrfi trovato

,
dove tre dotti Cava-

lieri richiedi da un giovane loro ami-
co d’ammaeftramento nello ftudio di

Cavalleria
,
quefti in luogo di ciò fi ri-

volgonoa dimoftrargli , comequefta
Scienza mal chiamata CavalJerefca al-

tro non è , che un comporto di perni-

ziofiflìmi errori . L'orrore , che di tal

propofizione dimoftra il giovane , dà

aditoal primo di rifolvere molte diffi-

coltà , e di premettere molte confide-

razioni per far conofcere la fciocchez-

za dell’acchetajfi fenz’altra rifleffione

ne’ fuoi pregi udizj :dopo di che ofier-

vando -, tre efier le cofe , dalle quali fi

pretende appoggiato quello ftudio

,

n. cioè la Ragione, l’Autorità, e la Uti-

lità, tutte quelle fi promette d’abbat-

tere in tre giornate
,
facendoli egli

dalla prima , e prendendo a feoprire

la falfità , e i’irragionevolczza di tutti,

i Principi di quella Scienza . Il meto-

do di queft’Opera tanto più è mirabi-

le, quanto che de gli Scrittori di que-
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fta materia niun vi fu , che le defle

punto di forma , o che la trattale con

metodo alcuno

.

Si comincia qui dal definirla , di-

cendo , che quefta è Scienza , che ha

perfoggetto l’Onore in quanto ripa-

rabile, appunto' come la Medicina ha

per foggetto il corpo umano in quan-

to fanabile . Quindi appare di doverli

anzi ogni altra cofa confiderare le

MalTime della Cavalleria intorno all’

Onore . La prima di quelle fiè, elle

l'Onore è ilfupremo de' beni umani , e p, in-

cile dee però anteporli- alla vita , al

Principe , ed alla Patria . Per giudi-

car di eda , necefla-rio difendo di iapor
bene, cofa intenda per Onore la noftra
Scienza, fi riflette con maraviglia, có-
me ciò non e ftabilito ancóra, diver-
filfime apparendo in quello lefentea-
ze-de gli Scrittori : dal che-fi vede, co-
me quefta Scienza è incerta del filo

foggetto , e che male fi accordano elfi

a prezzare fopra tutte le cofe l’Onore,
mentre per Onore quale una cofa in-
tende , e quale un’altra . Ma poiché
quali tutti ad una delle due fi riduca-
no, o d'intendere per Onore il buon
concetto, o d’intendere gli apparenti
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fegni , fi moftra come nell’un fenfo , e

Jiell’altrola Maffima è fai fa , e che il

fupremo de’ beni altro non è che l’O-

nefto
, e che il prefigerfi per fine la fa-

ma è un’operare per vanità , non per

Virtù. Si dileguano qui alcunediffi-

coltàj che potrebbero nafcere , o dal

parlareambiguo, e repugnante degli

Scrittori, o da una certa idea , che fi

formano alcuni nella mente d’un’Ono-

re intrinfeco ,
che fia veramente da

ftimare fopra ogni cofa : il che fi di-

fcioglie con avvertire , che Onore in-

trinseco altro non può voler dire, che

buona cofcienza, e Virtù j ma che non

tratta di quefto la noftra Scienza, ma
di quello, che per Ingiurie fecondo ef-

fa fi perde, e fi ricupera per Soddisfa-

zioni^ per confeguenza di cofa eftrin-

feca , e che da altri dipende . Or per-

chè.èfolito, che per ragione di dar sì

gran prezzo all’Onore, venga addotto

l’efifer quefto indizio di Virtù , e il de-

rivar da ella , fi accenna , che ciò non

l6i balìa
,
poiché anche l’ombra è fegno

del corpo ,
e da efiò deriva : ed in ol-

tre quanto alle dimoftrazioni di rive-

renza ,
e d’Onore , fi danno alla condi-

zióne più che alla Virtù , e quanto alla

fama

,
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fama ,

ella non è già ficuro, ma fallace

argomento di virtù e di vizio .

Molta pompa vien fatta in quella

profelfione d’un'Onor particolare 36he

fi pretende confiftere neH’adempire a

un debito fpeciale di Giuftizia , e di

Fortezza : ma oltre ali’efiere quella

bella apparenza affatto bugiarda,men-

tre anzi la perizia di quello lludio par

diretta a coprir la viltà 3 ed a falvar 1’

ingfullizia , ed oltre all’cfler falfo,che

dal mancare a quelle nafea in effetto

l’infamia ne’ nobili, mentre veggia-

mo ,
che non fi Hima punto tale chi fi

•compiace deH’altrui donna , o dai fa

-liti ingiufte » ne chi fi moflrò in alcun

•pericolo foverchiamente paurofo 5 pie-

tre , dico , a tutto ciò fi fa qui vedere-,

-come è faIfo3 che dalla nafeita proveff-
-ga alcun debito particolare più di una
virtù , che dell’altra 3 provenendo
•quello folamente dalla profelfione >

dall’illituto di vita eh’ altri fielegge»,

onde quello Onor Cavallerefco dal
comune diverfo altro elferenon ha^,

che neH’immaginazione degli Scrit-
•tori . : 5

Ma minati in quello modo i fonda-
menti di tutte le Cavallerefche drar-

‘ h A 4 tri-
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trine, per far luogo al loro efame par-
ticolare fi dà tutto ciò quafi per non
detto, eli palla alle altre Maliime ,

principiando da quella , che queft’O-
nore fopra ogni cofa importante fi

Tenga a perdere per ingiurie altrui

.

P- 40 . Apparifce la fallita di quella dal ri-

flettere, come niun uomo ragionevole

forma cattivo concetto di chi patifee il

male, ma più follo di chi lo fa-,e quan-

to all’Onor de’ fegni, confifte quello

nell’univerfal rifpetto de’ Cittadini, e

non fi perde peroffefa d’una perfona ,

od’un’altra. Falfa fi prova ancora , e

molto llrana la dottrina , che adduco-

no per fondamento di quello lor Prin-

cipio -, cioè , che l’Ingiuria dimoftri vi-

zio, e mancamento neH’Ingiuriato :

poichègli Ingiurianti o fono uomini

iniqui , o fono appaflìonati j e per con-

seguenza convien dire , che irragione-

volmente fatte fien quali tutte le offe-

fe : anzi molte volte appunto la Virtù

flefla dellando invidia, provoca con-

tro di fe l’odio , e le Ingiurie

.

E’ da avvertire, che fe bene il Trat-

tato per maggior chiarezza è dillinto

in Capi, rapprefentando però ogni li-

bro di elfo un ragionamento folo , e

fegui-
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feguito, fi procede £eguitamente,fug*

gendo in quello modo di perder paro-

le in Proemj ; e i titoli de i Capi divi-

dono il ragionamento^ in quel modo
che nel le Tragedie il fegnare Atto ,

e

Scena , che vi fi fa da chi fcrive , fepa-

ra alle volte una parte dellafteflfo di£*

corfo dall* altra;. Si patta dunque a

inoltrar falfa l’altra primaria regola *

cioè, checol Rifentimento l’Onorfi

ricupera^ poiché l’etter io pronto, o p,^'

ardito nel ripentirmi non ha che far

punto col perfuadere altrui di noi}

avqr’io per l’avanti commeflb manca-

mento: e falli (fimo vien però ad edere

quel gran Principio , che lOnore co*

faringe elafeuno a vendicrrfi delle Ingiù*

rie\ il che non è atto di Virtù ninna y P-49*

e la qual Morale pare inventatain gra-

zia del vizio
,
e dell’errore . Si feopre

la vanità di quelle dottrine, con cui

difendono quella legge , inoltrando

fpecial mente , che il rifentirfi opera è

delTlracondia , non della Fortezza .

Si accenna l’errore del preferivere ,

che i nobili fi vendichino da fe , e non
per via de’ Magiftrati , il che diretta-

mente è contrario al Principio prima
fermato, che e (fi. abbiano un debito

• A { fpc-
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fpeciale di Giuftizia

, e che in quello
condita il loro Onore

j perchè fe così
è , dice l’Autore , avranno dunque un’

obbligofpeciale d'oflirvar le Leggi , eh'è
ilprimo precetto della Giuftizia , e di
nonfarci giuria dafe , eh’è la prima
ordinagion delle Leggi

.

Quindi lì paiTa alle Maflìme della

Mentita, e fi moftra eiTer falfo , che
altri ila tenuto a negar le Ingiurie, le

P-5> quali fon parole vane, e non aventi

forza alcuna di coftringere aconteftar

giudizio: e pari mente che la Mentita
abbia vigore di fofpendere la creden-

za altrui
-

,
perchè Tefier creduta , ono

un’imputazione, dipenderà piùtoito

dal credito dell’imputato, e dal fuo

tenordivita, non mai dal fuo nega-

re, con che fi dà anzi talvolta indizio

d’elferc Itato punto fui vero . Si efpo-

nela conftifione, e il ridicolo di quelle

dottrine
,
e fi tocca , cerne il parere ad

alcuni ,che l’introduzionedella Men-
tita folle lodevole per poter con para-

le fgravarfi dalle ingiurie altrui, nafee

dalla falfaimprefiìone., chele parole

ingiuriofe abbian virtù di far perdere

il concetto} quando effe altro non pro-

vano , fenon la pa filone di chi le dice,

venen-
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venendo però ad efler vano quefto ri-

medio inutile , ed ideale della Nega-

tiva . Nel punto del Duello * oltre, al-

la follia del credere , ch’egli provi la

verità , della qual follia fi faconofce-

re > che la nobiltà Italiana non è ancor

libera , regolandoli le contefe ancóra

fecondo le ftelTe tracce , e con l’Atto-

re , e col Reo ; fi rapprefenta la vanità

del privato abbattimento; prima,per-

chè la riputazione d’un Cittadino con-

fifte nella fama di probità , e non d’ar-

dimento 5 infecondo luogo, perchè

non fi può arguire difetto veruno in*

chi sfugge cofa dalle umane > e dalle

divine leggi vietata ; ed in terzo
,
per-

chè il batterli non tanto dipende dal

coraggio , quanto, dall’attitudine del

corpo, e dalla perizia dell’armi. Si

fuelapoi l’arcano di quefto ftudio ,
eh’

è di bravare a man fai va, e di fare il

Duellifta con le fcritture ,e(i tocca 1
*’

inganno miferabile del far paftar per
bravura , e per zelo d’Onore anche 1*

Inimicizia, e le indegne vendette per
terga mano efeguite

.

Ma venendo alle Soddisfazioni , fi

eonofeer l’Autore falfo edere , cheab*
bian forzi di rcftituirda riputazione

j;

A 6 poi-

P-7J-

p.87.
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poiché fe altri era in cattiva fama,può
ferii dare quante lodi vuole negli ufizj

di pace , che non perciò la fama cam-
bierà punto , da tute* altro cercandoli
informazione d’un fatto, o duna per-
fona , che da sì fatti complimenti , c

tanto più che quelli non fono fponta-

nei , ma contrattati
.
Quindi appare

non elfervi debito alcuno di efigerSod-

disfazione , il che non è atto di Virtù

niuna , Non è però , che fi condanni
qui l’ufo delle Soddisfazioni , con le

quali giuftilfimoè , che lìa calmato il

dolore deH’otfefo 5 ma fifofticne fola-

mente , che s’altri a quello dolore fu-

perior fofse, nulla può perdere col

non curarle. Bifogna avvertire, che

dall’ammetter l’ufo delle Soddisfa-

zioni non fegue , che fi approvi la Sci-

enza Cavai lerefca in quella parte do-

ve tratta di eflei perchè fecondo quell’

tutore per tal faccenda non v’è punto

bifogno d’una Scienza
,
ne di libri,ma

folamente della Prudenza ,e del natu-

rale avvedimento degli uomini difere-

ti , come appunto negli altri affari del-

la vita Qualche cofa fi dice delle va-

ne fottigliezze.in ciò da gli Scrittori

introdotte > c fi termina con una fpecie

didi-
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di digrdfione fopra alcune ftraneopi-

nioni del noftro Onore intorno all’o-

neftà delle donne , che fi dice efier per

altro anche fra tutteialtre nasoni a

cuore degli onefii uomini > benché lenza p-

tali itólidkà .

L’ultimo Capo del primo libro po-

ne dinanzi agli occhi gli errori della

condotta ,
che quella Scienza infegna

a tenére nelle private contefe : perchè

ella ci forma nella mente una certa

chimera di Foro Cavallerefco » rìde

tutto immaginario v e vuole , che in

ognioffelà ficontcfti in quello Foro

Un giudizio» e s’incammini una lun-

ghidima caufa. La qual co fa è fomma-
meotevana, non folo perchè non vi

effendo in quello. Foro giudice deter-

minato, non fi può mai riuscirne a gfil-

ilo termine alcuno » ma ancóra per la

flraniflìma proprietà di quelle liti , di

non trattarli d’altro indie, fe non di

chi fia Attore , e chi Reo , e di qual fia

il Caricato : di modo che non è opera

delie Scritture Cavallerefche il trat-

tare dei punto delia quitlione , e dell'

importar della caufa , ma folo del Ca-
rico , e della Mentita : e fi fa vedere »

come tutto quello none error de’.pta»

fedo-
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felibri , ma vero ifticuto della profef-

fione . Diquinafce, che tuttofi ridu-

ce Tempre a fofifticherie, e a difpute

di termini > il che fe bene in ogni ma-
teria è ridicolo, tanto più è però, dove
fi tratta di Riputazione , la quale da i

eoftumi dee dipendere , non da i voca-

boli . Si ofierva fui fine con pratico

efempio, come nulla giova in quelle

materie ne la Giuftizia, ne la Fortezza

inutilmente ricordate Tempre da que-

lli Autori ; ma che tutto fi riduce ad

una artifìziofa perizia
,
per cui un’ uo-

mo ingenuo non può aificurare la fua

riputazione fenza intendere le fofifti-

che dottrine del Carico , e della Menr
tita , le quali per altro confefiano i

Cavallerefchi Scrittori , che da pochi

poflono efiere intefe
.
Qui il giovane ,

a cui fi parla , benché non nieghi dico-

nofeere patentemente la verità di

quanto fi è detto, afferma però di tro*

varfiin una certa ripugnanza di men-

te , per parergli ancóra imponibile ,

che non folo falfe, ma tanto fciocchc

pollano effere maffime , e dottrine

confermate Tempre con pad! d’ antichi

Scrittori , e derivate da fonti de’Gre^*

ti Filofori ,
e de’ Romani Giurifcon-

• v. .
fulti.
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fulri. Sendo quello un appellare dal-

la Ragione all’Autorità, entra in cam-

po il fecondo, e promette di far vede-

re, che mal fi ufurpano in quella ma-

teria le autorità degli Antichi , eflen.

do tutte quelle cofe nate ne’ baffi feco-

li , e ignote a gli antichi ; per dimo-

llrare il che prende a fare una efatta

Illoria di quella Scienza, dando con

ciò principio al fecondo libro .

III. Ripigliando dunque la cofa da’

primi fonti, fi oflerva come materia

di quella Scienza eifendo i contraili ,

che fra gli uomini avvengono, due fu-

rono femprei modi di terminarli , la

Ragione , e la Forza $ e che tifarono la p.

prima le nazioni piti colte , ed illuftri,

e che fi vaifero le barbare della fecon-

da: il che fi viene a palefare con l’e-

fempio da una parte de’ Romani, c de*

Greci , e dall’alcra degli antichi popo-
li Settentrionali . Appar ciò prima
nelle pubbliche contefe -

, le quali fe

ben d’ordinario con la guerra decife ,

la guerra flefla però fecondo gl’iftituti

de’ Romani e de’- Greci ragionevol-
mente fi moveva,e giullamcnte fi efer-

citava
,
là dovei barbari non facevano

difficolta di dichiarare , co.me.fi ha da
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Tito Livio , che lor ragione era nell’ar-

La ftefla diverfitàdi coftume ap-

parve nelle contefe private-, per defi-

nir le quali i Greci , ed i Romani fta-

bilirono le Leggi, ed i Giudici, in pro-

polito di che malte oftiervazioni par-

ticolari fi adducono; dove all’incontro

fra le nazioni Boreali ogni lite ufo era

di decidere con la forza, combattendo
i contendenti da corpo a corpo. Si

moftracon l’autorità di SalTone Gra-

nia tico , d’Alberto Krantz-io
,

e del

Meurfio, che la primaria, ed antichif-

fimafede di tal coftume fu la Scandi-

navia , c fi ricorda la legg e di Frotone

III. Re di Danimarca , che qualunque

P-DS-controverfia col ferro fi decidelfe. Si

accenna la ftolidità di quc’ popoli in

quella età ,e fi prova , che anche nell’

altre Provincie Oltramontahe cosi vi-

vcali , mentre fi ha in Pafercolo ,
che

fi ftupivanoi Germani di veder termi-

nare fra’ Romani per via diGiudizj

quelle contefe , che fra elfi non fi £a-

pevan decidere , le non colParmi. Sì

fatta ufanza fu finalmente portata in

Italia dalle ftraniere nazioni , che nel-

la declinazione dell’ Imperio vennero

« depredarla . Non è però, credibile ,
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che vi prenderle piede fotco il domi-

nio de' Goti , mentre abbiamo in Caf-

fiodoro quella epiftola, nella quale

Teodorico eforta i Goti di Pannonia a

difmettere il Duello, e a ricorrere a’

Giudici , e a trattar le caufecon la lin-

gua , non con la mano . Vi fi radicò

bensì al tempo de’ Longobardi ,
de’

quali fi nota non edere probabilmente

gli fteffì nominati da Tacito, e da altri

antichi , ma altri ufeiti affai più tardi

dall’ultimo Settentrione , e per l’ufo

dell’arme ifteffa fimilmente denomi-

nati . Si offerva come il Mabillone,c

quali tutti i moderni eruditi vogliono

che fi dica Langobardi
, e non Longo-

bardi , perche così fi trova fcritto ne-

gli Originali de’ Diplomi: ma non
hanno elfifcoperta la cagione di que-

lla diverfità , che nacque dallo fcrive-

re iTedefchi lang, c dal pronunziare p.i

comunemente ( a riferva de’ Saiiòni
)

Icng -, onde fu , che altri fi regolò dalla

fcritturaloro, ed altri dalla pronun-
zia . Quella nazione adunque infieme

con gli altri efperimenti lìabilì in Ita-

lia il Duello , dal quale traffe origine

la ScienzaCavallcrefca : ma paffando

a ricercarre il Principio , fi attribuire
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quello dal noftro Autore alle Leggi
barbare., alle quali nel VII. fecolo re-

flò l’Italia fotfopofta . Non meno il

Re Rotario , chei fuccelfori fra l’a 1-

tre fciocchezze delle loro Collituzio-

ni niuna cofa più fpeffo ordinarono >

c’nc il (ingoiar certame ,• e dopo di e(fi

i Re Franchi , e quindi i Germani ne’

decreti che promulgarono, e che uniti

infieme formano il corpo delle Lon-
gobarde Leggi

,
quali tutte le contefe

o direttamence>o indirettamente ven-

nero a rimettere al Duello. Qui co-

minciò apullular la Cavalleria, per-

chè fatto il Duello un punto di Legge>

-e ad c(To devenendofi per la-Negativa -

,

ogni fatto d’ingiuria fi cominciò a. in-

rcamminare giudicialmente j e fi co-

minciò a farofl’ervazion'fc fu la Negi-

tiva . Si additano parimente in quelle

Leggi i femi delle moderne opinioni

d’Onore; e fingolarmente come in

quelli tempi} e da quelle nazioni avef-

fe principio anche l’ufo dell’Inimici-

,^ zia , o*fia della Briga . Di cofa così ini-

portante non era ancóra Hata indaga-

ta la vera origine: perchè fe bene una

Dinfertazione ci lafciò l’eruditilfimo

Ducange fopra le guerre private , noa

v .. viri-
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vi ricercò però, che gli ufi pofteriori

di quelle guerre: ma il prefence Auto-

re ripigliandola cofa affai più da alto,

offerva prima, come fra le nazioni

Germaniche effeado anticamente l’au-

torità Regia molto riftretta ,e non a-

vendo Città , fi governavano le terre

da Signori particolari : dal che nafee-

va, che quando alcuna ingiuria avve-

nga fra quelli,non eflendovi un autori-

tà univerfale ,0 un comune Magiftra^

to , fi facevano da fe giuflizia, e co-

minciavano a guerreggiar fra loro pri-

vatamente^ la qual forte di guerra con

voce del lor linguaggio differo Faida, ,

e fuona Inimicizia. Nelle Leggi poi

non folamente Longobarde
,
ma deli’

altre Oltramontane nazioni raccolte

dal Lindebrogio va riconofcendo i ve-

ffiig
j
di tutti i modi della Briga , come

il portar armi , il tener uomini , il far

partito con li congiunti, e con gli ade-

renti y il ridurli a pace difficilmente

,

ed in fine il porre in opera laffaffina-

mento, e le infidie .

Il terzo Capo rapprefenta il Pro-
greffo di quella Scienza

,
perchè pri-

mieramente effendofi nel XII. fecolo

dopo il famofo ritrovamento delle

Pan-
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Pandette cominciató a ritrovare Io Au-
dio Legale , vi fu chi fi diedeaillu-

fìrare , e ad accreditare le Longobar-
de Leggi , fuperando bene fpeffo col

comento la barbarie del tetto. In fe-

condo luogoavendo Federigo IL pro-

mulgate le fue Cottiturioni Siciliane >

fu dichiarato in ette, che dovette in

quel regno preporli il gius Longobar-
do al Romano; e di più alcuni decre-

ti vi fi fecero intorno al Duello , e fra

gli altri , che l’elezione dettarmi fof-

fe del provocato, non come prima dei

166. provocante ; donde ebbe origine la

premura, che ancor fi vede di non farli

Attore . Si moftra qui con memorie
recondite, quantofi aumentatte in que-

lli fecoli l’ufo del Duello ; e fi patta a

inoltrare, come vi fi venitte parimen-

te a confermare quello deirinimici-

zia . Corfe quella non meno fra le Ol-

tramontane nazioni
,

pretto le quali

era fermo coftume di prender parte

netta Faida tutti i parenti , e di pacifi-

carli con folennità , e con dure condi-

zioni: ma fi fpenfe affatto l’ufo, e qua-

li la memoria di quelle Faide oltra i

monti per li replicati decreti de’ So-

vrani ,* dove all’incontro in Italia non
rife-
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rifedendovi Imperadore ,
ne Re , fol-

to nome di Briga, o d’inimicizia ven-

ne fempre crefcendo sì fatto abufoje fi

fa vedere , che anche le famofe fazioni

de’ Guelfi , e de’ Ghibellini erano affai

più fondate fu le Inimicizie private, e

particolari , chefule difeordie della

Chicfa,e dell’Imperio , come molla-

vano in apparenza

.

Dopo quello fi fa l’Autore a rintrac-

ciar più cofe, che in quelli tempi p. 174.

grandemente contribuirono alle pre-

denti opinioni ed offerva prima , che

al credere tenuti i nobili a bravura

affai concorfe l’Ordine di Cavalleria

.

Si feopre la vera origine di tale iftitu-

to , che nacque da un’antichiffimo ufo

de’ popoli Settentrionali di dar l’armi

a’ giovani con folennità ; e fi moftra,

come ne’baffi tempi più nobile (liman-

doli il militare a cavallo, cheapiedi,

con le altre divife militari fi comin-
ciarono a dare gli fproni

, e fi chiamò
dar l’ordine di Cavalleria: il quale ufo

fu frequenti (lìmo ne’ nobili, ed altro

non effendojcheun certo univerfale, e

folenne arrolamento nella milizia ,

portava feco per confeguenza il debi-
to di maneggiar Tarmi , ed’ardimen-

to:
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to : anzi fu porto nelle fue regole il de-
bito di intraprender Duello in alcune
occalìoni -, ed è fopra tuttoolfcrvabile,

che vi fu alle volte inferito ancóra il

precetto di non tollerare offefa , ch’è

il fondamento di quefta Cavalleria.

Quello precetto fpicca fingolarmente
da una carta del 1160. regirtrata dal

Redi nelle annotazioni al fuo Diti-

rambo. Ma alcuni de’ prefenti ifl ita-

ti poterono ancóra eifer promollìdal-
s, le Bande di Cavalleria . Si feoprequi

com’ebbero quefte principio dalla rac-

colta di molte miglia ja d’italiani , che

fece Alberigo Balbiano fotto Pinfegna

di S. Giorgio per inftruirgli , e per

cacciar d’Italia la Cavalleria ftraniera,

che malamente la depredava . Con-
tinuò per tutto il fuffeguente fecolo 1'

ufod’arrolarfi non fotto alcun Princi-

pe, ma fotto quei Capi , che acquifta-

vano gridoni quali dal condurle a que-

lli, o a quegli ftipendj furon detti

Condottieri. Or coloro , che in que-

lle Compagnie lì arrolavano, ponen-

do molta cura in affettar ferocia , ed

emendo quali un popolo fenza Princi-

pe, e cercavano liti , e pompa faceva-

no di vendette, e non ufavano ricor-

rere
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rere a’ Magillrati, accreditando in tal

modo sì fatti coltumi . Notali ancóra,

che ad alcune di quelle cofe contribui-

rono non poco i Romanzi ,
che tanto

fpaccio ebbero nel XV. fecolo > e fi

avverte , come nell’ufo del Duello fi

videro gli ultimi efempj dell’antica

ferviti!
,
poiché fino oltre alla metà di

quello fecolo fi legge d’alcuni, che per

elfer vinti in Duello rimafero in po-p.180.

teftà del vincitore.

Ma perchè tutte quelle cofe diede-

ro piùtollo motivo alla nollra Scien-

za , che fodero la Scienza ideila ; fi

palla a far vedere ,
com’ella in quelli

ìecolifofse promolla ,da quei femi-

barbariGiurifperiti
, che furon detti

Prammatici . Si mollrano incili i pri-

mi femi delle quillioni pofcia si cele-

brate non meno fopra il Duello , che

foprala Mentita, eie Paci: i quali

fenfi fi veggono fpecialmente in Bar-

tolo -, in Baldo , in Dino , e in Cino da

Piftoja . Si termina il Capo con ac-

cennare , che principiarono allora pa-

rimente i termini particolari di que-
lla materia; con la quale occafione fi

difende ii*Boccacci accufato per la vo-

ce di Mentire ufata in un ragiona-

ta v mento.
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mento. Finalmente fi pone dinanzi

agli occhi nel Capo Tegnente la forma-
zione di queftaScienza , avvenuta per
opera di coloro 3 che cominciarono a

fcrivere di propofito fu quelta mate-
ria, e che fi chiamano Scrittori Ca-
vallerefchi . Si accennano qui le infi-

nite quiftioni , e fottigliezze , che fu-

rono da quefti inventate , a forza d^lle

quali fi venne a fabbricare una intri-

gatifiìma Scienza , che cosi fu da molti

chiamata . Dopo averne in compen-
dio fchierata innanzi la vafta macchi-

na edificata tutta fui vano, fi viene a

raccogliere quanto inganno adunque
fia il credere, che con tali iftituti il

Mondo fia vivuto Tempre , mentre ta-

le ftudio negli ultimi due fecoli fi è

comporto , e mentre i coftumi che gli

dieder motivo dopo la declinazione

dell’imperio furono in Italia intro-

dotti da’ barbari . Può ficuramente da

ciò dedurfi , che tutte le autorità a fa-

vore di quefte opinioni tratte da gli

Antichi, fianofaifeed infuffiftenti >

non potendo Latini , e Greci aver par-

lato di cofe, chea’ tempi loro non fi

conobbero j ma perchè univeffalmen-

te ciò non è creduto, fi parta nel quinto
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Capo a ricercare i coftumi, eleopi-

nionidegli Antichi in tutte quel le ma-

terie , che fi chiamano al dì d’oggi d’

Onore

.

Nota prima l’Autore, come benché

fi tenga, che intorno alle cofe antiche

non vi retti più luogo non occupato ,

ciò non fi verifica forfè , che intorno

alle cofe di minor utilità , ma non già

intorno a i coftumi ; non eflendofi fpe-

cialmente veruno poftopiùin animo
d’inveftigarne queftasì nobil parte.

Avverte dunque
,
che delle cofe a Ca-

valleria pertinenti ve n’ha alcune, che

non furonoda gli Antichi ne pur pen-

fate , ed è fra quefte il Duello . Si ri- p. 197.

cava ciò dalla maraviglia, che mof-
trarono i Romani , ed i Greci

,
quan-

do avvenne loro di vedere ne’ barba-

ri cotale ufanza $ da! non edere ftato

proibito dalle RoraaneLeggi , come
cofa incognita , e dall’ ofiervare , che
quando l’ardor bellicofogli fpingeva

a disfidare in paragon di bravura ,
noti

altramente provocavano , che a com-
battere a gara contra i pubblici nimi-

ci . Non vi fu parimente alcuna idea

della noftra Mentita , il che fi racco-

glie da molte private contefe raccon-

TpmoIK B ta-
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tate didimamente dagli Scrittori; dal

non avere ne il Greco , ne il Latin lin-

guaggio vocabolo a quel di Mentita-,

corrifpondente > e dall’ aver Seneca

parlando col fuo Lettore ufata la voce

Menti » il che mollruofo farebbe, po-

lle le opinioni della Mentita . Non vi

fu orma veruna del Cavallerefco Fo-

ro, de’ Manifelli, edelledifputedel

Carico. Vi furonobensì le Ingiurie;

ma in primo luogo le leggiere o fi tra-

feuravano, o battezza d’animo fi ri-

putava il badarvi ; e quanto alle gra-

vi ed atroci, i Maeilri della Morale

infegnavano minormale edere il ri-

ceverle
,
che il farle . Così dove or fi

tiene , che rechi nota di vergogna , e

d’ infamia ledere ingiuriato, tal no-

ta cadeva allora fopra l’ ingiuriante.

Tutti quelli punti fi provano a parte.*

a parte con belle ragioni , c con auto-

rità manifcfte.

Ma perchè gli Scrittori d’ Onore.»

hannofatto credere fondato fu laFi-

lofofia Morale il debito del Rifenti-

mento, fi fa conofcere, quanto oppo-

de a quella fodero le Dottrine di cut-

ti coloro , che la Scienza Morale da-

bilirono . Socrate , e Platone infegna-

rono
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rono di non vendicar fi giammai
^

Epi-

curo, tollerarli dal faggio le ingiurie

tutte i gli Stoici , non folo non fe ne_»p.i8r»

commuover lui, ma non le fentire, ed

Ariftotele , eflfer opera dell’ Equità,

della Magnanimità, e della Manfue-

tudine il perdonarle , il deprezzar-

le, ilfoffrirle. Sifaquidi paffaggio

lina offervazione fopra la differenza-,

in quello punto del fentimento degli

Stoici da quel d’ Epicuro , che dal Gaf-

fendofi ftimò, checonveniffero. Ma
perchè parrebbe forfè a taluno , che

trattandoli qui del coftume antico ,

poco fofse al cafo di cercare i fenti-

menti de’ Filofofi -, fpiega l’ Autore d*

aver ciò unicamente fatto per confon-

der coloro , che affermano fondata fu

la Morale la Cavalleria : per altro

quanto al coftume , accorda facilmen-

te, che tanta Virtù non farà ftatad’

ufo comune , e volgare •, ma foftiene ,

che le Vendette non fi faceano dagli

Antichi per opinione d’Onore , chea
ciò sforzaffe , ma per la forza della-,

palfione , che alle volte gli traporta-

va : talché que’ moltiflimi illuftri Cit-

tadini e militari , e civili , che non fe-

cero delle ingiurie rifentimento , non
B 2 cad-
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caddero per quéfto in vergogna alcu-

na , libero elfendo a ciafcheduno di

condurli in qucfia parte a talento fuo

.

Ma poiché l’unica ragione d’addolTar

l’obbligo di Rifentiméco fu il far cre-

dere , che l’ometterlo folle un manca-
re a Fortezza lì premette prima una
a ifiellìone maefira, che può fervire_»

di ficura guida ad intender perfetta-

mentechiunque parlò di MoraIe:giac-

chèper altro vedendoli ne gli Scritto-

nò e fpecialmente ne’Santi Padri chia-

mato fpelfoatrodi Fortezza quel che

li (lima da altri di Magnificenza , o di

Temperanza, gran con fu (ione fi ge-

nera nella mente . Ma fi dilegua que-

lla con l’ofiervazione del notlro Auto,

re, che de’ Filofo.fi altri diftinfe le

.virtù dal Modo , ed altri dal Sogget-

to, Secondo i primi confiltendo la_»

•Fortezza nell’ incontrare , o foffrire

per oneRo fine tutte le cofe difficili, e

dolorofe, il Rapportar l’ ingiurie era

sdegnato da loro come T atto di For-

tezza più fpeciofo
?
e più infigne : an-

zi una forte ragione del confentirea

ciò univerfalmente gli Antichi li trae

da una Medaglia di Trajano Decio ;

Per li fecondi , eflendoRata riftrctta
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da effì la Fortezza al valor militare, la;

materia delle private offefe viene ad

effere fuori della fua sfera , e non ha

punto che fare con la Fortezza . In fi-

ne fi prova quanto ignoto folle a gli’

Antichi lo ftimar vergognofo il ricor-t

rere nelle offefe a’ Magiftrati , che fu

il perpetuo modo di vendetta ufato'

allora da nobili ,
da ignobili, datola

dati, e da cittadini » ;

Si paffa dopo quello ad efàminare*

con quanto diverfo itti tato camminati

fero allora le Inimicizie . Rimetten-ip.

do il Lettore agl’ infiniti paffr, che

qui fi adducono, diremo folamente ,
:

come fi fa vedere, cheli edere in nR
micizia non recava foco allora fofpet4

to alcuno d’effer percoffo , ne uccifo :

che fi denunziava , e che il fuo prima»

rio-effetto era il reftar vietato al nimi»

co l’entrar più nella cafa dell’ altro : al

qual proposito fi inoltra , che male il

Lelfico Giuridico del Calvino, e piti

altri eruditi- infegnano , chele Inimn
cizie intimate fi chiamavano Capita-»

li ; mentre in verità cosi fi diceano
quelle, per cui fi chiamava in capitai

giudizio
, e fi accufava di capitai delio*

t° . Ma perchè in alarne età vi furori

B 3 pu- <
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pureanche fra’ Romani delle violen-
ze , e delle uccifioni , fi moftra , che
non per queftovi fi venne mai a for-

mare l’ufo della noftra Briga ; poiché
que’ cafi non avvennero per puntiglj

,

© per private offefe, ma per turbolen-
ze di governo •, ne pretefe mai la no-
biltà Romana d’ aver diritto di vendi-
care da fe le ingiurie ; ne vi fu l’ufo d’

infidiarfi fcambievolmcnte la vita_.

quafi di patto, ne di portar armi , di

fequeftrare , o di prender parte tutti

iconofeenti, e i congiunti.

Dopo i'1 trattato dell’ Inimicizie fi

parta a quello delle private Paci , e fi

fa vedere, che fi coftumarono molto
bene anche in que’ tempi le Soddisfa-

zioni . Chi avea accettata la Soddisfa-

zione, non avea più azione in giudi-

zio. Nelle offefe più gravi la Soddisfa-

zione folea confiftere in un giuramen-

to , o di non aver fatta 1' offefa , od’
cflerne pentito , o di conofcere per

qon meritevole di quell’ ingiuria l’of-

fefo. In alcuni partì fingolarmente di

Plauto , e di Terenzio fi riconofcono

confommo piacerò- le prccife formole

di Soddisfazione , e di privata Pace

.

Nota l’Autore, che queft’ ufo fu però
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de’ Romani ,
avendo coftumato i Gre-

ci di foddisfar con danaro , come al-

cune autorità ben dimoftrano. Dopo

di che fi viene a far avvertire laeflen-

ziale diverfità fra il noftro coftumc >

e l’antico : perchè fi tiene ora , che la

Soddisfazione fia un riftabilimento

della fama, e che fia però neceflaria 3

e fi teneva allora ,
che folle folamen-

te un’ alleviamento del dolor dell’ of-

fefo , e che però nulla importafie, s’

altrinonfe ne curava. In oltre, ben-

ché l’ufo vi forte delle Soddisfazioni t

non vi erano però libri , che di ciò

trattafiero, e non fu comporta una»*

Scienza per tal faccenda: dal che na-

fceva, che non vi era idea alcuna di

tutte quelle quiftioni , e fottigliezze »

che fanno oggidì tutta la difficoltà

delle Paci , e parimente, che non fi ba-

dava a numerare i palli, o a peparle

parole per paura d’ eccedere nel fod-

disfare . Non s’intefero però le narra-

tive del fatto, ne le difpute fu lepre-

funzioni , ne quelle fui valor diverfo

de i termini . Nel fine di tutta quella

perfetta antiquaria ricerca fi conferma
tutto il già detto con molte riflefiìoni

fopra l’Iliade d’ Omero. Si raccoglie

B 4 poi

,
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poi, come ufo

,
o notizia alcuna non

cbber dunque gii Antichi di quell’ O-
nore,ehe della Scienza Cavallerefca è
Soggetto, e come oppofìe atfattoalle
noltre furono le Dottrine loro intor-
noalla divifione de’beni , e alla ftima
dell’Onore.

Qui fi fa riflettere al giovane, cui
s’indirizza il difcorfo, qual dunque
ad autorità più valevole appoggiato'
fia j fe chi difende la Scienza Cavalle-
refca, o chi la riprova

: perchèeflen-
doli moftrata la diverfità del coftume,
e la contrarietà delle opinioni di tut-

ta L’Antichità , tutto l’appoggio dì

quella profeifione viene a confiftere

ne' foli Scrittori di efla . Egli a quello

plinto per meglio intendere la fpro-

porzione di quello confronto, chiede

con molta iftanza una compita notizia

di quelli Autori, che fi dà però nel VI.

Capo
,

nel quale fi viene a formare.-.

.144. la Biblioteca non più compilata, di

coloro , che fenderò intorno alle Ca-

vallerefche private contefe. E perchè

eflendo univerfalmente in maravi-

gliofa venerazione quelli Scrittori ,

era un de’ punti più neccdar) il disfare

quello pregiudizio , di ciafchcduno
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de’ principali , e de’ Maellri fi dà

come un breve faggio. Qui fi può co-f

nofcere quanto, più fvegliata fia in_*

molte cofe la noftraetà delle pallate

mentre tante cofe , che fi fon lette-»

finora con si gran venerazione da cuci

ti, vengono a fcoprirfi così deboli,

che non è potàbile in leggendole di

trattenerci! rifò. La forza della face-'

zia, che tanto vale
,
quando v’ è per-

altro il fondamento della verità, e-»>

della ragione , vien maneggiata con

leggiadria fomma in più luoghi di-

quell’ Opera. Si annoverano alquan-

te Opere di quella materia , ch’erano

quali incognite , e d'alquante fi fcuo-

prono i veri Autori flati finora occul-

ti . Si fa menzione ancóra di Mano-i

ferirti principali, e fi fcuopre Tingane
no dell’ elferfi creduto, che San Rai-

mondo di Pegnaforte fcrivefie un_»

trattato a parte di Duello
,
per edere

ftato cosi chiamato da Baldo un Capi-

tolo della fua Somma . Si occorre-»

deliramente talvolta a qualche diffi-

coltà, potendoli dire in univerfaledi

quello libro , che il giudizio, e la

prudenza non vi fpiccano meno dell’

ingegno .. Dichiara l’ Autore in fine

B f di
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di quello Capo, e lo ripete altrove

più volte , che la colpa di tutti quelli

errori non fi dee per alcun modo at-

tribuire agli Scrittori Cavallerefchi

,

elfendo eda veramente de’ tempi , che

portarono , che fi trattale di tal ma-
teria , e della materia lleda , che al-

tramente che co’fuoi Principi non_,

può eflfer trattata . Quella dichiara-

zione può far intendere, che fe tutti

quelli Autori fodero prefenti , nona-
vrebbero motivo alcuno ragionevole

di tenerli punto offefi della riprova-

zione di quelle Dottrine poiché non

fi attacca nifiun diedi in particolare

intorno a dottrine proprie fue , ma
tutti in univerfale intorno alle dot-

trine , che fono proprie, ed intrinfc-

chealla materia lleda ; onde non ef-

fi , ma la Scienza fi oppugna . Si di-

fendono di paflaggio PAriofto., ed il

Tado dalle accufe date loro da quelli

Autori per non averfervate lelirane

lor regole. Ma edendo che alcuni di

loro furon pure uomini di lettere , li

ftupifee il giovane come in quella par-

te in sì fatti errori cader potefiero ; e

parimente non fa intendere, come per

cofe agli Autichi ignote derivaflero

tan-
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tante autorità ne’ Jor libri da’ Filofofi,

dalle Leggi, e dagli altri Scrittori.

Qui fi accingel’altro a moftrargli ifal-

laci motivi di quefte dottrine, e a fco*.

prire le nafcofte radici di quefte opi-t

nioni , e non meno gli equivochi, che,

nelleautorità , che fi adducono, ftan-

no ri polli.

Merita quello Capo. (ingoiare at-

tenzione per porci dinanzi agli occhi

i primi fonti di tutti gli errori, on-

de venne a forgepe la noftra Scienza ;

fecondo la perpetua idea di quello

Autore , che di qualunque cofa è ca-

duta menzione, ha voluto fcoprirne

non folamente la prima origine, ma.

la cagione ancóra . Nota prima
,
per

quali ragioni ,. vere, fi credelTero que-

fte dottrine . La Mafilma dell’Onore
, p.174,.

per efiere Hata tifata quella vocein_».

fenfo d’ Onello, econfufa con cflo:.

quella dell’Onor Cavallerefco peref-

ferfi equivocato da profelfione a con-

dizione : quella dell’Ingiuria
, per

eflerfi confufo infieme il con vizio
,
e

l’accufa : quella della vendetta , dalla

rabbia, e dal tumultuofo vivere de’

mezzani fecoli . Si accenna l’ inganno

del lodar ia vendetta come naturale,

B 6 qua-
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quali la ragione non folle negli uomi-
ni naatral cofa ; e fi rnoftra ii vcndi-

earecon privata forza le ingiurie ori.

ginato dall’ edere gli antichi Setten-

trionali avvezzi fenza Magiftrati , e

fenzaFori.il tenére, che il- Duello

abbia ancóra forza di prova
,
proven-

nedal non avvertire, che non viven-

do più le Longobarde Leggi , cefsò

affatto quella fua virtù , che ebbe già

folo per effe . DaH eflere il Duello (la-

to veramente in que’ tempi un giudi-

zio, s’ introduce nella Cavalleria 1’

ordine giudiziale , eh® in gran parte

la coflituifce , e vi s’introdufsero i ter-

mini d’Attore , e Reo , e di Querela

,

e tutte le regole della Mentita.

Ma venendo a quegli equivochi,che

fecero credere fondata fu 1’ autorità

‘•degli Antichi la noltra Scienza ,
la più

ampia fonte di elfi fu la mala intelli-

genza de’vocaboli j
perchè trovandoli

negli Antichi molti di quelli nomi,

nonfecondoi coftumi d’ allora, ma
fecondo i nollri furono interpretati

.

Così per la voce Ducl/iitti,cheavefsero

il Duello fu creduto; ma quella altro

non lignificava che guerra , e da efsa

fi fece poi bcllum ,
come da duonum lì

fece
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fece bonum .

Quello errore % la cagion

prima dell* introdurre nelia materia

Cavaliercka ;g citazioni delie Roma-
ne Leggi

>
perchè a ciò fu polio mano

da uaantka glofaa un paragrafo del-

ie Iftiiitzioni ,
dove per trovarli ii vo-

cabolo di Perducl iione derivato da

Duellum > argomentarono i Giurecon*

filiti 3 che fofse in ufo prefso i Roma-
ni il Duello, e fu quello fondamento
cominciaronoa ricercare altre Leggi

per confermare illor pensiero . Per

credere antico iì Duello fecero anche

inganno i celti- , che trattano de’ Già*

diatori, e degli Atleti, Gitati conti*

nuamente in propolito di efso: e fi*

nal mente per Duelli furono prefi qua-

fi da tutti i certami Angolari di qutf

tempii non avvertendo , come non
furono quelli mai per efame , ne per

prova di verità j e di più , che non fu-

rono mai fra perfone del partito iftef*

fo , e che fopra di efse avefsero i Ma*
giftrati

3 ma bensì. Tempre d’ efercito.

nemico; onde tanto erano. diverfi que’

certami da quelli, quanto il fono lo

belle y e le pubbliche imprefe dai de*
lieti • Dalla fimilitudine del vocabo-
lo mal fu parimente creduto,che avel-

levo
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fero gli Antichi anche la Mentita, in

p.186. propofito dellaquale cominciò Barto-

lo a citare una Legge
, che tratta del

rimuovere il Procuratore , fol perchè
il verbo Mentivi per necedltà di fpic-

garfi vi fi ritrova . Si toccano qui le

ragioni delTeflere a tali ftravaganze

difceli si gran Maeltri della facoltà Le-

gale/e fi palla a ricercare i motivi dell’

aver creduto infegnato dall’antica Mo-
rale il debito del Rifentimento.

.

Sopra un palio d’Ariftotele fonda-

rono gli Autori Cavallerefchi quella

opinione -, ma fi moftra qui chiara-

mente,come dal contefto delle dottri-

ne di quello Filofofo ne rifulta tutto

l’oppofloi e fi fa poi vedere , come
nacque l’equivoco dal l’avere i nollri

intefo della moderna vendetta , là

dove parlò. Aditotele di quella del

tempo fuo, cioè del richiamarli a Giu-

dici, e dell’accufare . In quello fenfo

ufavafi allora il nome di vendetta co-

munemente , talché per dire mi farei

p.j9M0 vendicato ? dille Socrate, lamio
chiamato in giudizio ? A confermare

1’iftgllb inganno diede anche motivo.

Ariflotele, dove nella Retorica anno-

vera fra le cole onelte il vendicarli più

tolto
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tofto, che il riconciliarli . Ma qui rap-

prcfenta prima il noftro Autore,quan-

to error fia , il cercar le regole de’ co-

rtumi in que’ libri , dove l’arte Orato-

ria s'infegna ; e conferma poi , che an-

che in quefto luogo s’intende della

vendetta , eh’è dalle Leggi ; donde
nafcc , che più onefta (i chiami dal ri-

conciliamento: avendo fcoperto queft’

Autore, che prelTo i Greci era vietato

dalle Leggi il privatamente pacificarli

dopo un’ingiuria, e però più onefta

era fenza dubbio l’ubbidire alle Leg-

gi ,che il cantravenire . E perchè ftra-

ne in quefta parte nonparefTero quelle

Leggi , neadduce il motivo da un paf-

fobellilfimo di Demoftene >.cioè, per-

chè venendo offefo nell’ingiuria , non
un’uomo folamente , ma il pubblico ,

ed ellendo il privatamente comporfi
un cercare la propria Soddisfazione ,

ma non quella della Repubblica, non
dovelfe efler lecito di abbandonar l’ac-

cufa
, c di lafciar l’ingiuria impunita.

Si moftra dopo ciò l’equivoco iftelTo

in quelle autorità latine, che per tal

fatto vengono addotte, ed inifpecie,
come la vendetta , che intendea Cice-
rone , era quella , ch’egli ftefTo prati-

cò
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eò nelle fue Inimicizie , e che fi vede
ancóra nelle fue Filippiche. Per finir

di convincere fi porta in fine con mira,
biie artifizio un luogo di Tacito, do-

j9.196. ve Germanico moribondo raccoman-
da agli- amici di vendicarlo -, eli faof-

fervare ,<the fe quello luogo per qual-

che lacuna ci folle arrivato imperfet-

to , e non vi fi leggefle, che accufaffe-

ro collantemente Pifone, chi non è

ben perfuafo del collume antico , non
s’ indurrebbe a creder giammai, che

quella foiTe la vendetta da quel guer-

riero defidcrata . Grand’equivoco fu

adunque il citare a favore del Pdfenti-

mento Cavallerefco quelle autorità ,

che parlano d’un Rifentimento (lima-

to ora da cfll vergognofo , e vile .

Corre filielfo inganno nel punto

de’ Servidori; perchè per difendere i

p.ip7. moderni puntigli , e le vendette a ca-

gion di elfi intraprefe ,
quelle Leggi fi

citano di continuo , che dicono darli

azione in giudizio al padrone per le

ingiurie atrocifatte a’ fuor Servi : e fi

aggiunge , come mal fi argomenta da’

Servi antichi , che erano cofa del Pa-

drone , e che non potevano chiamare

in giudizio chi gli offendeva
,
a’Servi-
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dori noftri , che fono in podeftà di fc

ftefli , e non d’altrui , e che hanno fi-

gura in giudizio , come ogni altro. E’

olfervabile ancóra lariflcdìone , cheli

fa qui fopralo sbaglio prefo da molti

di credere approvata da’Filofofi la no-

ftra vendetta per avere intefo, che in

quefto punto dalla Morale Criftiana

fono diverli :
poiché quefta diverlità

conlifteva folamente nell’avere alcuni

diedi approvato l’accufar per odio , e

per animo vendicativo, dove noi per-

mette la noftra religione , che per

amor di Giuftizia» e per fine di ben
pubblico . Anzi anche i Filofofì più

fublimi perfetta fofìerenza ordinare-5

no., e fe furono con tutto quefto alla;

perfezioneCriftiana molto inferiori

,

ciò fu per aver quefta raffinato alta-

mente il precetto, con incaricacela

dilezione, e la carità interna verfo i

nimici, e non perchè non convenif-

fero nel condannare ogni vendetta »

E’ da notare una riflellìone di quefto

luogo , cioè, che Ariftotele non prefe

pcrlo più per fondamento della fua

Morale i Principj intrinfeci dell’One-

fto, mal’opinion comune, e la con-

fuetudine

.

Palla
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Parta finalmente l’Autore a dimo-

ftrare,come dalla voce Onore di ver fa-

mente ufata j e malamente intefa pro-

venilferogli errori di tante autorità

fuor d’ogni propofito in quefta mate-
ria addotte : poiché la parola ftertfa

pjof. non lignifica fpeflo la ftefsa cofapref-

fo Scrittori di diverfo fecolo
, e di va-

ria nazione. Per Onore intendeano

gli Antichi dignità fupreme civili , o
militari , ftatue decretate dal comune*
e pubbliche dimoftrazioni per infigni

azioni ricevute 5 ma ciò. che ha mai
che fare con qucll’Onore, di cui fi

tratta nelle Cavallerefche brighe , e

con ciò di che fi contende * quando per

private ingiurie due Gentiluomini fo-

no in quiitione? Di quel primoOno-
re dille Arinotele , ch’egli è il malfi-

mo de’ beni , ma intendendo degli

efterni,ripofti da efso nell’ultima claf-

fe de’beni ; e per altro niuna ftima n’

ebbero gli Antichi favj in paragone

della Virtù. Vano è parimente il ci-

tare le antiche fentenze intorno all’O-

nore a propofito della Riputazione ,

che per Onore non fu intefa 5 e non
meno il confondere con la pofitiva in-

famia degli Antichi* che importava

una
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una decretata efclufionc dal corpo ci-

vile , ciò che in oggi talvolta così fi

chiama, e confitte in un rumor vano,

ed in fe fteflb divifo . Si moftra di

più , come dalla giufta ftima , che fe-

cero della buona fama gli Antichi ,

nulla fi può dedurre per dar prezzo

allanoftra riputazione Cavallerefca >

perchè allora s’intendeva del concetto

univerfale di probità , ed ora di quel

che rifulta dal punto delle private

contefcj nel qual punto fi conduceva-

no a lor talento gli Antichi , fenza

punto riporvi la loro eftimazione . Si

fa poi avvertire la ftravaganza avve-

nuta in quella materia •, che di tanti

Scrittori , che l’Onore defìnirono,pur

uno non ve ne fu , che definire quello,

che veramente era il fuo foggetto, ma
prefero tutt’altro di mira . Per fine

nel dimoftrare , donde l’error nafcete

del riferireagli Antichi anche l’Onor

Cavallerefco , alcuni notabilifiìmi

punti d’erudizione s’illuftrano -, e in

particolare gl’inganni grandi di tutti

coloro , che Periterò delle Religioni

Cavallerefche . E’ di quefto numero
l’uniformare a’ moderni Cavai ieri gli

Equiti Romani; il credere, che vi fof-

fero
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fero Religioni Cavallerefche prima
dclPimprefa di Terra Santa , e delle

Crociate $ c Angolarmente ii nonef-
ferfi mai da veruno faputodiftingnere

fra il grado imiverfale della Cavalle-

ria, o (ià della Milizia, eie particola-

ri Religioni Cavallerefche . Si accen-

na qui d'ogni co fa la vera origine , e fi

moftra dall’equivoco della voce Cava-
liere

,
e d’alcune altre ancóra prodot-

ti cotanti errori .

Confeffa allora il giovane
,

a cui fi

parla
-,
che veramente non meno da'

ragione lontana
,
che d’autorità affat-

to priva quella profeffione fi fia: quan-
do però non fi voleffeconfiderare l’au-

toruà dell’univerfal c.ófiume moder-
no ,

di cui móllra fare affai Rima-,per-

chè , dic’egli , le umane cofe fi muta-

no , e in oggi finalmente io veggo, che ;

tutto il Mondo così pur vive , e a que-

lli i flirtiti ficonforma . Qui fi accinge

Faltro a levargli anche queft’ultima

ritirata
,
prendendo a dimoftrare , che

ficcarne un’inganno era il credere an-

tica quella Scienza , così è parimente

il crederla univerfale , e da per tutto a

nollri tempi ricevuta , e approvata

.

f.izj Comincia prima dall’accennare,coT

me
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ruc tutte quefte dottrine d’Onore non

fono punto conofciute fuori d’Europa

da tutte l’altre nazioni , Si ferma a

confiderare, quanto diverfi fieno gl’i-

ftituti delle due nazioni più illuftri

dell’Afia , Turchi , e Cinefi . Si moftra

a lungo non folo quanto lontani fiano

i primi da quelle opinioni, e da quelli

coftumi , ma altresì quanta confidera-

zione fia da fare fopra di ciò i sì per

efier quella nazione guerriera
,
e fero-

ce , sì per edere ingegnofa, e colta nel-

le lettere, e negli ftudj ; fopra di

che molte notizie fi recano affai diver-

fe dalle relazioni de’ Viaggiatori Si

tocca di pafiaggio il coftume de’ Per-

fiani , nazione si ripulita , e che ha la

nobiltà in pregio non men di noi -, e fi

ferma il difcorfo ne’ Cinefi. Si pon-
gono innanzi le dottrine Morali del

famofo Confucio, e d’altri Savj Cine,
fi , e fi fan riconofcere alle Cavalleref-

cheper diretto oppolle. Lo fteflbè

da dire del collume , e della opinion
comune , che ivi corre ,riputandovifi

fvcrgognato chi ha datopercoffa, o
chi ha fatto ingiuria, e non ch'i l’ha ri-

cevuta: e nota qui l’Autore, come non
è dunque da dire, che quefte noftre re-

gole
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gole derivino dalla Filofofia Morale,
perchè nifluna nazione la coltivò con
più Audio; ne che i noftri puntiglj

lìanoconfeguenza della coltura, men-
tre nifluna attende tanto alle lettere.

Ma venendo all’Europa fi efponedal

p._;

5

8. bel principio
, come tolta l’Italia in

niuna parte nè regna
, nè fi conofce la

Scienza Cavallerefca -, il che a baldan-

za fi fa chiaro dal non avere tutte l’Ol-

tramontane nazioni ne pure un libro

,

che tratti del Carico ,
o della validità,

e delle fpecie diverfe delle Mentite ,o

delle formalità di privata Pace ; ne

che faccia raccolta di Configlj , o di

cafi avvenuti > ne finalmente ,
che del

noAro Audio in verun conto ragioni

.

Bensì alcune Leggi vi furon fatte da

Principi intorno alle private Soddis-

fazioni, le quali fi pongono qui in

compendio , cominciando da quelle

diFrancia, chefuron leprime, e paf-

fando a quelle di Germania, e di Sve-

zia , e d’Inghilterra , e d’Olanda , rac-

colte tutte in lingua Tedefca nel Cor-

po del gius militare. Si raccoglie da

tutto queAo, come tutte queAe illu-

Ari ,
e coltiftime nazioni fenza quefia

Scienza pur vivono, anziché per non

aver-
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averla da moltiffìmi mali fen vanno

cfenti . Di più deridendoli fomma-
mente in ogni altra Provincia quelli

nollri collumi, tutto Poppollo fi ma-

nifefta di ciò , che volgarmente è cre-

duto, cioè,che tutto il Mondo con tali

iflituti fi regoli. Si nota verfo il fi-

ne, come gli Oltramontani, benché

rifiutino le noftre chimere fcientifi-

che
,
non hanno però in quella parte

molto da glorificarli , avendo ancóra

qualche opinione , e gualche ufanza ,

che affai più fentono dell’antica bar-

barie , che della moderna coltura-. .

Dimollrato finalmente a pieno, quan-

to priva d’ogni appoggio d’autorità

quella materia fi fia , fi paffa nel terzo

libro a far conofeere quanto fia in ogni

parte nociva . Non fi dee lafciar d’av-

vertire , che per non dilungarci trop-

po, moltilfime cofenoi trapaniamo
in quello ellratto degne di ricordan-

za
;
perchè effendo il libro lleffo quali

un’ellratto, non fi potrebbe far di tut-

to menzione.

IV. Il terzo libro è per fe ballante

a far mutar d’opinione ogni perfona
ragionevole , che a favore di quello
Itudio foffe prevenuto. Noilofcorre-

remo
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remo fommariamentc

,
dicendo , co-

me (ì comincia dai moftrare, chcfol
P-357-per effo fi confervò in Italia il Duello,

fecondo i termini,e le regole del qua-
le pur fi procede s e quanto più perni-

ziofoal pubblico fia il Cavaliere fico

Duello del Longobardo .• Si fa vede-

re , chela Maffima dell’ obbligo di

vendetta da quelli Autori inventata,

e {labilità è rollata più lagrime, e più

fangue all’Italia dell’invafione de’Go-

ti > c quanto crgfca il fuo nocuménto
per le fottigliezze infegnate da quelli

libri intorno alle Ingiurie . Si faco-

nofcere , che le Ingiurie ancóra furo-

no per quello {Indio grandemente {li-

molate , e promofse , per aver fatta in

molti modi più vancaggiofa, e più

onorevole la condizione degl’ Ingiu-

riami. Si fcuopredipoichiaramente ,

come tutti quegli ufi vergogno!! , clic

tendono almeno indirettamente alle

fuperchierle , e all’aflalfinio , in que-

lla profefitone hanno radice: perchè

intimandoli a tutto collo vendetta», >

tuttequellecofe a commendar fi ven-

nero, chea vendetta conducono ..An-

zi profcflandofi , che un de* modi di

procedere , edi perfeguir le Ingiurie

v . ; fia la
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fia la Briga ,

tutte quefte iniquità, che

fono effetti di efsa , vengono ad ap-

provarli . Ma di piùper pubblico di-

finganno molti palli fi adducono di

quelti Scrittori, ne’ quali fi vede ,che

quando occorra , confermano ,
e di-

fendono fvelatamente gli affaftìna-

menti ,
gl’inganni , e le infidie . S’in-

veifeeeon quella occafione contro cer-

te ufanze d'alcune parti d’Italia, co-

me di portare armi nafeofte , di tener

uomini facinorofi, e fomiglianti •, ect

è notabile, che fra tanti Scrittone di

quefte materie, e de’coftumi inuni-

verfale , non fi fia mai più veduto, chi

abbia vituperato francamenteabufi sì

vergognofi.

Quindi fi paffa a moftrare gl’infini-

ti mali, che dalle dottrine della Men-p.jfS.
tita , e de' Manifefti derivano : per cui

s’inafprifce al fommo ogni leggera
contefa , e fi eternano miferamente le

brighe ; e fi fa conofcere , che i Mani-»

fefti Cavallerefchi furono la più dan-
nofa delle invenzioni . Ma il mirabile
di qiiefto libro fi è , dove fi prova con
evidenza nel quarto Capo, che di que-
lli Autori affai più nocivi fon quelli ,

che trattano della Pace , diquelli che

TomolV G trac-
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braccano del Duello. Si moftrano pri-

ma uguali , in quanto che e profetano
di fortoporfi all’autorità de’ primi

,
e

trattano delie (tede eofe , e co’ fenti-

mcnti fteflì . Dappoi , che anzi le trat-

tano con maggior fierezza, e che nella

Vendetta
, nell’Inimicizia, nel Duello

fpacciano le più nocive Maffime fran-

camente. Tutta la differenza da ellì a-

gli antichi confifte dunque ne’ titoli

,

e ne’ divoti frontifpizj , co’ quali in-

gannarono i Revifori , e traffero feco

ia opinion volgare . Fa conofcer l’Au-

tore, che altramente non potrebb’ef-

fere, effendo sforzato chi feri ve a fc-

guir que' Principe ne’ quali tutto s’in-

chiude -

, e fcuopre , come nello ffeffo

putito della Pace , e nel le fteffe forma-

le dì Soddisfazione fi dà l’ultimo de-

terminativo a vendetta , e per conca-

tenazione neceffaria della materia fi

fìabilifcono allora le più perniziofe

dottrine . Dopo quello fi fa chiaro ,

comertonfi facilita peròinneffun mo-
do l’effetto della Pace da quelli libri ,

che anzi unicamente da elfi tutte quel-

le difficoltà, e lunghezze ci fon venu-

te , che non s’incontrano , dove quelli

asti fono ricevuti . Secondo effi cento

qui-
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quiftioni confumar conviene prima_.

d’arrivare a trattar delle Soddisfa-

zioni :
quinci le notomie fopra ogni

parola, e ogni gefto , e fopra le infini-

te formalità non hanno termine alcu-

no . Ma non fol lunghi (lime per ope-

ra di quelli Pacificatori faranno le Ni-

micizie; che chi da ehi non vorrà (lac-

carli , le proverà perpetue : così per le

continue loro contradizioni, e perle

lor narrative del fatto , come per im-
pedir elfi quegli unici mezzi , che vin-

cono Pollinazione
, qual è il libera-

mente rimettere , o l’ufarvi il Princi-

pe la fua autorità per ridurre altrui al-

la ragione. Si aggiunge r che la in-

trodotta da quelle regole
,

più tolla

che Pace, è vendetta ; donde fu, che
da una Pace fi produfle la terribil fa-

zione de’ Bianchi , e Neri
, tanto fune-

ila alla Tofcana : e fi aggiunge, che chi

in quello modo fa pace, non può vi-

verne ficuro, provandoli molte volte

con quella Scienza le paci invalide, e

pretendendoli in virtù di ella di po-
terli vendicare ancóra come prima.

Gettata in tal modo a terra anche
quella parte di nollra Scienza ,

palla p.4 i$,

per abbondanza il noltro Autore a

G z fchie-
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Schierare altri danni da efla recati ; e

prima alla Morale in genere col tras-

ferire il fine delle azioni dali’Onefto

all’Onore, e col perfuadcre molte-,

pazzie , e molte fcelleratezzecon que-
llo nome indeterminato

, e fallace, e

con efler concorfa a difereditar fom-
mamente ciò che in fatti è la Riputa-

zione, e l’Onore . Difendendo al par-

ticolare delle Virtù, fi ferma a mo-
ilrareil danno dell’aver promofio si

fattamente l’Iracondia, l'opra diche
fa molte rifleflioni, non tratte da Se-

neca, ne da altri , ma daU’oflerva-

zione de’ cofturrti , e del vero . Ma
principalmente la Giuftizia , e la For-

tezza fono da quella Scienza , per

quanto è in efla , dilirutte
.
Quanto

alla prima , qual cofa più contraria a

Giuftizia, che d’impedire il fuocor-

fo , vietando il ricorrere a’ Àlagillra-

ti,edeludendo le Leggi col difendere

i fritti ? che fior d’ingiuftizia non è il

foftenere ogni caufa iniqua , e ’l difen-

dere ogni mancamento di fede , come
fanno quelli Scrittori? Mal’ opera-,

della Giuftizia non è di porre in chia-

ro la verità , e di fviluppare con la ra-

gione le controverfie? or l’iftituto di

quella



De’ Letterati, jj

quella profeflìone èall’incontro , co-

me veggiam tutto giorno , d’ufcir di

fìrada , e con l’artiftzio del Carico , e

dell’Attore, e del Reo, e delle Men-
tite di portar fempre la difputa fopra

cofe diverfe dal fatto
, e dalia contefa,

trionfando intanto con le fottigiiez-

ze,efacendo, cheli pongano da par-

te, e come in filenzio le male azioni

commefTe , e il torto manifefto , ch’al-

tri avefle nella foftanza della contcfa .

Lo Hello avviene della Fortezza , la

quale in quanto la coftanza compren-
de , e la fofìerenza , è polla atfatto in

terra dalla Cavalleria,' e non meno in-

tefa nel fenfo d’Ariftotele , cioè di va-

lor militare, che andò predo di nar
del tutto in difufo, poiché mal fu trafe
ferita la Fortezza al punto de’ Rifen-
timenti privati. Si offerva Come dal-
la iftitozione Cavallerefca ninna infa-'

mia lì ripofc nel inoltrarli timidi in
qualunque occasione

, che IT preferiti
fuor de contraili privati ,* e che però
non e la paura, che da ella lì combat-
ta , ma fol la Virtù . Si rapprefenta
ancóra

, come diftruggelì per quello
ftudio anche quell’ardimento

, e quel-
la apparenza di valore , che ufar lì po-

C j- treb-
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crebbe nell* abbattimento , feorgen-

dofi dirette tutte quelle ciance a ven-
dicarli fenza rifchio alcuno

.

Confumato il trattato , moftrando
di maravigliarla il giovane, perchè fra

i mali di quella Cavalleria non fi fia

mentovata punto la Religione ofFefa ,

fi prende motivo di parlare anche di

f.44c, ciò -, e fi nota prima, quanto avverfo a

quello Cavallerefco immaginario Fo-

ro fia lofpirito della Chiefa , mentre

rellano per Clemente Vili, folenne-

mente fcomunicati tutti coloro, che

divulgano Manifelli , o fcritture fe-

condo il collume Cavallerefco ; fpeci-

fìcatamente dove entri Mentita , e do-

ve fi tratti di efla . Si efamina dappoi

,

quanto oppolle alle maflìme Crifliane

fiano tutte quelle ,* ed è degno di An-

golare ammirazione, come non fia

più flato conofciuto, che quella Caval-

leria è rea d’offefa Maeftà divina, foa-

dandofifopra un Principio ,che non fi

può ritenere fenza rinegare la Criftia-

na Legge: poiché altro è peccar per

pa filone , ed altro è peccare per con-

traria opinione i
onde ,

come dice qui

il nollro Autore , effer Criftiano , e far

• 44? yendetta fi potrà accoppiare , ma ejjer

r Cri-



De’ Letteutj. ff

Criftiano , e tenére , chefi debbafar yen-

detta , non può accoppiarfi per modo al-

cuno .
Quindi è , che uomo Religiofo

non fi potrà trovare , che a quell’O-

pera contradica, fenza cadernella tac-

cia odi grand’ignoranza, odi gran

malizia: anzi fi è intefo dateftimonj

di veduta, che nelle licenze,che fi dan-

no a Roma de’ libri di Duello fi

ponga ora la condizione di dover leg-

gerealtresì la prefente Opera . Viene

accennata ancóra la ragione, per cui

molti Cafifti fi lafdatte.ro in queita_.

materia far tanto inganno ; e appretto,

la pazzia dell’ufarein quello propoli-

to molte fentenze delle facre carte ,

che parlano di cofe difparatilfime ,

fpeciaimente quella l’Onor mìo nolda-

rò a niuno . Si moftra in fine , come co-
loro ,che più intefero quella, materia,
confettarono apertamente, etter per
diretto oppofte la Criftiana, ed anche
la Morale de’ Gentili a quella Caval-
leria ; e ben fi tocca l’inganno dell’ef-

fere fiati creduti approvabili quelli IL
bri per confettare di parlare in via non
Crilliana

, quando appunto da ciò il

lor veleno fi facea chiaro .

Qui chiedendo il giovane a i tre

C 4 Sog-
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Soggetti, che lo iftruifcono, perchè
non pubbJicano quelle loro confide-
razioni-, efe forfè fi rimangono per

ì<l’impaccio del dover poi rifpondere a
tutti coloro, che le impugnaflero ;

molte cofe fi dicono fopra di ciò
,
che

meritano d’effer lette , e fi protefta

con bellilfime, e fublimi ragioni di

non rifpondere giammai a chiunque
fcriverà contro . Ma potendo edere
oppofto , che fi è bensì in quefto Trat-
tato moftrato l’errore, e il danno de’

prefenti iftituti
, ma non però propo-

li miglior condotta da fervarfi ne’

cafi d’ingiurie, che pure avvengono,
fi tratta di ciò nell’ultimo Capo. Fa-

cendoli però in quefto come un fugo-

focompendio, altro non fi può, che

rimettere ad elfo il Lettore, che ve-

drà qui fgombrate tutte quelle diffi-

coltà, che gli poteffero ancora dar

noja . Vi fi propone prima quali una

riforma dell’opinione , evi fi ftabili-

fce un’ordine ficuro , e fermo di per-

fetta Morale, che in molto pochi libri

fi troverà trattata , come in quefto. Si

vien poi all’ordine del coftume, che

li fonda principalmente nel porre in

oblivione tutti quefti volumi , ed in

reftì-
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redimire ranrica,e legittima Morale,

ch’è per fe badantiflima ad ogni parte

de'codumi: ma quanto al bencondur-

fi ne’ cafi Angolari , fi dice , che altra

norma non fi può darne , che là Pru-

denza, unica ponderatrice delle cir-

codanze. Si pone ftudio in far ben

comprendere ^che Pimento dell’Qpe-

ra non è già ideale, ned’impoffibil

riufcita , non pretendendoli > fe non
quel modo di vivere, che in ciò ten~

nero Tempre gli Antichi, e che in par-

te tengdno attualmente l’altre nazio-
ni ; ne immaginandoli, chefi abbiano

daedinguerele paffioni , e che non vi

debbano più elTer vendette y ma vo-

lendo folamente cambiare le Maflime
da quelli Autori introdotte; ne dando
leggedinon rifentirfi giammai, ma
cercando folamente di levar dal Mon-
do gli Obblighi di vendicarli, dine-

gare , di coflringere a Soddisfazione ,

efimili: talché redi libero achi per

placidità di temperamento, o per mo-
tivo di Virtù vuole altramente con-

durli
,

il fare ciò che gli piace . Si fa

poi vedere , come per trattare acco-

modamenti , e private paci il fenno, e

ladifcretiva naturale badano intera-,

C 5 men-
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mente , onde che ne pure in quella»,

parte ve bifogno alcuno di libri •, an-

zi che forza è lafciargli tuttora da par-

te, quando fi ha premura d’effettuare

un riconciliamento . Per compimen-
to molte cofe fi ricordano ,

che fono

da difmettere interamente > come i

Manifelti Cavai lerefchi
,

i termini

giudiziali , e milleriofi , la Briga , gli

fgherri , l’armi vietate , i vani punti-

glj per fervidori , e limili . Si ricorda ,

che gioverebbe infinitamente per ri-

durre tuttociò ad effetto, il ritornare

in pregio fra’ nobili il meftier deil’ar-

mi , e il ripigliarli da eifi qualche-#

amore de’ buoni ftudj , ed il cercare la

fama,e la grandezza per le legittime ,

evereftrade. Infine alcuni provedi-

menti fi fuggerifcono , co’ quali po-

trebbero facilifiìmamente i Principi

por freno a quelli difordini , e dar ri-

medio a quelli mali.Si aggiunge all’O •

pera una Lettera di Taolo Maffti, Scrit„

tore di tre fecoli fa , molto lodato da

Matteo Boffo, e da molti altri
-

, e con-

tale occafione di tre altre Operette»»

inedite, e fconofciute fi dà notizia ,

fcritte da.Timoteo Miffei , Arcivefco-

vo di Ragufi} cioè due Dialoghi deflu-
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diis Monafticis i una lunga Lettera a

Niccolò V.', e un Dialogo in Magnifi-

centi# Cofini Medicei detrattore!

.

ARTICOLO IR

Le Omelie ,ed Orazioni della Santità di

Vapa Clemente XI. Volga-

rizzate da Giovan-Mario de’ Cre-
scimbeni , ^Accademico dellaCrufca

.

In Firenze

,

i 704. infogl. pagg. 160.,

Anno i noftri tempi veduto ri-»

novarfi felicemente il fanto

coftume d’ alcuni antichi dottiffimi

Pontefici nel regnante Clemente XI.

il quale dal primo anno del fuo Pon-

tificato fino a tutto il pattato 1709.

cioè,finchè la/aluce gliel’ha permetto,

nelle folennità della Pafqua di Rcfur-
rezione, de’Santi Apoftoli Pietro, e

Paolo,e del Natale del Sign, ha qua--

fi fempretrale funzioni della Mef-
fa recitata pubblicamente una Ome-
lia Latina , con infinita.univerfale edi-

ficazione, e con indicibil contento fin-

golarmentedi chi ebbe forte d’udirle

dalla fua bocca , e di provare dentro,

fe ftcfso la commozione mirabile,pro--

C Q dotta
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dotta dalla divina parola , nel venire

accompagnata dalla maeflà Pontificia,

e nell efser’efpofla con sì paterna dol-

cezza . Quelli fiacri ragionamenti fo-

no flati più volte,ed in piu guife flam-

bati > ma la edizion migliore n’è la

prefente: in primo luogo percontt-
flerli tutti, cioè in numero di 17 . com-
prefevi le due Orazioni in occasione ,

del Terremoto : poiché fe bene il

frontifpizio porta l’anno 1704. nel

quale ne fu cominciata la flampa , vi fi

fono però aggiunti gli altri di mano
in mano: in fecondo luogo per l’ac-

curata traduzione , che vi fi pone in-,

colonna a rifcontro del teflo, e pari-

mente per la nobiltà, e correzione-»

della flampa.

Molto fi potrebbe dife di quelle-»

brevi , ma fugofiflìme Concioni , fe-»

fortiflìmi riguardi noi cì difsuadefse-

ro . Noi non crediamo però , che pof-

fa offender punto qualfifia più fanta_»

modeflia , ne che pofsa per chi che fia

efser punto interpretato a lufinga, fe

fi dirà ciò che tutti conofcono , e ridi-

cono jcioè, che un tale ftile fpira in

ogni parte Ja gravità d’un Sommo
Pontefice , ed è mirabilmente appro-

priato
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priatoaila Ecclefiaftica eloquenza-. :•

poiché paria co’ Pentimenti fublimi

delie Sacre Carte , e con la lingua de’

Santi Padri; delle diverte maniere-,

de’ quali fi è formato quali un compo-

fto , che par che partecipi fingolar-

mente delle perfezioni di San Leone ,

ed alcune volte di San Girolamo ,
e di

Santo Agoftino. E tanto dello fpirito

degli antichi Padri quefìoftile è im-

bevuto, che parendo Tempre di fenda-

gli favellare efiì ftefiì, potrebbefi tal-

volta efsere ingannato anche il dotto

poftillatore, concitare in margine al-

cuni di efiì, come fonti di qualche^»

fentenza , che altra forgente forfè-,

non ebbe, che l’ingegno di chi or la.

produfse . Dalla Solennità , che fi ce-

lebra, e dal Vangelo, che corre, fi ca-

va ordinariamente un motivo bellifiì-

mo, efommamente ingegnofo , odi
perfuadere la perfezione , od’eforta-

re a penitenza , o di dare alcun’utilif-

fimo infegnamento ... Vi fi accoppiano
Tempre rifleffioni particolari , e am-
mirabili ; come per cagion d’efempio
da quelle pie donne , che cmsrunt nro~
matd, ut ungerait Jefum , trarrà in_».

quefto modo argomento d’infegnarci
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a far buon ufo de’ beni terreni , e a
non cercare di caricarcene più del do-
vere. (a) Ter altiffimamontium juga,
per obfttas vepribus valles

,
per rupe

s

inviai , & cautes afperas peregrina-

mur . Grandi viatico vita mortalis iter

non infiruitur, feci oneratur. Graverei

idcirco quamlibet terreni operis Jarci-

nam deponere debemus , ut laboriofum
hoc iter expeditius conficiamus : & fi

qua adbuc deferre volumus armata

>

nonnifi ad ungendum fefum -, hoc eji non

ad inanium voluptatum irritamela ,

non ad vsinam lafcìvientis luxus ofien-

tationtm , fed ad virtutis tutelam , ad
inopice levamen , ad peligionis prafi-
dium diferamus. Così dove moftra ,

che chi vive in Roma , Città eletta da

Dio per fede della fua religione, ed

in tante maniere fantificata , tien ob-

bligo fpeciale d’efler di fanti coftumi

,

in quefto modo ragiona . (b) Tcrreant

vosTrophetce verba : in terra Sanato-

rum iniqua giffit , non videbit gloriam

Domini . Tfofiis peceaffé hominem ,
pec-

cale& ^Aagtium -, redemìt Deus homi-

nem , vingtium non redemìt • veniam

feiheet meruit homo, quia pcccavit in

terra-,

(b) Ho.mil. i

<

j.(a) Homi!. 1 1.
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terra -, non meruit ^Angelus veniam >

quia peceavit in Calo.

Da queftifaggj, che fcrivendo ci

fon fovvenuti, fi potrà far qualche-,

idea del modo di quefte Omelie, del-

le quali non è da tacere la fomma faci-

lità, con cui fon fatte^ facendone in-

dubitata fede il vederfene una, detta

la mattina , fopra il terremoto , che

fiera fentito in Roma quella ftefla_»

notte. Con tutto ciò chi fenza atten-

zione di mente le leggefie , non ne in-

tenderebbe molte volte nè la con net-

fionc,nè la profondità del fentimento.

Della traduzione è badante rac-

comandazione il nome dell’ Autore,

già noto per tanti altri fuoi fcritti . L’

intraprefe egli per compiacere ad al-

cune divote religiofe , che fi doleano

d’ efler prive di documenti sì venera-

bili , e fruttuofi . Ma non quella foia

verfione di quefte Omelie fi è veduta,

poiché fono ftate tradotte in Francefe,

Spagnuolo» Greco , Greco volgare , Il-

lirico , Ebraico , ed in più altre lin-

gue Orientali „ ed Occidentali-, do-
no ftate riftampate più volte in lonta-

niflìme Provincie,* e fi fon veduti in_»

lor lode componimenti bclliflìmi d*

alcun
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alcun’erudito Proteftartte, che non ha
avuto difficoltà di far giuftizia al vero.

ARTICOLO III,

J\ela%ione della Linea Meridiana 0-
ri^ontale , e della TLliJfi Volare

fabbricata in Peonia l’amo 1701.

Sfendo la invenzione, e la coftru-

jL> zione dellegran Linee Meridia-

ne un (ingoiar pregio dell’ Italia , iiLj

più Città della quale quefti infigni

finimenti Aftronomici fur pofti in_»

ufo 5 noi crederemo di fecondare il

noftro adunco, e di far cofa molto
grata agli eruditi nel dare una efatta

deferizione della più magnifica di tut-

te : e tanto più , che fu quella arric-

chita di nuovi ritrovamenti , e di uti,

liflìme aggiunte ; e che efiendo fabbri-

cata nei corrente fecolo ,
viene ad ef-

fere inclufa nel tempo {(abilito per

confine della prefente Raccolta . Au-

tore di effia fuMonfignor Francesco

Bianchini > Veronefe , Camerier

d’Onore di Sua Santità, ed ora Ca-

nonico della Bafilica Patriarcale di

Santa Maria Maggiore, aferitto all’

Ac-
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Accademia delle Scienze di Sua Mae-

stà Criftianifltma . Gli fu dato per

compagno il Signor Fili ppo Maral-
di , che allora fi trovava in Roma,
degno nipote, e concittadino del ce-

lebre Signor Caflini . Di quefta Li-

nea
,

e de’ fuoi aggiunti hanno parla-

to molti Scrittori,e ne fece una defcri-

eione il Signor Abate Bartolomméo
Piazza: ma non fu interamente fpic-

gata,cheda Monfignor Bianchini Bef-

fo in un libro intitolato De K^ummo »

& Gnomone dementino , fìampato in

Roma nel 1703. in foglio, mentre
era Segretario della Congregazione

,

deputata da Sua Santità per la corre-

zione del Calendario,che per varj ac-

cidenti reftò poi fofpefa . La prefente

Relazione verrà però a contenere an-

che 1’ eftratto del fuddetto libro , che
porta nel frontifpizio la Medaglia^
del Papa, la quale ha per riverfola

Linea con 1
’ Epigrafe Gnomone iAfl.ro-

nomico ai ufutn Kalendarii confimelo .

Nella Chiefa adunque di Santa_»

Maria degli Angeli , che fu già parte

principale delle Terme Diocleziane ,
fi vedcftabilita per ordine di Noltro
Signore PapaCEMENTE Undecimo u-
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na linea meridiana orizzontale di

bronzo, lunga dngento e cinque pal-

mi Romani , inferita in larghe laftre

di marmojcollocate a livello nel pav -

mento, e di vifa in più modi, per mifu-
rare con e fatta diligenza i moti de i

due Luminari, e delleStelle fifse,a fi-

ne di mantenere la ordinazione della

Pafqua fecondo le regole del Sacro

Concilio Niceno , riftorate , e lìabilice

con perpetua legge da Gregorio XI 1 .

nella emendazione del Calendario

.

Ma per intelligenza maggiore del

fine propofto all’ Opera , diremo
prima , come accodandoli il termi-

ne del Secolo XVILdi noftrafalute*

fu oifervato da più perfone applica-

te o per uffizio , o per inclinazione

agli ftudjdel Computo Ecclefiaftico ,

che dopo l’anno 1700 (in curfecondo

la correzione Gregoriana doveva om-
metterli il Bifeftile, ficcome in fatti fi

tralafciò) la fcelta delle Epatte per gli

anni cento di quello fecolo XVIII.

che abbiamo incominciato ,
nonera_.

efente da quegl’ incontri , che lo ftef-

fo Gregorio defiderava , che fi preve-

dellero , efitogliefleronel mutare al-

cun poco , e migliorare il progetto del
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Lilio

,
per altro giudicato il più ec-

cellente di quanti furono proporti al

Papa per quello affare . Fu perciò

fcritto da molti Regni del Mondo
Criftiano adlnnocenzio XII. di Tanta

memoria, allora Sommo Pontefice,

fupplicandolo di voler commettere-,

la infpezione di quelli dubbj a perfone

verfate negli ftudj del Calendario , a

fine di applicare gli opportuni riine-

dj, quando neceffìtà li richiedeffe-,

.

Non ebbe innocenzio grande fpazio

di vita appreffo la fupplica già indica-

ta , onde poteffe in fuo tempo matura-

mente pefarfiii vigore delle richicfte,

che tuttavia pervenivano da molte
parti d’ Italia , e da molte più di Fran-

cia , di Germania, e di Spagna . Ebbe
però il fucceffore Clemente XI. felice-

mente regnante cura eguale di provc-

dere a quella parte così folenne de’ ri-

ti facri : e parvegli opportuno il de-

putare una Congregazione di tre Emi-
nentiflìmi Cardinali , e di dodici Sog-
getti pratici de’ facri Canoni, e del

Computo della Pafqua , ornati ancó-
ra della fcienza de’ Moti celelli , fo-

pra de’ quali fi appoggia la dottrina-,

del Calendario , a fine di efaminare

par-
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paratamente, quanto veniva rappre-

fentatocon quelli dubb). Ne folamen-

te pensò valerli delle cognizioni da dii

già polTedute , ma volle con genero-

fa munificenza fomminiftrare i mezzi
per acquiftare le più ficure, ad imita-

zione de’ fentimenti , che in ciò mo-
flrarono i Padri del Sacro Concilio di

Nicéa , allorché deputarono i Pa-

triarchi di Aleflandriaper informarfi

da’ profeflbri celebri di Aftronomfa_.

in quella fcuola
(
ove ancora gli anti-

chi tic avevano erette macchine infi-

gni per mifurare i moti celefli) del

regolamento da prenderli in avvenire

fopra le Tavole Pafq.ua.li, a fine che

rilpondefiero nella feelta della Dome-
nica di Pafqua al tempo dell’ Equino-

zio di Primavera,e delia giornata del-

la Luna dopo la Quartadecima,e avan-

ti la XXII. che immediatamente lo

fiifleguiva . Avendo perciò avvertito ,

che ancóra il Pontefice Gregorio XIII.

volle calcar le iftefle falde veftigie,

con tifare le diligenze fuggente da’

Matematici per accertarli de’ moti ve-

ri de i due Luminari ,
onde poi fi rac-

colgono i medii,ofiano cguali,che fer-

vono all’ ufo Ecclefiaftico, pensò di

ila-
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ftabilire in Roma un ìftromento ,che

riefca il più efatto in dimoftrare le mi-

fure ancóra più minute del movimen-

to del Sole, e deila Luna, e della prc-

ceflione degli equinozj , o fia del pro-

greffo delle fiffe fecondo l’ordine de’

legni celefti

.

Per mancanza di limili offervazio-

ni non giudicarono opportuno gli An-

teceffori di Gregorio XIII. nel corfo

di cento e più anni rifolvere il modo
della correzione del Calendario , ben-

ché la giudicaffero neceffaria per la

differenza troppo fenfibile di quattro

e più giorni , che dimoftrava la Luna
tra i moti veri , e gli affunti per l’au-

reo numero , e di altri dieci in riguar-

do al Sole da i due punti dell’ Equino-

zio , creduti filli alli 21. di Marzo , e

23. di Settembre . Né vaifero ad im-
petrarla le infinuazioni de i dueinfi-

gni Cardinali di Cufa , e di Aliaco nel

facro Concilio di Coftanza, o quelle

di Paolo di Middclburgo , e di Luca
Gaurico, Vefcovi noti ancóra per le

fcienze matematiche
,
quando infifte-

vano per l’emenda nel Concilio Gene-
rale d i Laterano fotto Leone Decimo :

perciocché avviarono prudentemen-

te.
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te , che fenza la efperienza più efatta

de’ moti celefti non fi poteva con ficu-

rezza procedere alla bruttura di Ta-
vole della Pafqua , che meritaflero

nome di perpetue dalla pubblica ap-

provazione. Abbiamo di ciò il tefti-

monio nella lettera dedicatoria di

Niccolò Copernico, Canonico di Var-
mia , al Pontefice Paolo Terzo

,
men-

tre gli offri a quello fine il fuo celebre

libro delle Rivoluzioni celefti . Hi
noflri labores ( diceeg!i)/i memorifallit

upinio > videbuntur etiam peipuhlica

Ecclefnflic# condurre aliquid , cujus

principatum tua, S.in 61itas mine tenet

.

Tratti non ita multo ante fub Leone X.

cumìn Concilio Lat.ranmft vertebatur

quaflio de emendando Calendario Eccle-

fiajìico , qua tumindecìfa hanc folum-

modo ob caufam manfrt ,
qv.oi& anno-

rum magnitudine

s

, atque Solis & Lu-

na motus nondum fatis dimenfi babeban-

tur . Ex quo equidem tempore bis accu-

ratius obfervandis animum intendi , ad-

monitus a preclaro viro Taulo Epifco-

po Sempronienfi , qui tum ifli negotio

prxerat .

Alla neceffìtà di lunga ferie di of-

fervazioiji avendo baftevolmente pro-

ve-
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veduto il fecolo d’intervallo ,
che

fcorfetra Siilo IV. e Gregorio XIII.

potè quelli con maggior animodelle

età precedenti venire alla rifoluzione

bramata (òpra il modo di emendare

gli errori dell’ aureo numero , e

dell’annoGiuliano, colfuo Calenda-

rio perpetuo, e con le Epatte , e ’l loro

Ciclo foftituito al numero d’oro per

lo regolamento delle folennità , che

la Chiefa celebra, coerenti al moco
de’ Luminari

.

Tennero perciò ferma la regola de’

Conciljantichie recenti quc’ dotti uo-

mini adoperati da Gregorio nell’affa-

re del Calendario , cioè di procurare

i modi più efatti di comprovare con

l’ajuto delle Aftronomiclieoflervazio-

ni i moti veri de’ Luminari . Ond’è,
die il Padre F. Ignazio Danti, Dome*-

nicano, uno de’ più celebri Condi-
tori della Correzione Gregoriana^,

,

erede in Roma nel Palazzo Apofloli-

co Vaticano la linea meridiana oriz-

zontale , che fi vede oggidì conferva-

ta nelle flanze dell' Archivio fopra

quella parte della Libreria
,
che fu

arricchita dalla fanta memoria di A-
leflandro Vili, de’ libri manufcritti

del-
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della Regina Criftina di Svezia; cd
in Bologna nella Chiefa più grande, e

fontuofa della Città fotto la invoca-

zione di S. Petrouio , Protettore della

medefima, Refe un’ampia tangente o-

rizzontaie a fine di riconofcervi di

tempo in tempo le declinazioni del

Sole , ove a’ di noftri il celebre Signor

Caffìni {labili la famofa meridiana,

chea tutte l’ altre hd fervito diefem-
plare, e di regola; e finalmente in San-

ta Maria Novella di Firenze , alfifife fu

la facciata principale del tempio le ar-

mille di bronzo , fimilia quelle, che

anticamente erano (late collocate in_,

Aleflandria di Egitto per riconofcer-

vid’Ora dell’Equinozio.

Animato da quelli efempj de’ Con-
cilj,e de’ Padri Noftro Signore Cle-

mente XI. volle , che in Roma fi co-

lini ifle il più efatto d’ogni altro iftro-

mento per dare in qualunque tempo
contezza de’ moti celefti , onde pren-

diamo la norma di formare le Tavole

per la folennità della Pafqua . E tan-

to più volentieri commife la cura di

fabbricarlo a i due fopradetti Soggetti

da lui onorati di luogo nella Congre-

gazione per gli affari del Calendario $

quan-
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quanto più {labile intefe dovere in_,

Roma riufcire ,
che non altrove, 1’

Eliofcopio, o fiala Tangente Meri-

diana ,
che fi formaflfe nell’ ampia

Chiefa di S. Maria degli Angeli, la

quale anticamente fu la fala principa-

le delle Terme di Diocleziano. Per-

ciocché effendo fondate da quattordi-

ci fecoli avanti fopra del fuolo quelle

muraglie» non poteva temerli il pe-

ricolo di facilmente avvallarli , e di-

fviare dal perpendicolo
,

e con ciòal-

terare lemifure delle tangenti , che

corrifpondono giornalmente a gli ar-

chi di meridiano intercetti tra ’1 pun-

to verticale , ed il luogo, onde il Sole

manda i fuoi raggj nel mezzogiorno:
là dove in altre meridiane appoggiate

a fabbriche di pochi fecoli , liccome^.

in quella di Bologna, il pefo conti-

nuato de’ grandi archi,e pilastri fopra

del pavimento fottopoftoha Tempre
di mano in mano comprefiò più il ter-

reno , ed accoftata fenlìbil mente la

fommicà della volta al piano del

luolo , e talvolta piegata la importa in

modo , che fiali mutata notabilmente
la linea principale , o fia il raggio del

circolo
,

a cui incide nel pavimento la

Tomo IV. D tan-
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tangente

, ove fi mifurano gli ar-

chi della declinazione . Onde fu ne-

ceflario, chea quello inevitabile di-

fetto delle muraglie fuppliflero di

tempo in tempo i nuovi riftoramen-

ti, ed alzamenti fatti dal Signor Caffi-

nimedefimo
, e dal Signor Gugliel-

mini,celebre allievo della fua fcuo!a_>,

e poi rinomato Lettore nelle Oniver-

lità di Bologna
, e di Padova : là do-

ve in quella meridiana di Roma eflfen-

do già raflodato il terreno dalla com-
presone continuata di mille e quat-

trocento anni , non fi è oflfervata in

quelli nove, da che fu eretta
,

la mi-

nima variazione delle mifure ,
an-

cora dopo le feoffe replicate de’ ter-

remoti , ficcome fi riconobbe per

diligenti efperienze , che furon fat-

te .

Efiendofi già fpiegata la intenzio-

ne di Sua Beatitudine nel comandare

l’opera accennata, e l’attenzione di

quelli, cheelelfero di llabilirla in un

fitoefente da variazioni , cheaccado-

noin altre per la recente ftructura di

quelle fabbriche, alle quali fi appog-

giano; polliamo venire ordinatamen-

te alla dichiarazione delle parti,che la

com-
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compongono

, e delle cfperienze , che

vi fi fono tenute.

Le parti principali dellTftromento

per mifurarc imoti celefti fono due

l’una detta propriamente Tangente

Mcridiana;e l’altra Elide Polare.Nel-

la prima fi riconofcono i moti veri di

tutti que’ corpi celefti, che dentro

i

dueeftrcmi de’ Tropici eftivo e iema-,

le padano per lo piano del mezzodì.
Nella feconda fi odervano le altezze-»

della (fella polare in tutto il giro del-

la fua rivoluzione diurna
,
la quale vi

difegnacol raggio ciafchedun punto

del proprio parallelo,che forma gior-

nalmente intorno al Polo del mondo,
come appredb fi moftrerà

.

Della Tangente meridiana è così

nota la ftruttura,e l’ufo per quella più

grande e più infigne d’ ogni altra-, ,

che fi vede formata in Bologna dal Si-

gnor Cadmi con tutta la diligenza, e

fpiegata col libro e con la figura l’ an-

no iópf; che pare del tutto inutile il

volerne aggiungere in quefto luogo
la deferizione . Diremo piùtofto al-

cuna cofa di ciò
, che in quella fi è ag-

giunto , accennando nello (ledo tem-
po fuccintamente le altre parti, nel-

D i le qua.
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Jc quali convengono. Aprefi adun-

que un forame nella fommità della .

volta in una delle navi lacerali di San

Petronio di Bologna in diftanza dal

pavimento per linea perpendicolare

dionee mille del piede regio di mifu-

ra di Parigi. Quella di Roma è di al-

tezza di- once Umili 750. In luogo di

aprire il forame nella volta , fi è giu-

dicato efpediente fcavarlo nel vivo

della muraglia perla maggiore ficu-

rezza,cheindi fi ritraeva di confervar-

fiì {labilmente nel medefimo perpen-

dicolo. Dal punto del pavimento, che

corrifponde a piombo fiotto il centro

di quel pertugio , incomincia nell’u-

no e nell’altro luogo la linea meri-

diana , fiancheggiata d’ ambi i lati da

guide di marmo , che l’accompagna-

no fui pavimento > fin dove arriva il

raggio del Sole nella mafiìma decli-

nazione del Tropico di Capricorno :

e ne’marmi fi feorge fegnatoil nume-

ro delle ripartizioni della tangente,

corrifpondenci alle centomila , nelle

quali , fecondo le Tavole de’ fieni , è

divifo il raggio , o fia l’altezza dei

pertugio dal pavimento . In quella^

di Bologna la difpofizione de’ pilaftri
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della nave principale non permette di

ricevere fui pavimento il raggio del

Sole, fe non quando è vicino al mer
riggio , o nel piano medefimo del me-
ridiano; onde farebbe flato inutile-»

10 ftendere in terra laftre più larghe

di marmo per continuare in effe la_*

oflervazione. Inquefla di Roma il fi-

toha permeilo di valerli con maggio-

re libertà di gran parte del pavimen-
to * onde non follmente fi fono col-

locate a canto alla meridiana tavole

di marmo Greco in larghezza di quat-

tro palmi 3 edue lembi di giallo di

Verona per la metà de' precedenti >

che in ogni luogo lafciano un’ampia,

larghezza di palmi fei -, ma. ne’ fit;iV

ove rispondono le tangenti delie de-
cimazioni di ciafehedun principio de’
fegm dei Zodiaco , fi è potuto collo-
care la figura dell’Atterifmo, chelo
denomina, inlaftra quadrata di mar-
mo Greco di palmi.4. per ogni verfo
con l’aggiunta della falcia di giallo,
che d intornolo cinge , alla fuddetta
mtfura di up palmo di larghezza. E
gli Afterifrrii fono formati di prezio-
feintarfiatuìre di marmi , che imitano
11 colore conveniente alle figure rap-

ii) } pre-
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preferitale , e difegnate da eccellenti

Pittori, con inferirvi altresì le ftclle

del fuddetto Afterifmo formate di
bronzo dorato , e collocate a Irroghi

corrifpondenti di quella immagine-» :

diftingnendofi ancóra la differente-»

grandezza delle fei claflì diftelle, e

delle nebulofe, che entrano nell’A-

fìerifmo . Nè ferve folamente al deco-
ro dell’ opera quell’ ampio fpazio la-

flricato di marmi . Giova incredibil-

mente alle oflervazioni $ sì perchè non
potendoli alle volte feorgere il Sole

per impedimento di nuvoli nel punto
precifo del mezzogiorno,!! poflbno of-

fervare indiftanza di qualche minuti
di tèmpo dal meridiano, emifurarfì

coi paragone d’un giorno all’ altro le

differenze delle tangenti ; sì perchè

iafeia Irto maggiore per incidere gli

altri numeri oltre le divifioni della-,

tangente, e per le oflervazioni delle

iìffe , che in quella meridiana di Ro-
ma fi poflbno tanto efattamente of-

fervarenel piano del mezzodì
,
quan-

to il Sole medefimo : il che mirabil-

mentegiova per indagare conia dif-

ferenza di afeenfione retta fra ’1 loro

paflaggio, e quello del Sole per lo

meri-
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meridiano i punti de’ Tropici non_»

meno ficuramentc, che quelli de gli

Equinozi ; onde la quantità dell’ an-

no viene a ftabilirfi efattiffima per o-

gni conto. A quello fine li è aperta-,

una finelìra in vicinanza del pertugio,

che ferve al tranfito de’ raggj folari

,

con tale avvedimento, elle dia il mo-
do di rimirare qualunque pianeta ,

o ftella fida collocata fra due tropici

molto prima di toccare il meridiano

,

e qualche tempo dopo di averlo traf-

corfo: e d’oflervare l’afcenfione ret-

ta , e la declinazione della medefima,
quanto i moti del Sole. Anzi di alcu-

ne fifie piùinfigni
, quali fono il Si-

rio ed Arturo, denotato il parallelo

diurno nel pavimento, diftinguend.0-

lo con vifibili fogni negli archi, che
corrifpondono all’ ore, alfe mezz’o-
re

,
ed a’ quarti , ove l’ampiezza del

fito ha permedo di {fenderli. In fom-
ma quella Meridiana di Roma ha con
altre comune la comodità di oflferva-

re il fito del Sole per mezzo della de-
clinazione , e fopra l’altro dà il como-
do dioflervarlo con l’altro rifeontro
della afeenfione retta, il quale rende
applicabile ad ogni pianeta

, e ad ogni

D 4 ftel<-



So Giornale
/Iella fi(fa , che non ecceda lo fpazio

definito fra i due Tropici

.

La feconda parte di quello lavoro

contiene la Elifse Polare , cosi da noi

detta, perciocché dimofìra nel pavi-

mento la proiezione elittica del paral-

lelo diurno formato dalla {Iella chia-

mata Polare o Cinofura intorno al

Palo del Mondo . Fu configlio molto
opportuno raggiungerla , benché di

altre Meridiane non precedette a que-

fla nuova invenzione veruno efempio;

perciocché a definire le declinazioni

giornaliere del Sole da ottfervarfi nel-

laTangente meridiana per lofuo rag-

gio, nulla gioverebbe la fletta linea

divifa nelle parti uguali centomila

del femidiametro di quel circolo , a

cui ella è Tangente , fe altronde non

rifapette l’ottervatore ,
quanta fiala

elevazionedel polo fu l’orizzonte,ove

fi o(ferva , ovvero l’ arco detto di lati-

tudine ad elfo uguale . E il rifaperlo

ricerca qualche altro a juto di olferva-

zioni , tra le quali ogni Aftronomo ri-

conofee più ficure eflfer quelle, che

per mezzo delia (Iella Polare , riguar-

data nel fupremo, e nell’ infimo punto

delfuo giro diurno * ci dimoftranoi
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due archi di ambedue le didanze dal-

zenit, e dall’orizzonte pel fuo coru?

pimento : delle quali la differenza ag-

giunta alla minore., efattamente co-

ftituifcela defiderata cognizione della

elevazione del polo di quel luogo >

che fu feelto alle offervazioni . Ma 1’

offervare in quelli due punti la della

Polare non è permeffo in altri giorni

dell’ anno , che negli ultimi di De-
cembre , ene’primi di Gennajo , ne’

quali fu P imbrunire della fera ritro-

vali la (Iella Polare verfo il colmo del

proprio giro , e fui fare del mattino*

vedefi nel meridiano inferiore dopo
ore dodici d’intervallo, che colà deb-

bono riportarla. Avverti l’Autore di

quella Eliffse Polare
, che fenza atten-

dere le fuddette giornate , potevali

ognidì dar contezza delle due tangen-

ti fuddette con maggior comodo, e

con eguale certezza , mercè di quella

dimoilrazione , ove Euclide infegnò

a ritrovare 1
* intero circolo , quando

tre punti fodero dati della circonfe-

renza * Così venendo adeguaci tre al-

tri punti del giro diurno della Pola-

re , conchiufe , doverli certamente

definire
,

e conofeere ogni alerò , che

D 5 appar-
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appartenga al fuogiro, e in confe-

gucnza que’due , che fegano il meri-

diano nell’alta parte, e nell’infima

del fuo parallelo . Ciò che fi dice dei

tre punti del circolo , deefi egual-

mente concedere de i tre della elide,

incili deformali la fezione del circolo

parallelo fuddetto ricevuta obliqua-

mente dal piano dell’ orrizzonte .

Mentre adunque fi può in qualunque

notte dell’anno rimirare in tre luo-

ghi diverfi della fua elide la della Po-

lare , e perciò vedere tre punti del

circolo , che defcrive -, dee manife-

flamente concederli, che ancóra gli

altri punti della medefima elide cor-

rifpondano al rimanente dell’ ovato ;

e in confeguenza que’due , che inter-

fecano il Meridiano, fiano veramen-

te le mifure della maliima, e delia

minima altezza della Polare , e il

centro del la elide corrifponda preci-

famente al Polo , di cui moftra in tal

guifa la elevazione.

Oltre alla mifura dell’altezza del

Polo modraci quella della il punto di

mezzanotte, e con quello il principio

del giorno Ecclefiadico : il che fi ot-

tiene con la tavola inferita dall’Auto-

tove
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tore dell'Opera al foglio 28. del libro

da elfo intitolato de Ts^ummo & Gnor

mone dementino . E finalmente con 1
’

accoftarfi , o allontanarfi che fa lenta-,

mente la Stella dal Polo del Mondo,

per la obliquità del giro proprio del-

le fifse intorno a’poli della Ecclittica ,

viene a dimoftrare in altrettante Elif-

fi differenti 1 ‘intervallo de’ fecoli che.

feguiranno; il quale ripartito in quat-

tro parti, ciafcheduna rifpondente al-

la mifuradianni 2j,diftingue inogni

fecolo i giri , che anderà deferivendo,

la Stella in qualunque anno fanto, nel

modo , che da’Sommi Pontefici oggi
fi pratica in celebrarlo dopo il fud-

detto fpazio di tempo . Riefce perciò,

quefta Elifse Polare un. Compendio di

Ecclefiaftica Cronologia , con diftin-

guere i fecoli
,
gli anni , i meli , e i;

giorni , fecondo il rito , e le mifurc

ftabilite dalla Chiefa. E fervirebbe

di Calendario perpetuo, fe nella fa-

feia elleriore , ove i punti della mez-
za notte fi dinotano per Ja Stella

, fi,

aggiungefsero i giorni delPannó civi-

le ad elfi corrifpondenti con le Fette

ttabili a ciafeheduno afsegnate. Ma
non è fiato dall’ Autore giudicato a.

D 6 prò-
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proposte di fcriverlinel pavimento,
potendo ciafchedtino conofcerli dalla

Tavola poco avanti indicata.

Per compimento della prefente re-

lazione noi doveremmo qui appor-

tare le principali ofservazioni finora

fatte in quello grande , ed accurato

iftromento. Ma differiamo di riferir-

le a tempo migliore , cioè, quando
ufeirà in luce la piena raccolta, che

va formando il rinomato Sig. Dottor

Euftachjo Manfredi
,
Profefsorc Pub-

blico nella Università di Bologna,per

darci in un libro tutte le ofserva-

zionipiù di!igenti,cominciando dalle

prime della Meridiana Cafiiniana di

S.Petronio, e profeguendo fino a’ dì

nollri non fidamente in quelli due_»

maggiori Eliofcopj., ma in altri an-

córa di minor mole , coftruiti in Sie-

na , in Venezia, e in Bologna ftelTa.

Qui ballerà ricordare , che nella

Meridiana Clementina,di cui fi parla,

celle Terme Diocleziane , oggidì

Chiefa di S. Maria degli Angeli in

Roma, fi è ritrovata l’altezza del Po-

lo edere di gradi 41. minuti 34. e fe-

condi ij.

£ che nell’anno 1703. furono ofser-

vaci
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vati i punti degli Equinozj , c deSoì*

ftizj, comcfegue.

T L’Equinozio di Primavera

|

Mercordì al li ai. di Marzo
V ove 9. minuti 3. dopo la mez-

I

za notte

.

I

il Solftizio Eft ivo Venerdì

[
a2.di Giugno ore 8. e minuti

4v dopo la mezzanotte.

L’Equinozio di Autunno

(

^Domenica 23. Settembre ore

y. e min. 4. dopo il mezzo dì

.

j

1 II Solftizio Iemale in Sab-

1 bato li aa. Decembre ore a ,

Le min.qy.dopola mezza notte.

E finalmente che da molte ofser-

vazioni di Eccliffì Lunari , e del Sa-

tellite intimo di Giove attentamente

vedute nel medefimo tempo in Roma,
in Parigi , e in Bologna, fi è ricavato,

la differenza de Meridiani efsere

Tra Roma e Parigi ore o. minuti

41. e fecondi ao. Roma Orientale.

Tra Roma e Bologna minuti 4. e

fecondi 1 f. Roma Orientale .

Eflendo quella la prima volta, che
ci è occorfo di parlare di Monf. Bian-

cbìni , fecondo il noftro iftituto,da-,

remo qui notizia dell’ Opere da lui

finora.
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finora fcritte. Nel 1697 . fi Rampò in

Roma da Antonio de’Rofiì la fua 1fio-

ria Univerfale provata con monumenti

,

efigurata con fimloli degli Antichi in

4 ’ Pagg*f4 2 « De Kalendario , & Cyclo

Ctifaris , oc de Tafehali Canone S.

Hyppoliti Martyris Difjertatìones dna: ..

Ottibus infertilir deferiptio > & cxpla-

natio bafis in Campo Martio nuper de-

tettaifub columna v/intonino Tìo olirti

dìcata . "Romeo 1 703. pagg. 1

7

6. in fol.

Solatio Troblematis Tafchalis con Ta-
vole , Ofiervazioni , ec. Confiderà-

7foni Teoriche e Trat'iche intorno al traf-

porto della Colonna d'yAntonino Tio col-

locata in Monte Citano . Diverfe Ora-
zioni , e fra quelle . Infunere Loop ol-

diTrimilmpevatoris detta nella Cap-

pella Pontificia. De lapide Anùati ..

Vita del Sig. Geminiano Montanari im-

preca auanti l’Opera poftuma del me-
defimo , intitolata !q Forze d’Eolo , o

fiadel Turbine . Vita del Cardinal TSfo-

yis nella raccolta degli Arcadi illuftrù

Nel Giornale di Parma del 1 6 8 7. fi

vede ancóra una fua Difiertazione de

inflittilo Aktopiniorum , e appretto

wn Difcorfo fatto nella fletta Accade-

mia , eretta in Verona da molti begl’

ioge-
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indegni ,
per attendere a depurare da

tanti abufi la Medicina, c a coltivare

la buona Filofofia.

ARTICOLO IV.

Breve Ragguaglio dì Giambatista

, Scarella intorno al Fiore dell ' •.4-

Ivè .Americana . .All' illuflrifs. &
Eccoli. Sig. Roberto Vapa/ava

Veneto . In Tadova , per G. B. Con-

gatti , 1710. i«S.'pagg. \6.

ANche in quello, benché picciolo TAV.

Trattato v’è ’l fuo erudito, e ’l

fuo nuovo, degno fpecialmente della

curiofifà de’ Medici , e de’ Botanici.

Ha raccolta l’Autore , quanto finora

c flato fcritto fopra quella pianta , che

sì di rado fa vedere fotto il notìro cie-

lo il fuo fiore , eflendoella per la pri-

ma volta fiorita in Padova, nel giardi-

no del Sig. Papafava . Incomincia la_.

fioria da’pri mi tempi, ch’ella fu por- P’ 6 '

tata in Italia
-

,e dice, che il primo, che
la conobbe , fu Jacopo-Antonio Cor-
tufio , Gentiluomo Padovano , ed in-

figne Profelfore Botanico , il quale fe

vederla nel fuo giardino al celebre

Ca-
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Camerario l’anno i f6i. il che viert_»

'confermato dal Corteo nelle fue T^ote

fopra Mefite. Il medefimo Camera-
rio nel fno Compendio del Mattinolo

ce ne diede la deferizione» enei fuo

Orto Medico la rapprefentò effigiata-,

col fiore , fecondo la figura , che gli

era Hata partecipata dal Cafabona ,

Semplicifta del G. D. di Tofcana_,,

tratta dalla pianta fiorita , che l’anno

1^85. nel giardino della medefima
Altezza fi confermava

.

Segue a dar notizia di quanti han-

no fcrittofopra il fiore della medefi-

ma pianta , come il Cefalpino, il Gef-

nero,e ’l padre di Giovanni Bodéo,che

dice di averla veduta fiorita in Roma
l’anno 15.98. Carlo Clufio nella fwa

Jfloria , e nelle Cure Tofteriori col fon-

damento di una Lettera del Fontano

medico» ftende una piena relaziono,»

dell’Aloè fiorita in Avignone l’anno

j 5^9. notando il tempo , il modo, e la

celerità, con cui produlTe il fuo fiore .

Crede il Signore Scarella,che ne Diol-

coride, ne il Mattioli abbiano mai ve-

1. duto quella pianta fiorita . Fabio Co-

lonna , il Parchinfonc Inglefe
,
Tobia

Aldino, o fia Pietro Cartellile ’l Sachz,

aneli.’
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anch’effi la defsriflero col fuo fiore , e

PierBorello aggiunge di averla tale

veduta l’anno 1647 . in Mompelier p. 1 :

nell'orto d’uno fpeziale , notando per

cofa ftupenda, che nell’ufcire il ger-

moglio , ella faceffe ciò con tanto em-
pito , chefenefentì uno ftrepito co-

me di bombarda , il che però vien giu-

dicato favolofo dal Rajo nella fua fio-

ria , e da altri . Va poi diftefamente

rapportando gli Autori , che han fatta

menzione di quella, e dell’altre Aloè ;

e quindi viene a defcrivere quclla,ch’è

fiorita la fiate fcorfa nel giardino del

Sig. Papafava, ponendo il tempo , la p. ZI .

grandezza , e la grcflezza del gambo,
come pure la quantità de’ rami , e de’

fiori.

Fra le cofe che accenna, non rife-

rite dagli altri Scrittori , ve quella P- ll*

veramente curiofa d’un continuo (HI-

licidìo , com’egli dice , che fpontanea-
mente ufciva de’ fiori, gemendo da
effi a goccia a goccia un’acqua dol-
ce , mefcolata in fine con qualche aci-

dità . Narra, che il Sig. Vallifnieri ne
raccolfe un’ampolla, per efercitare il

virtuofo fuo genio intorno alle cofe

mediche e naturali , e vi fece fopra al-

cune
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cune fperienze ed ottcrvazioni , fìcco-

me fopra altri fenomeni có efattiifima

diligenza. Inferifce 1’ eflratto delle

cofe notate dal medefimo Sig. Vallif-

nieri
,
diftribuite in 19 . paragrafi, che

danno un belluftro, ed un’aria di no-

vità alla Lettera del Signore Scarella .

1. Defcrive il liquore limpido, di

fapor dolce al primo toccar della lin-

gua, ma poco dopo di fapor’ acido.

2. Dice, che ne ingojò alcune goc-

ce , e non ne fentì alcuna fenfibile al-

terazione .

3. Che altri fecero lo fletto , in-

ghiottendone in maggior copia , len-

za conofcere movimento alcuno in fe

fletti.

4. Che quanto più flava raccolto il

fuddetto liquore , tanto più perdeva

il dolce , e l’acido vi fi Tenti va , calan-

do al fondo una pofatura biancaflra ,

che agitata lo intorbidava d’un bianco

pallido.

Ch’egli flillava a goccia a goccia

dal centro del fiore, e frotta la pian-

ta , bagnava i circoflanti con un’inte-

ra pioggia
,
per così dire , di miele .

6 . Notò mancar tre cofe favorevo-

li alla forgenre di quello liquore, che

l’avreb-
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l’avrebbono viepiù copiofo rendutoj

cioè i. il vafo anguftiifimoa propor-

zione di quella gran macchina , zep-

po più di radici, che di terra ripieno :

i. la povertà, a cui era ridotta la pian- p- i<-

ta delle file ampie e polpute foglie ,

tronche gli anni addietro dal giardi-

niere : 3. quando incominciò la pian-

ta a lagrimar quello fugo, ella era Ha-

ta portata molti dì prima dentro il

fuo vafofotto un portico, per comodo
del pittore,che ne faceva al naturale il

ritratto , e quivi fu Tempre tenuta per

più d’un mefe , fenzachè mai godefle

della tanto amica rugiada , ne dell’

umida aria notturna , aperta , e sfo-

gata .

7. Primachè ufeifle il gambo , o lo

ftelo , notò , che tanto le foglie , che
prima giacevano dilatate e fparfe fu

gli orli del vafo
,
quanto quelle, che

ritte, o dolcemente piegate {lavano in

varie diftanze bellamente allontanate

dalcentro, tutte s’andarono flringen-

do verfo il medefimo , combaciandoli

ftrettamenteinfieme, come unofmi-
furato carciofo, ovvero facendo una
boccia limile ad una fpccie di cardi.

Spiega con la meccanica la cagione di p. 16.

que-
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quello improvvido, c gli anni fcòrfi

non maioflervato fcnomenoinquella
pianta , e moftra in qual guifale libre

P*>7 - delle foglie, come tante funicelle ti-

raflcro indentro le dette foglie, a-

vendo ceduto quefte per efterreftate

meno fugofe , e meno tefe nel loro e-

fterno : onde fi ammonticchiarono

facilmente l’ima in fu l’altra
. ,, Ed

,, infatti troncata, egli dice
, lacinia

,, d’alcune foglie , altre ferite nel

„ dorfo
, ofiervò quella vincida e

,, fmunta ,.e da quefte non gemere ne

,, meno una dilla di fugo, anzi nel

„ celere accrefcimento di quel mi-

,, rabijeftelo, Tempre più tutte s’an-

,, davano fminuendo, e come fmar

„ grendo , ranicchiandofi in loro

,, delle , e perdendo il vigore e’1 ner-

„ bo nativo.,. Ritorna al fugo, e

moftra , che un fugo circolato , matu-

rato , e perfezionato nel giro di tanti

luftri dalle foglie alle radici, e dalle

radici alle foglie , doveva efter dolce

almeno in molta parte per la lunga

circolazione, e digeftion del medefi-

p. 18. mo . Che tutto finalmente s’incanalò

per litubi,epori dello fteflo, andando

a nutrire non Solamente quei tanti

fiori

,



De’ Letterati.
fiori ,ma di più gemendone dalle loro

inviabili boccucce , egrondandonc in

forma di pioggia. Moftra non elfer

prefitto dalla natura il tempo di matu-

rarlo , e fare,che sbocchi lo Itelo,e con

efioi fiori, dipendendo ciò dalla cul-

tura , dal fito , e anche dalla rigidez-

za dell’inverno, mentre in alcuni è

fiato il lavoro quali d’un fecolo , in al-

tri di 1 1. anni foli incirca, come olfer-

vò l’anno 170J. in Livorno . Tanto
egli corrobora col teftimonio di un_,

nobiliflìmo Prelato , che gli alteri ac-

cader lo ftelTo in Lisbona, dove n’

è

tanta copia , che ne formano agli orti

leliepi.

S. PalTa alle fperienze fatte fopra il

liquore grondato da’ fiori . Ne divife

in varie parti , ediftintamente vi git-

tò fopra ognuna fpirito di vitriuolo ,

di zolfo , di fale, di nitro, e infino

acqua forte , e non vide bollimento,ne

mutazione veruna , onde fofpettan-

do, per aver fentito pungere quel
poco d’acido dopo il dolce , che vo-

lelfcro edere alca !ici , infufe in altro

feparato e difiinto, fpirito «di corno
di cervo, difiliggine, di orina uma-
na

, e di fale armoniaco
, e ne meno

vi

p.rf.
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vi fcorfe alcuna fenfìbile alterazione .

P ]». 9 . Penfando allora , che fofleun’a-

cido così gentilmente, o diverfamente

figurato , che non incontrane appun-
tino i pori/) gli fpazietti vuoti de’fud-

detti alcalici
,
prefe la polvere di Tur-

ncfole
,
giudicato di un’alcalico così

dilicato efoave, e di pori così arren-

devoli efacili,che fcuopra ftibito qua-

lunque menoma particella di acido ,

che annidi, o ftia nafeofta in ogni ma-
niera di fluido. Nè fu vano il fofpet-

to , mentre appena rimefcolato conia

detta polvere , venne , detto fatto, ru-

bicondiflìmo.

i o. Paffato un mezzo quarto d’ora,

p- 3 !.. il liquore divenne paonazzo , cioè del

colore del Turnefole
,

pafeia tornò a

rofleggiare , non però come prima
, e

dipoi reftò tinto di un rodo feuro .

Porta altre fperienze di fpiriti acidi

ed alcalici, che uniti infieme rofl’eg-

giano. Dal che deduce cfler nata la_.

mutazione de’ colori dall’acido invol-

to nel liquore de’ fiori , e dall alcalico

del Turnefole , ch’è fabbricato di varj

fughi d’erbe -, e quel liquore egli giu-

dica della natura del miele , confer-

itiandolo con una fperienza riferita da’

Gior-
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Giornalifti di rreruax nell’anno 1708.

e fatta dal Signore di Lemery , il qua-

le vide divenir podi cinque differenti

liquori tutti acidi cavati dal miele col

Turnefole, eflendofi incontrati l’uno

in Italia , l’altro in Francia a far le

prove col Turnefole , fenzachè certa-

mente uno fapefse dell’altro

.

ri. Da ciò li ricava un medico p- il-

avvertimento intorno alla guarigione

de’ mali
,
prodotti però da diverfeca-

gioni efterne, o pellegrine, o nemi-
che a’ noftri fluidi, dentro i quali li an-

nidino: cioè a dire, fe quelle fieri-,

provenute da minerali , ferviti! per
lor rimedio di minerali ; fe da vegeta-

bili , di vegetabili
,
ec. mentre pafscrà

femprc più analogia fra di loro, e farà

ognora più facile , che i pon di un’er-

ba imprigionino, e mutino la teflifura

delle particelle di un’altra,ehe un mi-
nerale affatto diverfo: il che fa cono-
scere il fugo de’ fiori dell’Aloè qui de-
ferita , che niente niente murodì , fe

non col fugo d’altrepiante , delle qua-
li dicefi edere il Turnefole compotlo

.

Si dichiara però di parlare general-
mente , e in occafionc di raddolcire

, c

mutare , 0 infrangere quella tal tedi-

tura
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tura Specifica di quel fugo viziofo :

non negando, ch’altri qualche volta-,

non polla fare il medefimo : ma ciò

farà fempre per accidente, più diffici-

le , e pcricolofo.

P-34- 12. Conferma il tutto con altre of-

fervazioni: come del Sig. Ramazzi-
ni, (a) che trattando de’ mali degli

efeavatori, o preparatori delle minie-

re, detti volgarmente Canupi

,

fa ve-

dere, che i mali nati dagli aliti delle_*

fuddette non fi rifanano, fe non co’ ri-

medj tolti dal regno minerale; e lo ri-

conferma con un’efempio dell’Orftio.

Palla al regno animale , e fa conofcere

lo lìdio de* mali cagionati dagli ani-

P‘ mali, e nota la medefima cofa nel re*

gno de’ vegetabili . Applica finalmen-

te con diftinzione quella dottrina a’

mali del noftro corpo, lamentandoli

del metodo troppo comune ufurpa-

to generalmente da’ medici , fenza-

chè molto fi attenda agli fpecifici , che

fovente poflono nafeere anche nell’

orto de’ poveri

.

13. Notò pofciache nell’Aloè le

^ filique, oliai baccelli de’ femi non_,

crebbero a perfezione , ma divennero

vincidi

(a
} De inorili} Artificum f.ia.
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vincidic crefpi perla mancanza de-

federà nel num.<J. del nutrimento do-

vuto .

1 4, Cerca, come mai tardi tanto si

fatta razza annofa di piante a dar

fuora il gambo co’ fiori , numerandoli

da alcuni infino cent’ anni, avendogli

narrato anche il Sig. Papa fava padro-

ne di quella, della quale or fi tratta-. »

poter’efla avere intorno a cent’anni»

mentre il fuo avolo fu che la fece_»

piantare . Rifpondeciò forfè dipende-

re dal loro fugo vifeofo t pigro, che

ricerca il giro di tanti Iuftri a matu-

rarli, e perfezionarli, ma compcnfarli

poi dalla groflezza , ed altezza dello

Itelo , dalla celerità con cui crefce , e

dal numero prodigiofo de’ fiori , che

furono duemila incirca , la lunghezza

del tempo. Quello che in minor mo-
le , e in minor quantità le altre piante

maturano e producono più pretto ,

tutto in un colpo quella produce. Pafifa p.4®

dipoi a inoltrare, com’ella ItelTerin-

chiufa , e come aggomitolata dentro 1*

angulto centro del germe, volendo »

fecondo i moderni, ch’altro nonfa-
cefle, che fvilupparfi in un tratto dal

germe, o gemma, chela chiudea. Fa

Tomo 1F E * ve-
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vedere dalla celerità del crefcere la

forza elaftica degli organze delle fibre

riftrette
, e per tantotempocompref-

fe, e gentilmente ftirate, chedaun_.
vortice particolare

, o moto rapido , o
fermentativo de’ fluidi fatto nel cen-

tro, come nel cuor della pianta furo-
no aperte

,
slegate , e in alto, dov’era

minore la refiftenza , urtate, e fofpin-

te. Lo prova dall’anguftia delvafo,
da’ germi continui ,che d’ogn’intorno

gittava, e dalla poca terra che v’era_.

dentro , eflendo tutto pien zeppo di

radici , inoltrando con ciò efifer quello

un lavoro antecedente fabbricato a po-

co a poco in feno alla fua matrice , co-

p.4t. me un feto nell’utero, che pure afri-

co , imponìbile fembra,come vi ftefle.

Ne dà per prova l’analogia tolta dall’

altre piante,e da’ Temi , nel germe de’

quali fi vede col microfcopio, efoven-

tc anche fenza , tutta la pianta . Così

vuole, che rammaflata con ordine , e

dolcemente inviluppata e riftretta el-

la per tanti luftri fi ftefle ,
efiaumen-

tafse pian piano fino alia perfezione di

tutti i principali fuoi orfani . Penfa

,

per così dire, fudare anche la natura

a produrre le rare e gran macchine

come
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come veggiamo ne’ feci degli elefanti*,

ed al contrario i minati animali
,
par^

ticoiarmente gl’ infetti , efsere bene

fpefso ogni mefe prolifici

.

i Fa pure un’altra curiofa inve-

ftigazione, fe quel fugo grondante p,

da’ fiori
,
pofsa aver’ufo nella medici-

na
,

e lo crede dell’indole iftefsa , che

hanno generalmente tutti i liquori,

che da’ fiori diftillano , raccolto corL,

tanca induftria dallapi per fabbricare

il lor miele . Poterefsere un liquor

folutivo del ventre dato in dofe pro-

porzionata , e maggiore della prefa da

lui edagl’altri
>
incifivo e detergente .

Infatti ofservò, che quantunque fotto

il portico fofse rinchiufala piantale-

devanfi fciami di mofche, e d’altri in-

fetti volanti, divoratori ingordi di

fimil forca di cibo
,
ronzarvi attorno ,

e ghiottamente divorarfelo *, e penfa,

che fe vi fofsero fiati vicini alvcar
j
di

api , anch’elleno fi farebbero profitta-

te di quefto rarifilmo dono della na-

tura. Ofservò in oltre poter’efsere d’

ufo economico le foglie di quefta pian-

ta, a chi in abbondanza ne avefse ; poi-

ché macerate danno le fila molto più

forti di quelle del canape .

E z 1 6. Per
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i<j. Per compimento di quella cu-

8- 4 ?* riofa naturale iftoria aggiunge il tem-
po, nel qualeandavacrefcendo, a bel-

la polla con diligenza notato . Riferi-

fce dunque, che li 20. Maggio inco-

minciò l’Aloè Americana a gittar fuo-

ra il fuo germoglio, per allungarlo

infuflo, il quale poi crebbe fino ai
19. di Giugno quattro piedi di mifura

Padovana , ed un’oncia. Altre once
<liecicrebbe finoai 24. del rnefe fud-

derto; e daquello giorno fino a i 19.

crebbe once otto, e qui cominciò a

fpandere i rami ; da i 151. fino alli 6,di

Luglio crebbe un piede , ed un’oncia :

fino a i 17. un piede ,ed ott’once : fino

alli 7. di Agoftoun piede e mezzo 5 c

finalmente dai 7. infino ai 30. poco
piùandòcrefcendo ,ed attefe a rami,

ed a’ gruppi de’ fiori , che s’andavano

fviluppando, gittandone altresì uno

fu Pellrema fommità dello Itelo .

17. Mifurò la grofiezza del tron-

p. 46. <0 f ja quale nella parte inferiore non

pattava un piede. Irami erano 23. e

nella cima di ciafcuno di quelli era_.

un fiocco, o ammaramento di fiori ,

contati ne’ primi rami per 1

1

2. in al-

tri per 1 1 o. ed in altri per 100. incir-

ca , e
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ca, c finalmente avvifa, che fpirava-

no poco odore, ma però grato

.

ìS. Interrogato dal Sig. Vallifnie- pA7-

ri il giardiniere dell’età ideila pianta ,

gli aderì ingenuamente , clic fitto non-

no l’avea piantata, e fatto minuta--,

mente il computo , trovò, che corrif-

pondeva al tempo,chenel numero 14.

abbiamo detto . Gli aggiunfe un’al-

tra notizia, cioè,chc già 1 1. anni quel-

la pianta diramo® in ere piante, a-

vendo gittato dai fati altri due prof-

perofi germoglj , e Jafciata così per 6,

anni
,
parendogli , che all’occhionon

faceffe bella veduta , la divife in tre

vali : ma che una di quelle feccoflì , e

l’altra è quella,che ha fatto i fiori 3,
of-

fendo la terza bel 1 iflTma e pròfperofàj
fp orandoli di vederla ben prello fiori-

re , tuttoché li Sig. Vallifnieri fofpet-

ti , che quella ch’ora è fiorita, fiala

pianta vecchia di mezzo, e che fe l’al-

tra e un parto laterale della prima-.,
non li polla veder così prefto il fuo fio-

ritiflìmo Itelo

.

19. Siride della troppa credulità p- 48,

del Borelli, il quale alTcrifce fentirlt
uno llrepito così grande nello fcap-
pare o ufcirc che fa il fufto dalla pian-,

E 3 ta.
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ta , ficcome ancora di quel fuo così ce-
lere accrefcimento , filmandole mere
favole : attcfochè in quanto al primo,
non fu fenato firepito alcuno

j e in_,

quanto al fecondo, per attenzione da
luiufata, non potè vedere con roc-
chio ne meno armato di vetro la ma-
niera del crefcere , conchiudendo
fcherzevolmente , che crefce bene,

IMS»- „ come fanno le zucche, e limili altre

„ piante morbide e fugaci con diftin-

„ ta celerità, ma non mai cosi vifibi-

,, le all’occhio, come fanno, per così

,, dire , le corna lubriche d’una lu-

,, maca.
Gi fiamo prefi diletto di fare minu-

tamente l’eftratto d’ ogni ofTervazio-

nedel Sig. Vallifnieri,eper la fua no-

vità , e perchè fappiamo non efferiì

ftampate che dugento copie di quello

libretto, onde pretto fi faran rare e fi

perderanno. Stimiamo adunque no-

flro dovere, edi farcofa grata al pub-

blico de’ letterati, fervando un tal

metodo inquefta,ed in fimili congiun-

ture. Ma ritornando all’Autore del

libro ,
ofierva quelli , che ’l liquore-,

che gemeva sì abbondantemente , co-

me s’è detto, da’ fiori, non è flato

men-
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menzionato da veruno Scrittore , per

quanto egli n’abbia letto finora. Ne
vide un’altra pianta, ma di fpecie dif-

ferente , ed aliai minore l’anno 1708.

in Padova nel giardino del Sig.Ca-

valier Gianfrancefco Morofini
,
pre-

'

ftantiflìmo Senatore, da i fiori della.,

quale ftillava un liquor fomigliantc,

ma alquanto più vifcofo, e più dolce

.

Queft’Aloè è chiamata dal Commeli-
ni (a) , <Aloè africana foliis glaucis ,

margine ,& dorfi fuperiore Jpinofis ,fio-

re rubro. Di tutte le fpecie dell’Aloè

ne lafciarono relazioni diftinte il Re-
co nell’ ifìoriaMcJJìcana , il Commeli-
nifopracicatOj e ’l Montinghionel fuo

lAloedario .

Succede a quella Lettera di raggila-
p>

glio una definizione in vcrfi Latini
*

Elegiaci dell Aloe Africana, Cretica, e
Americana,

i
quali con molta eleganza

fpiegano, come l’ultima fia fiorita , e
le fue qualità , e fan menzione del
liquore

, che da’ fuoi fiori ne ftilla . L’
Autore di quelli verfi, benché taciuto
nell’Opera , egli è certamente il P.
Gabbrid-Luigi Tiovene, Nobile Vene-
ziano , e Maeftro di Retorica ne’ PP.

E 4 Gc-
(a) In pròliadiis Botanteis .
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Gefuiti di Padova , da Jui redtati in

una fua elegante Prolufione agliftu-
dj

.

_

Ve in fine una Lettera del Sig. Dia-

J4 . cìnto Cefioni fciitta. al Sig. Vallifnieri

,

nella quale l’avvifa efler queft’ anno
fiorite tre Aloè Americane dietro 1’

argine del follo del Lazzeretto in Li-

vorno, dove ne fono più centinaia,

tuttoché il foflb fia pieno d’acqua fa-

lata di mare: vederli intorno a’ fiori

quantità di vefpe e di api andar ron-

zando , fegno che vi cavano del dolce:

fonderli ad ufo di gramigna, e veder-

li continuamente pullulare nuovi

gcrmoglj : riderli quegli uomini del

Lazzeretto, quando fentonddiro. *

c.te non gettano il furto , fe non in ca-

po a f o. o i oo. anni , afserendo per ve-

rità, che alle volte in meno dii a.

l’hanno veduto fiorire . Penfa , che li-

mili piante godano di fentire ilfalfo ,

poiché colà si felicemente germoglia-

no, e vi li veggono foglie lunghe più

di tre braccia Fiorentine ,
le quali per

lo più arrivano a toccar l’acqua falata

.

Quelle ofservazioni non capitarono ,

che dopo quali finita la ftampa di tut-

ta la Lettera di ragguaglio, e per con-

feguenr
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feguenza dopo quelle ancóra del Sig.

Vallifnieri

.

ARTICOLO V.

Bìjfertatio apologetica ad vindican-

darci Mediolano SS. Corporum Tro-

tafti , & Gervafii antiquijjìmam

pojjejjìonem a contrarili recentiunt

Scriptorum fententiis . fattore

Jose ph Antonio Saxio , SS.

*/imbrofìi , & Caroli Oblato , S.

Th. & Collegii Mnibroftani Dotto-

re . Mediolani in Curia "Regia anno

1708. excudebat Marcui .Anto-

niusTandulpbus Malatefta , Regimi
Ducalifque Typograpbus , in 4.

pflgg. 16$. lenza la prefazione 3 e

gl’indici..

L. T^U moda più volte là controver-

JL Ila , fe i Corpi de’ SS. Martiri

(Servatole Protafo , Tutelari della-»

Città , e della Diocefi di Milano , fof-

fero fiati trafportati nella Città di

Brifaco , capitale dell’Alfazia , allor-

ché Milano-fndifolato fotto l’impera»

dorè Federigo 1. detto Barbarofsa ;

aia perchè le Scritture
,
fa le quali.

E $ fon-
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fondavafi l’opinione favorevole a’ Bri-

facefi , furono Tempre trovate apocri-

fe
, e difettofe ; perciò dileguarono

ben predo i dubbj, e fi mantenne la

Città di Milano nell’inviolata fede-,

del fiio antico pofsefso , fintanto che i

PP. Bollandiani di Anverfa nello {ten-

dere la Vita de’ fopradecti Santi a i

1 5?. di Giugno rifufcitarono la caufa di

giàfepolta, e richiamate in giudizio

le parti decifero la lite a favore di que’

di Brtfaco , obbligando i Milanefi a di,

fotterrare le loro Reliquie, fe pur vo-

levano difenderne contro agli Avver-
farj il pofsefso

.
Quella fh la cagione,

che obbligò Monfignor Conte Abate

Giberto Borroméo, e gli altri Prefi-

denti del Collegio , e della Biblioteca

Ambrofiana ad incaricarne al Sig.

pottor Saffi l’Apologià : il qual pefo

,

oltre alla riverenza a così nobil co-

mandamento , egli accettò volentieri

per due altri motivi , cioè per la giu-

fta difefa della verità , e per l’onore

della fua patria. Quindi per render

più dilettevole al palato degli ftudio-

fi l’Opera fua , vi frappofe per entro

varie altre cofe di Ecclefiaftica erudi-

zione , tutte però confàccenti alla-.

prò-
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propofla materia ; e maneggiate cori

uno fpirito ,in cui del parili vede e la

dottrina ,e la pietà dell’Autore

.

IL Tutta quell’ Opera è divifa. in

xi 1. Capi . Nel primo porta l’Autore

tutta l’erudizione fpettante ai luogo >

al modo j ed al tempo del Martirio di

quelli gloriolì Santi , fegulto , fen-

zachè alcuno lo ponga in dubbio,, in

Milano , regiflrando tutte le, fenten-

ze degli Scrittori , e illullrando con

ogni maggior diligenza uua materia

sì ofcura > e tanto rimota, dal noiìro

fecolo. Palla poi a narrare il modo , P- 11

con cui furono ritrovate quelle prezio-

fe Reliquie dal grande Arcivefcovo

Santo Ambrogio; la (Solennità, ed i

miracoli, che feguirono in tale In-

venzione ; le. vigilie notturne inflitui-

te dal medelimo a loro onore nel gior-

no precedente alla Fella celebrata a i

1 •>. di Giugno ; e condanna perciò co-

me falfa l’opinione di coloro , i quali

hanno aderito elfere Hate sbandite dal

medelimo Santo Ambrogio tali, not-

turne vigilie a perfualione di S., Moni-
ca per Tabulo incrodotto.de’ giuochi »,

e de’ balli profani : concio,Ilìache un sì.

latto collume durò molti lecoli an-

E 6 céra.
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céra nella Chiefa dopo la morte di

lui

,

Con l’occafione dipoi , che appor-

ta il cello di un’antico Breviario , in

cui fi afcrive a Santo Ambrogio l’in-

•flìtuzione delle vigilie non folo de’SS*

Cerva fo , e Protafo , ma ancóra di S.

Martino, della Purificazione, e del-

la Natività di Noli ra Signora conal-
v
tre , entra a fare un ftudiofo feruti-

ilio , fe porta ciócrederfi per vero ,
a

riguardo delle diverfe opinioni degli

Scrittori circa l’antichità delie Felle-*

accennate j e benché non fi arrifeh
j
a

dare in materia sì aflrufa il fuo ef-

preflo parere , ne accenna però tan-

to , che baila per difendere l’autorità

del fopradetto Breviario -, c quanto al-

la Fella di S. Martino , che fi preten-

ede da molti Cronologi efier morto
quattro, o fei anni dopo Santo Am-
brogio , arreca la decifione data dal

Cardinal Federigo Borromeo
,
Arci-

vefeovo di Milano, avanti il quale-,

effendofi agitata fedamente la quiftio-

»c , fe doveflero cancellarli dalla le-

gione del Mattutino quelle parole
5
che

afierifeono avere Santo Ambrogio af-

fililo ne iracolofamente al funerale di
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S. Martino in Tours,, uditeche n’eb-

be le ragioni , e fatto attentamente.#

fludiare da perfone intendenti il pun-

to controverfo pronunziò ». che el-

leno doveflero lafciarfi intatte» come
difefe dall’ autorità di teftimon

j
degni

di fede..

Moftra parimente, che la Feda del- P- ,e ‘

la Purificazione di N., Signora fu cele-

brata fino ne’primi fecoli della Chiefay

e con ciò fa fcorgere chiaraméte i due

sbagljprqfidalBaronio: l' uno , che

ella fia fiata inftituita primieramente

da Gelafio Sommo Pontefice per di-

ftruggere il rito Cuperftiziofo de’ Lu-
percali , eflèndo ella fiata furrogata

più. torto agli Amburbiali : l’altro,

che dalla Chiefa Occidentale fiali la

medcfima propagata nella Orientale

,

ronfiandoli contrario dai Menologj
Greci , e da i Sermoni de’ SS. Padri

Orientali in tal folennità al popolo

recitati . Nota Umilmente un groflb P- ><?*

errore di Giovanni Tommafo de Sala-

zar nel fuo Martirologio di Spagna

,

dove egli afcrive a Santo Ambrogio
di Milano un Sermone della Purifica-

zione , che comincia, Sifubtiliter a Fi-

dtlibus > ec, eflendo flato comporto il

mede.-
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medefimo da un’altro Ambrogio co-

gnominato Ansberto , ovvero Aude-
berto. Monaco Benedettino di Fran-

cia verfoil fine del ix.fecolo.

P- io- La Fetta poi della Nafcita della Bea-

tittìma Vergine, comechè da alcuni

venga uguagliata nell’antichità a quel-

la dell’ Affunzione derivata dagli A-
poftoli , afferifce nulladimend l’Auto-

re , non poterli fondatamentespaccia-

re per tanto antica, non effendovene

memoria alcuna ne’ primi quattro fe-

coli della Chiefa , ed oliando aperta-

mente 1
’ autorità diSanto Agoftino,

che in due de’ fuoi Sermoni afferma

non effere ftato celebrato altro Nata-

le alfuotempo, che quello di Crifto,

p. ij, e di S. Gio. Batifta . Contuttociò

muove il Sig- Dottor Saffi una bella

quitti one , fe quella folennità della

Nafcita di N. Signora abbia avuto

qualche principio nella divozione di

qualche popolo , o Chiefa particola-

re , ficchè poi ingrandendoli a poco a

poco fiali dilatata per tutta la Chiefa ,

e per fondamento di quello dubbio'ap-

porta l’ afierzione di Andrea di

fay , il quale nel fuo Martirologio di

Francia lafciò fcritto agliS. e 13. di
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Settembre aver primo in Francia in-

timità una tal Fefta per celefte avvilo

S. Maurilio Vefcovo d’Angiò, chefu

Patrizio Milanefe , difcepolo di S.

Martino , e ordinato Lettore da San-

to Ambrogio > ond e , che potrebbe-

ro intenderli le parole di Santo Ago-
ftino, che non fi celebraflfe a’ fuoi gior-

ni una tal Fefta univerfalmente, e fiot-

to peccato, come afTerifce ilSuarez.

Fatta quella digrellìone fegue a ri-

ferire il culto folenne predato dalla

Chiefa Milanefe a’ SS. Martiri Gerva-

fo , c Protafo in tutti i fecoli fino alla

noftra età, portando memorie di mar-
mi antichi , e documenti manufcrit-

ti, i quali atteftano elfierfi celebrata

la loro fefta con gran folennità
, così

avanti , come immediatamente dopo
le diftruzione di Milano fiotto Federi-

go Barbarofla» In oltre con l’autorità

di unCirimoniale fcritto del xi i. fe-

colo moftra edere ftata annoverata in

quel torno la medefima Fefta tra le_*

principali, e trale più infigni;poichè in

tal giorno , come negli altri folenni

foleva darli dall’ Arcivefcovo un pub-
blico pranzo a tutti i Canonici Ordi-
nar

j, chiamati allora Cardinali, a tut-

ta
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to il retto del Clero , e a tutti i Mini-
fìri,che avevano parte negli Uffizj di-

P- 1?- vini; e qui nota l’ Autore raccoglierli

da quello, che fe bene univerfalmente

erano ilari fopprefli nella Chiefa , e

proibiti da facri Canoni que’ conviti

chiamati Agape , i quali anticamente

foleano fari! ne’ Templi- dal Clero, e

dal popolo ivi raccolto ne’ più celebri

Natali de’SS. Mrrtiri, in qualche-»

luogo però erafi confervato un cattu-

ro , eflendofi trasferite le menfe da’

facri Templi all’aperto di qualche-»

campo vicino , fotto l’ombra degli al-

bori , efottoil tetto di qualche cafa

privata; e di tal fatta erano quelli con-

viti , i quali fi praticavano ancóra nel-

la città di Milano, dove un tal pio co-

fìumc edere ftato in vigore (in dopo la

metà del XIV, fecolo provali dall’ Au-

tore con alcune Ordinazioni in carta-

pecora fpettanti alla Fetta de’ medefi-

mi Santi fatte in que’ tempi , le quali

confervanfi in oggi nell’ Archivio del

y. ji. Capitolo Ambrolìano. Per ultimo ap-

porta così gli Ordini dati alla città,e a

i Duchi di Milano , come i Decreti

promulgaci dall’Arcivefcovo S. Carlo

per riftaurare la pietà
,
e la divozione

ver-
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vcrfo quefti Santi fcaduta in certo mo-
do a’ Tuoi tempi , eflendofi in avveni-

re Tempre più aumentato il loro cul-

to fino a quel fegno di fplendore > con

cui ora fe ne celebra 1’ anniverfaria

memoria tanto dal Clero Metropoli-

tano , quanto dal Capitolo, e da i Mo-
naci dell’ Ambrofiana Bafilica.

111. Nel li. Capo fi fa ad efaminare p. 37.

legalmente il punto decifo con tanta

franchezza dal P. Papebrochio a favo-

re de’ Brifacefi , cioè » fe nel titolo del

pofieffò di quefti facri corpi prevalga

la città di Milano , o quella diBrifa-

co •, e con efficaci ragioni moftra non
efiere molto ben fondata una tal deci-

sone, data in quefti termini: licebit P-

ergo Brifacenfbus fua fepojjeffìone me-
ri , quoadufque Mcdiolanenfes ipfa. SS.

Corporum exhibitìme 0fendenti , ea

eùamnum apudfe baberi , adeoquefdfo
ahla.ta dici: imperocché eflendoincon-

traftabile il pofleftò di quefti fanti

Corpi fino al tempo delBarbarofsaper
la città di Milano , come l’Autore di-

moftra con più teftimoni citati di fe-

colo in fecolo, eper l’altra parteef-

fendo del tutto dubbia , ed appoggia-

la a fcritturc di niun pefo la pretefa'

trai-
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traslazione de’ medelìmi a Brifaco,

ogni ragion vuole , e l’ evidenza iflef-

fa lo pcrftiade , che non debba in ve-

rnn modo fpogliarfi del fuo antico

poffeffo la città di Milano, e per con-

ieguenza fia nulla quella decilìone >

che pretende mantenere i Brifacefi in

quel poffeffo, che ne pur conila aver

mai loroacquiilato

.

p 46 - La prima difefa
, con cui prova V

Autore la fua propofizione, viene ad-

dotta nel III. Capo, ed è il filenzio per

più di 3 oo. anni di tutti gli Scrittori

,

così Miianefi, come Tedefchi, o d”

altre nazioni, ne’ quali non trovai! re-

giilrata pure una fillaba della pretefa

traslazione da Milano a Brifaco : la

forza del qual’ argomento in materia

di fatto antico fa egli vedere piena-

mente con l’autorità degli Scrittori

più clailìci , che fe ne vaifero nelle più

ardue difficoltà delle Ilorie da noi più

rimote, liberandole con ciò dalle fa»

vole , e dalle impofture, anzi con 1
’

efempio , e con la dottrina del Pape-

brochio medeiìmo , che in più luoghi

degli Atti de’ -Santi non folo fe ne

ferve
,

come di pietra di paragone

per la verità degli fcritti , e de’ fatti

anti-
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amichi , ma ne fa inoltre un’ erudito

difcorfo in fua lode > moftrando , •

quanto e’dcbba valere, per non dar

credito a cofe, che per la loro chiarez-

za dovendo elfer note a tutti
,

giac-

quero nulladimeno fepolte in un fi-

lenzio univerfaledi tutte le penne coe-

tanee , alle quali pure incombeva di

favellarne

.

Quindi palla con la dottrina dell’ P- 5

Avverfario^a rinforzare il proprio ar-

gomento , facendo vedere , che di tal

natura è la traslazione pretefa, la qua-

le , fefofle veramente feguita , egliè

incredibile , che dovelfe pacarli dagli

Scrittori generalmente fotto filenzioj

mallìmamente , che quali in tutte le

ftorie di que’ tempi Jeggelì regiftrata

la traslazione de’ Corpi de’ SS. tre Re
Maghi , con la quale vantano i Biffa-

celi eflere flato fatto alla lorocittà il

trafporto de’ Corpi de’ SS. Gervafo , c,

Protafo i ed oltre a quella vien riferi-

ta da qualche Scrittore del fecolo fuf-

feguente la traslazione de’Corpi de’

SS. Nabore , e Felice da Milano a_.

Colonia ( benché falfamente , come
più fotto fi prova

) Perchè dunque
tacerli ; univerfalmente fol quella-.

de’
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de’ Martiri fopradetti ?

p. Per dar più forza alla fua ragione
,

fi fa egli incontro ad una rifpofta , che
glipotrebbe eflerdata ; cioè» che lo

ftrepito della gran fama fvegliato dal-

la frefea invenzione in Milano , e dal-

la traslazione fatta poco dopo a Colo-
nia de’ Corpi de’ SS. tre Re fopradet-

ti » aveva occupato tutta l’attenzione

degli Scrittori , fiechè appretto loro

potea parer cofa di poco momento la

relazione del trafporto di quell:’ altre

facre Reliquie j ma a ciò faviamente

fa fronte , sì con l’inftanza della tras-

lazione de’ SS. Nabore, c Felice» che

pure vien riferita , non ottante la gran

fama accennata di quella de i SS. Re}
sì ancóra

,
perchè la venerazione e

memoria de’ SS. Martiri Gervafo, e

Protafo era tanto celebre dà per tutto»

che non potea fenza nota di negligen-

za tacerfene dagli Scrittori la trasla-

zione. E qui gli fi apre un belcampo

per la gloria di quefti Santi » inoltran-

do
,
quanto non folo in Milano» ma

in tutte le provincie del mondo Cat-

tolico fia fiato grande il lor culto per

ogni età, dacché furono ritrovate la

prima volta le loro Reliquie da Santo

Ara-
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Ambrogio . Nc quelli Santi medefi-

mi mancarono di render più celebre

il loro nome con rari ed infigni mira-

coli riferiti difìefamente dall’ Auto-

re i fra’ quali non è da tacerli quello

attribuito alla loro favorevole incer-

cedìone da S.Gregorio il Grande, cioè

la pace (labilità fra l’Imperadore, ed

Agilulfo Re de’ Longobardi : per gra-

titudinedi che volle il detto Pontefi-

ce , che ne reftalfe in tutta la Chiefa

ricordanza perpetua , mutando l’ In-

troito proprio della loro Meda in_»

quello, che ancor fi legge al prefente,

Loquetur Dominus pacem in plebent

fu.im

.

Se pertanto elfendo così cele-

bre in tutto il mondo il nome,e’l culto

di quelli Santi , non fu notata da ve-

runo di tanti Scrittori , che pur nar-

rarono minutamente le cofe feguite

nell’eccidio di Milano ; in così vallo

fpaziodi tempo, qual fi è quello di

più di 300. anni , egli è fegno eviden-
tidìmo, non efier quella veramente
avvenuta ,• tanto più , che nelle Scrit-

ture prodotte da’ Brifaccfi narranti
miracoli fucceduti nel detto trafpor-
tamento di tal rarità, intanto nume-
ro , c con tal concorfss de’ popoli cir-

con-
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convicini , che fi fa del tutto incredi-

bile T univerfale lìlenzio degli Scrit-

tori , talché ne pur uno (ì facelfe pre-

mura di far nota al mondo quella tras-

lazione onorata dal Cielo con tanti

p. 68. prodigj. Al che aggiunge un gran pe-

fo il Papere, che così non fecero gli

Scrittori con altri miracoli operati in

que’ medelìmi tempi da quefti Santi

Martiri , elfendo (lati efprelfamente

riferiti ne’ loro Annali
,
come fono le

due inlìgni vittorie ottenute da’Polac-

chi fotto il patrocinio di elfi
, le quali

fono deferitte dall’ Autore , e furono

raccontate da molti Storici antichi di

quella nazione , fenza però far punto

menzione ne de' miracoli, ne della.,

traslazione, chedovea elfer loro ben

nota , di que’ facri corpi a Brifaco .

p.73. Nel IV. Capo rinforza l’Autore la

fua ragione con la viva voce di molti

e molti Scrittori, i quali francamen-

te affermarono , che anche dopo 1* ec-

cidio accennato, rimafe intatto a’ Mi-

lanefi il polfelTo di quefti Corpi pre-

ziofi. Per dar credito maggiore a’ Puoi

detti comincia a produrre gli Scritto-

ri antichi d’ altre nazioni , a’ quali co-

me non fofpetti di parzialità dee darli

tutta
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tutta la fede . Dipoi apporta le Me-
morie, egli Autori Milanefi

,
che_>

Tempre concordemente alTerirono( ec-

cettuato il Corio , ed il Ripamonti

,

l’autorità de’ quali efamina nell’ XI.

Capo
)
trovarli nella città di Milano

lefuddette Reliquie, e trai’ altre./

belle notizie è rimarcabile la feguen-

te , cioè, chedaunafcrittura auten- p.7?.

tica formata fui line di quel medeli-

mofecolo, cioè del XII. conila da te-

ftimonj, che furono prefenti alla gran

rovina di Milano fatta dall’Impera-

dor Federigo , ed abitavano in quel

tempo nella Canonica. ftcfladi Santo

Ambrogio, conila, dilli , come in_»

quell’ anno fatale non fu parata quel-

la Imperiale Balilica
,
ne celebrata.»

altra Feda folenne, fuorché quella de’

SS. Martiri Gervafo , e Protafo : fe-

gno chiarillimo, che i cittadini

pur li fognavano della traslazione a

ISrifaco di quelle facre Reliquie , la_»

quale fe veramente folle feguita
,
egli-

no non avcano da celebrare un tal

giorno con pompa di giubilo
,
ma di

dolore. Con altre autorità manufcrit,*

tee llampate fa poi vedere l’Autore ,

che di fecolo in fecolo una tale aflcr-

zione
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aione mancennefi indubitata in Mila-
no , cosi avanti , come dopo la fua ro-

vina: e che però i fuoi Avverfarj non
avendo forte ragione in contrario ,

non poflòno in verun modo fpaccia-

re i Milanefi, come fcaduti dal loro

legittimo antico pofleflò

.

Sciolte dipoi le difficoltà , che gli

P- 86. fi potrebbero opporre j adduce una .

prova incontraftabile del fuo affiinto,

cioè a dire, una lettera del medefimo
Reinoldo, Arcivefcovo di Colonia, al

quale da’ Brifacefi viene attribuito il

trafporto nel 1adoro Città diquefte_»

facre Reliquie . Ella è fcritta da Ver-
celli al Clero , e a’ Cittadini di Colo-

nia nella fua partenza dal facco di Mi-
lano, in tornarfene alla fua Chiefa.

Quivi dà egli avvifo delle preziofe_

Reliquie, che feco portava, e gli efor-

ta a difporfi per ben riceverle , fpeci-

ficando in particolare, quali eflefof-

fero , fenza far punto menzione de i

Corpi de’ SS. Martiri Gervafo , e Pro-

tafo
,

i quali ne meno poflòno reftar

compreu in quella forinola indefini-

ta , & alia SS. Corpora , ovvero , J{c-

liquias , ec. Dal che raccoglie giudi-

zigfameate l’Autore , che , fe effondo

sì cc-
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si celebri in tutto il mondo quelli SS.

Martiri , non furono , non che nomi-

nati , ne pure accennati implicita-

mente nella lettera dell’ Arcivefcovo

Reinoldo, altro non può dedurfene»

fe non che veramente egli feco non 11

portava : poiché a quial fine tacer di

quelli, quando efprimeva quelli de*

SS. Re Maghi , e de’ SS. Naborre , c

Felice j e quando pretendeva con que-

llo di animare ad un magnifico appa-

rato la divozione de’ Coloniefi , a*

quali avea deteinato di donare le Re-
liquie feco recate , ficcome confettano

le flette fcritture de’ Brifacefi, i quali

concordemente atterifeono, ettere lor

pervenuti fol per miracolo quelli fa-

cri Corpi
,
perchè la nave, fu cui viag-

giava Reinoldo non potè mai feiorre

dal lido di Brifaco, finche l’Arcivefco-

vo non vi ebbe lafciato in dono i corpi

di quelli fanti Fratelli ?

IV. Stabilito un tal fondamento,
il Sig. Dottor Salii patta nel V. Capo a

confutar le ragioni addotte dal P. Pa-

pebrochio in favore de’ Brifacefi .Tra
le altre tradizioni

, che fervono a
rinvigorire la fentenza difefa dall’Au-

tore, una ve n’ha antichittìma, e ri-

TomolK F cctu»

P-ifi.
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cevuta da tutti gli Scrittori

, cioè , che
Santo Ambrogio abbia avuto fin da .

principio la fua fepoltura dentro la

tomba medefima de’ SS. Martin Ger-
vafo , e Protafo ; e non fenza raro mi-
racolo

,
poiché nell’ atto ideilo , in_,

cui davafi per collocare entro quella

il corpo del fanto Arcivefcovo , è fa-

ma , che fi movefiero i Corpi de’ fanti

Fratelli, e gli facefiero luogo in mez-
zo

,
quafi in fegno di riverenza e di

onore. Quindi credefieflernato ilco-

ftume di dipingere quali Tempre il

fanto Dottore in mezzo a quelli due
Martiri , corno anche di efprimer ciò

nel figillo Arcivefcovale infino al tem-

po di S.Simpliciano , immediato fuc-

cefioredi lui. E infatti, che di tale

impronta fia dato il figillo degli Arci-

vescovi di Milano anche molto tempo
prima, che S. Carlo con l’autorità

Pontificia di Gregorio XIII. lo ftabi-

lifie per proprio della fua curia , e de’

p.?i. fuoi fuccefiori , il nodro Autore lo

modra , apportando, oltreall’altre

antiche memorie, anche quella di u-

na Bolla di fondazione da lui veduta ,

fpedita da Frate Aicardo di Camodéa,

Arcivefcovo di Milano, l’anno x $
io.

- in
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incui il figlilo rapprefenta Timmagi-

ne di Santo Ambrogio, e a fianco

i

due SS. Martiri Gervafo, eProtafo.

Ma che che fia deirorigine di tale

impronta, fu cui non fa gran forza-,

l’Autore, egli è certo, che la fud-

detta tradizione viene approvata da-

gli Scrittori non folo nazionali , ma
foreftieri, ed antichi da luicitatije per

liberare un tal fatto anche da qualfisla p.^3.

ombra di novità, apporta molte bel-

le notizie di fomiglianti prodigj av-

venuti così in Milano , come altrove

.

Evvi fopra tutto il fondamento chia- p.^f,

rifiìmo nelle parole ftefife del fanto

Dottore , il quale ragionando al popo-

lo nell’ invenzione di quelli fanti

Martiri
,

proteftò di aver’ eletto per

fe il fepolcro fotto l’Altare, ma di

cederne loro la delira porzione : Hunc
ego locum pnedefìinaveram miìn : di-

grumi efienim , ut ibi requiefcai Sacer-

dos , ubi offare cvnfuevìt ; fedeedofa-
cris vidima dexteram portionemdocus

iftc M.utyribus debebutur : dal che poi

dicefi edere avvenuto , che volendoli

adempire la volontà di lui nel riporli

dentro la tomba il fuo Corpo , fi fe-

paralfero fra di loro i fanti Fratelli

,

Fi e in
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c in mezzo lo ricevdTero . Ora quelle

parole inccfc Tempre da tutti nelfen-

fo allegato, comincia ad impugnare
il P. Papebrochio

, aderendo non do-

verli intendere letteralmente , ficchè

la delira porzione ceduta a i fanti Mar-
tiri dal Tanto Prelato Ila quella dell’

Altare medefimo, ma mimicamente

,

onde per delira porzione debbafi in-

tendere tutto P Altare
,

e per finiftra

il relio della Bafìlica : con che vien_»

poLa concludere elfer falfa la tradi-

zione fuddetta , almeno per quel tem-
po, incili la prima volta fu il Tanto

Arcivefcovo feppellito, non ofando

di negarla del tutto per riverenza al-

ia Tua immemorabile antichità , e al-

ia collante perfualìone tanto de’ citta-

dini , quanto degli Tenitori , che 1’

approvarono. Quindi è, che lo Bef-

fo Padre concede poterli ciò verifica-

re in quella maniera , cioè , che qual-

che tempo dopo la Tua morte fieno fia-

te difotterrate le Reliquie del Tanto

Arcivefcovo per riporle con quelle

de’ due fanti Martiri, e allora fia poi

fucceduto il miracolo già riferito.

Le ragioni , o fiaconghietture, dal-

le quali vien mollo l’Avverfario a da-

re
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re quella nuova interpretazione alle

parole del Santo , e indenne a negare

la detta tradizione , fono le feguenti :

prima, perchè non è credibile , che

volelfe il Santo fuor d’ ogni confile eli-

dine di tutti i Criiìiani anche Vefco-

vi far collocare il fuo corpo dentro

T

Altare, intra ipfum altare, in quel

modo, in cui quivi racchiudono le

Reliquie decanti *, e fe pur voleva

(come pare piti verifimile) efTer fola-

mente fepolto fotte l’ Altare, entro

cui (lavano l’ofsa de’ SS. Martiri *

qual’ impedimento vi era , che quivi

entro non potefse riporvi^ una, o due 5

Arche ì Ocche dee crederi , aver lui

ceduto qualche cofa di più della de-

lira porzione a idire SS. Martiri, e

per confeguenza aver loro ceduto tut-

to tutto l’Altare, acciocché non paref-

fe, eli’ e’ volefse pretendere di far co-

mune a fe ftefso quell’ onore , eh’ era
fo! dovuto alle Reliquiede’ Srcnti. Se-

condariamente
, perchè non è da fup-

porli, chefofsero tanto imprudenti
que che affiftevano a i funerali di San-
to Ambrogio > che volefsero mifchia-
rc all’ofsa de* SS. Martiri un corpo po-
co fa morto , il quale, fecondo le leg-

F 3 gì
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gi ordinarie della natura , dovea im-

putridire, efponcndo in tal guifa le

facre Reliquie de Santi lor Tutelari

al pericolo di veramente corromper-

li. Terzo, perchè ciò ancóra fuppo-

fìo, egli è improbabile , che fate l’ar-

ca di quefti Martiri ( fe pur non erano
due) disi fatta grandezza, che ag-

guagliate la giufta mifura di un_»

cadavere umano . Quarto ,
perchè

Paolino, fcrittore della vita di Santo

Ambrogio , e teftimonio di veduta

,

nulla accenna di un tal prodigio f

quando per altro ftudiofamente rife-

rifee
,
quanto di maravigliofo prece-»

dette , e accompagnò Ja morte del

Santo i e non è da credere ,
che e’

volete patere fotto filenzio un fue-

ceflo di tan.ta rarità, dopo aver rap-

portato altre cofe di gran lunga men
riguardevoli.

Prima di rifpondere a quelle diffi-

coltà , protefta l’Autore nulla impor-

tare al fuo intento ,
che il Santo lìa_.

flato fepolto nell’arca de i SS. Martiri

fubito dopo la fua morte , o di là a

qualche tempo . Contuttociò ,
per-

chè una tradizione tanto antica non_»

dee condannarli così facilmente di er-

ronea ,
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ronea ,

qualora non vi lìa incontra*

rio una ragione evidente, dichiara-

li d’ edere in obbligo di fargliene le

difefe. E in primo luogo rileva un_,

grotto sbaglio prefo dall’ Avverfario,

cioè l’aver lui penfato, che dalla let-

terale fpiegazione delle parole del

Santo foprallegate debba dedurli

con nuovo miftico fenfo , che il fanto

Arcivefcovo volette etter fepolco intra

altare, & eo modo > quo ^iltaribm

includimi tir Santtoruni Reliquia : il che

è falfiflìmo , sì in riguardo alla mode-
Aia del Santo difprezzatrice di qual*

fivoglia onore venutogli anche fpon*

taneamente all’ incontro
, sì ancóra'

in riguardo all’ufo, e alla confuetudi-

ne di que’ tempi , in cui le Reliquie

de’ Santi pofavanlì, non già cornea’

noftri giorni dentro farcire fomite di

terlì criftalli , e incroftate d’oro , e di

gemme , alla pubblica villa del popo-
lo , ma fotto gli Altari medelìmi, fic-

comene fanno fede tettigli Scrittori

più gravi di que’ tempi, iquali trat-

tino de’ riti antichi della Chiefa ,
e

fpecialmente Santo Agoftino , ched’
un tal coftume ne rende ancor la fa-

-

gione . E che ciò in particolare fia fta-

/ F 4 to
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to fatto verfo i fieri corpi de’SS.Ger-
vafo, e Protafo, non può metterli in

dubbio alcuno, facendone autentica

t-99' teftimonianza il medefimo Santo Am-
brogio , il quale nel già accennato ra-

gionamenroal fuo popolo nell’Inven-

zione di quelli Santi chiaramente ciò

attella dicendo
: fuccedant -vittima

tnumphates in locum , uhi Cbrifius Ho-
iìia cft ; fed ille fuper ^Altare > qui prò

emnibuspaffut eft > ifli fub ..Altari , qui

illius redempti funt pajfione . Segue
quii’ Autore a produrrealtre autori-

tà, che ciò confermano, con tutta 1*

erudizione ad un tal rito fpettante,

tanto circa la fua prima origine,quan-

to circa il fuo profegui mento nel de-

corfo de’fecoli , incili la Chiefa co-

minciò ad ingrandire non folamente

fe fleifa , ma il culto ancóra delle fan-

te Reliquie : dopo di che difeende ad

cfaminare , fe da quella elezione fat-

ta dal Santo Vefcovo del fuo fepolcro

fotto l’Altare in compagnia de’ SS.

Martiri pofla ricavarli in lui qualche

ombra di propria Rima , o qualche

dilfonanzaalle confuetudinid’allora

,

per cagion della quale debba poi darli

an fenfo miftico alle fue parole, e

giu-
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giudicarli erronea lati-adizione dife-

fa.

E quanto alle confuetudini di que’p-Joi.

tempi , il bravo Apologifta non lì pre-

vale d’altra autorità, che di quella

di Santo Ambrogio medelìmo, il qua-

le apertamente dice d’eflerlì eletto per

fuo fepolcrolo ftelfo luogo, che poi

a’ SS.Martiri egli cedette,fatto l’Alta-

re :Hutic ego locumprgdeftìnavenm mi-
bi : ciò dunque non era contro la con-

fuetudiee di que’ tempi , rapendoli

benidìmo , quanto e’ folle religiofo

oflfervatore d’ ogni minimo rito ,
ino-

ltrandolo FAutore col rifcontro d’ al-

cuni fatti particolari di lui: anzi fa c-p-io^

gli vedere noneflere fiato allora con-

tra il coftume della Chiefa Eleggerli

il fepolcro là appunto, dove già erano
fiati riporti i corpi de’ SS. Martiri, e

non è di poco pefo l’efempio di S. Sa-

tiro fratello di Santo Ambrogio
, fat-

to da lui feppellire alla lìniftra del

Martire S. Vittore, come conila dall’

Epitafio
, fattogli da luiftelTo, e dal'

noftro Autorequi riferito. p.icjj.

Equi rileva tintele oppolìzioni ,p.i 0y,

clic potrebbero farli dagli Avverfar)
contra un tal fatto

, che molto gli

F f ftrin-
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ftringe , fciogliendole dottamente ,

e con l’autorità di ciadìci Scrittori, ed
altri efemp

j
adducendo , tanto di Cel-

lo figliuolo di S.Paolino prima ammo-
gliato , e poi Monaco, e Vefcovo di

Nola, da lui fcpolto vicino a’ SS. Mar-
tiri Giulio , e Paftore , in che il Baro-

nio dice aver lui imitato l’ Arcivefco-

vo Santo Ambrogio
,
quanto di molti

l0p
altri rapportati dal P. Eriberto Rof-
weido , il quale però vien dall’Auto-

re notato di un grave sbaglio prefo in-

torno a Coftantino il Grande , il qua-

le quel dotto Religiofodice edere (la-

to fepolto vicino alle Reliquie de’ SS.

Apoftoli nel Tempio lor fabbricato

dal medefimo Imperadore in Coftan-

tinopoli , mentre per atteftato di S.

Gio. Crifoftomo , Patriarca quali con-

temporaneo di quella città,è cofa no-

ta edere flato Coftantino fepolto fuor

di’quel Tempio nell’ atrio , e predo il

limitar del medefimo. Aggiugne con-

uttociò, che altri efempj non man-

cano deH’.accennataconfiietudine , la

quale durò fino al VI. fecolo 3 in cui

i Condì) per levare gli abufi, chein

ciò feguivano , la vietarono affat-
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Pollo un tal fondamento , s inoltri P-
1 1 u

l’Autore a ricercar la cagione, per

cui tanto da’ Fedeli fi procurasse d’ a-

ver Sepoltura preflo le Reliquie de?

Santi; e dice per affettato di Santo

Agoftino j di S. Maffìmo TorineSe , e

di altri, eflcrfi ciò procurato per ri-

cevere da una tal compagnia giova-

mento, e Sollievo alle loro anime:
dal che poi deduce, che Se il Santo.

Dottore cercò d’avere il Sepolcro preS-

foi SS. Martiri GervaSo , e ProtaSo,

non fu per altro
, Se non per renderli

favorevole appretto Dio l’ interceflìó-

ne di quelli due grandi Avvocati : on-

de cade tutta la prima difficoltà pro-

pofta dagli Av verfarj , non vedendoli

in ciò ombra alcuna di Superbia , ma
piùtofto finiflima umiltà, come dàl-

ie parole iftctte del Santo nell’ orazio-

ne funebre di S. Satiro cava giudizio-

samente l’Autore .

Centra quella antichilfima tradì-

zione dice poterli opporre più valida-

mente , che Se bene eravi allora la

conSuetudine di Seppellire i Fedeli

prefso la tomba de* SS. Martiri , non
vi era però quella di Seppellirli nella

lor tomba medefima^ e però poterli

F 6 fare
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fare quefto dilemma : o che Santo

Ambrogio fi eleflc il fepolcro fuori

dell’arca de’ SS. Gervafo , e Protafo,

e in quefto cafo non potè fuccedere il

miracolo allegato della divifionede’

facri Corpi ; o fe lo elefle entro l’ar-

ca , ciò farebbe ftato contra ognicon-
fuetudine» come fi è detto. A quefta

difficoltà rifponde l’ Autore
,
prima-,

con un’ altra tradizione riferita da_.

molti Scrittori, cioè
, che il fanto

Prelato vicino a morire, con profeti-

co fpirito predicefle il fopradetto mi-
racolo , e lafciafle d’ efler fepolto in-

lìeme con elfo loro: il chcfappofto,

fifa vedere non efierviil minimo in-

conveniente con 1’ efempio di molti

Santi, i quali prediifero cofedi lor

grandiffimo onore . Ma perchè in tal

modo pare , che fi fondi un miracolo

fopradi un’altro, il quale ha bifo-

gno anch’ egli di fondamento
,
pren-

)i6. de l’Aaitore in fecondo luogo un’ altra

via più ficura, cioè il credito ,
e la

fìima della fomma fantità, incinera

tenuto il Santo
,
autenticata con mol-

ti e rari miracoli occorfi nella fua_,

morte
, per cui non vi è luogo da du-

bitare, che quando ancóra e’ non lo

avef-



De’ Letterati. 135
averte predetto, ia riverenza divota

de’ cittadini non gii aveffe dato il fe-

polcro in quello de’ SS.. Martiri da lui

cotanto onorati , e diletti

.

Con qu#fta rifpofta fcioglie l’al-p.117.

tra difficoltà intorno alia corruzione,

che dovea temer lì da un corpo frefea-

mente fepolto y quello non effendo

flato confiderato per un cadavero co-

mune , ma per quello di un Santo:

il che lì moftra effer più volte Auree-

dato nella Storia Ecclefiaftica . Oltre

di che poteva a ciò ripararli col rin-

chiuderlo entro una carta diftinta
, ef-

fendo molto probabile, com’ egli pro-

va , che anche i Corpi de’ SS. Martiri

Fratelli in caffè diverfe fodero Atter-

rati. All’altro dubbiopropofto, che

le caffè fuddettede’ SS.Martiri dovef-

fero effer minori della giufta tnifura

di un corpo umano , rifponde con le

parole del Santo medefimo, il quale

attorta diaver ritrovati i loro corpi in-

teri , e di ftraordinaria grandezza , di

averli riporti in arca diftinta, e di a-

vergli interi fepolti »

Per ultimo efficacemente confuta p.114,

la ragione tolta dal filenzio di Paoli-

no , Scrittore della Vita del Santo,

pri-
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prima con le paroledel medelimo, il

quale nel proemio pretella di fcrivere

fuccintamente : onde non è da tlupi-

re , che molte cofe e’ tralafcj ; e poi

col riferire varie tradizioni del me-
delìmo Santo accettate dagli Scritto-

ri , e varj fatti confiderabili avvenu-
ti vicino alla morte di lui, e da Pao-
lino non ricordati, i quali fe perciò

dovellero di fallita condannarli , do-
verebbero ancóra condannarli come
temerar

j
e bugiardi gli Scrittori della

Vita di Santo Ambrogio, c princi-

palmenteil Baronio , il quale prote-

ina di aver niello mano a tal’ opera per

dare in luce ciò che avea lalciato di

riferire Paolino

.

Nel VI. Capo apporta un’altro ar-

gomento circa il poflefio di quelli fa-

cri Corpi a favore della Città di Mila-

no , ed è la loro unione in un medefi-

mo fepolcro col Corpo di Santo Am-
brogio : poiché o fia ciò fucceduto fu-

bitodopo la morte di lui, come ha

difefo di fopra , o dopo qualche tem-

po
,
come anche gli Avverfar jconfef-

fano, ed egli lo mollra con chiare

prove , non può negarli , che quelli

tre facri depofiti hanno avuto in una

mede-
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medefima fepoltura il luogo venera-

bile della lor quiete . Ciò fuppofto
, fi

avanza a far vedere , che un tal fepol-

cro sì per difpofizione divinatile con

replicati miracoli lo tenné chiufo an-

che a’ più di voti veneratori di sìpre-

ziofeReliquie, sì per l’offervanza fin-

golare moilrata verfo l’Ambrofiana

Bafilica dall’Imperador Federigo nel

tempo ftefiò della diftruzione di Mi-
lano, come atteftano gli Scrittori con-

temporanei , e i privilegj e’ fatti pro-

dotti , non fu mai tocco , o violato da

mano alcuna, ne nimica, ne amica.
Non può efser vero pertanto, chefia

feguito altrove il trafporto delle Re-
liquie de’ SS. Gervafo,e Protafo , che

ripofavano nel fuddetto fepolcro : al-

trimenti come potrebbe verifkarfi

una sì gran pietà di quell’Imperadore

verfo quella Bafilica, feavefse fatto >

o permefso lo fpoglio del più prezio-

fo , che in efsa fi cuftodifse ? o pure

come può crederli così modella l’avi-

dità di chi li rapiva, che fi contentaf-

fe de’ foli corpi de’ SS. Gervafo , e

Protafo, fenza portar feco anche quel-

lo di Santo Ambrogio
, loro congiun-

to di luogo? minimamente, che ciò

avreb-



l$6 GlORNAt t

avrebbe fenduta più Jagrimcvole la

difgrazia de’Milanefì, dalla quale vo-

leva l’jtmperadore, che in avvenir fi

prendefse l’Epoca dell’imperio in_,

efempiodi fpa vento ail’altre Città,

To/ì defìruffionem Medioiani

.

144. Impugna dipoi ia rifpofta, che a

ciò s’ingegna di dare il P. Papebro-

chio, col dire efierfi fatta la fepara-

2Ìonedi quefti facri Corpi da Angil-

bcrto , Arcivefcovo di Milano, quan-

do per cagione di un’infigne miraco-

lo fe chiudere il fepoicro di Santo

Ambrogio , fabbricandovi fopra un’

aitar tutto d’oro. Ma quella , dice il

Sign. Dottor Salii, è una pura afier-

zione dell’Avverfario , noneffendovi

Scrittore alcuno , ne alcun documen-
to, che lo accenni. Oltreciò tanto gli

Scrittori , quanto la tradizione co-

mune affermò Tempre apertamente-,

l’unione di quefti facri depofiti in un

fepoicro medefimo anche dopo An-

gilberto.

145». Scioglie per ultimo due fallacie-.

dell’Avverfario : l’unà , che dal tem-

po del BarbarofTa fino al prefente nef-

funo abbia vedute in Milano quelle

fante Reliquie : adunque è fegno che

altro:
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altrove furono trasferite: alcherif-

ponde , che fe ciò valeffe
,
proverebbe,

che o la traslazione a Brifaconon è ve-

ra, perchè non v’è chi affermi di aver-

la veduta , come ha provato di fopra ,

o che quefti fanti Corpi vennero traf-

portati da Milano molti fecoli prima

del Barbaroffa , poiché dal tempo di

Santo Ambrogio in poi non ve me-
moria di chi attedi di averli veduti

.

L’altra fi è, che il coftume di dipinge-

re Santo Ambrogio in mezzo gli altri p i p.

due Santi non fignifichi unione dife-

polcro, ma folo di patrocinio , come
appunto in Siviglia fi dipinge S. Fer-

dinando in mezzo i SS. V efeovi Lean-
dro ,ed Ifidoro/eaquefta rifponde ,

che il coftume di Siviglianon può fer-

vire di efempio al coftume di Milano,

effendo una confeguenza del tutto-dif-

parata in buona Logica il dire tS. Fer-

dinando in Siviglia fi dipinge in mez-
zo i dueSS.Vefcovi, perchè tutti e tre

fono Tutelari di effa 5 dunque perla

fteffa cagione , Santo Ambrogio fi dii

pinge in Milano fra’ SS. Gervafo, c-*

Protafo ; e tanto più
,
quanto i Citta-

dini, egli Scrittori chiaramente at-

teftano edere l’union del fepolcroil

prin*
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principale motivo dell unione di que-
lli Santi nelle pitture . In oltre per
confelfione del medefimo Papcbro-
chio S. Ferdinando giace in fepolcro e

luogo diverfo da quello de’ SS. indo-
ro, e Leandro -

, e però il dipingerli

uniti non può altro lignificare , che il

lor comune patrocinio : il che non va-

le, come èchiariflimo, ne’ ere Santi

Milanefi.

P- 1 54* V. Nel VII. Capo fi mette ad c-

faminarc a dirittura il fondamento
della contraria opinione , cioè una-,

fcrittura prodotta dal P. Papebrochio,

e fra le altre belle offervazioni , che vi

fa fopra
,
per dimoftrarne la fallita ,

la

piùftudiofafiè quella, con cui fa ve-

dere , che al tempo del Barbarolfa non

eravi alcun Conte di Anghiera , che

dominale in Milano j e ciò con trt_*

fortilfimi argomenti . Il primo li è ,

che tutti gli Scrittori di que’ tempi

atteftano aver goduto allora quella!.

Città il privilegio , e la libertà di vera

Repubblica •, e qui moftra l’origine , e

ladurazione di quella libertà confodi

teftimonj di gravi Autori . 11 fecondo

fi è il filenzio di quanti fèrifiero in_.

que’ fecoli, i quali ne pure accennaro-

no
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no vcrun Conte di Anghiera , non che

il fuo dominio in Milano} e quiap-p.164.

porta il tefto legittimo di Trillano

Calco tolto dal fuo manofcritto origi-

nale, per correggere ciò che fe ne leg-

ge negli efemplari ftampati più d’un

fecolodopo lafua morte, i quali in_.

quello particolare furono adulterati

,

con altre erudite notizie, che moflra-

no favolofo quello pretefo dominio
de’ Conti di Anghiera in Milano . Il

terzo lì è, chefeallor fuvvi alcuno ,P 168 -

che lìgnoreggialfe in Milano , come-,
capo della repubblica , quelli non fu

altri che l’Arcivefcovo 5 e qui tratta

eruditamente del principio , del pro-

gredii , e della durazione di quello

temporal dominio degli Arcivefcovi ,

portando tutti gl’indizj, e le autorità,

che il comprovano .

Si difende poi bravamente da unaP - '73 *

calunnia, che dà l’Avverfario a i Mi-
lanelì , tacciandoli per autori delle-,

bugleefalfità , che fi trovano ne’ rac-

conti di quella da luifollenuta trasla-

zione; e fa fondatamente vedere efler-

lì tutteordite nella Germania ,cche il

Corio , unico fra gli Strittori Milane!!
in ciò riferire , fu ingannato da una

fcrit-



140 Giornale
fcrittura del tutto falfa trafmeflagli

dalla Germania i e perchè ilPapebro-

chio adduce per prova della fua afl'er-

zione l’inftanza della traslazione de’

corpi de’ SS. Re Maghi , la quale., ,

quantunque nel fuo racconto fia mifta

di favole , fi ammette da tutti per ve-

ra , fa l’Autore un’altra erudita efa-

mina di quella materia , impugnando
l’opinione avverfaria, che contra la

piena degli Scrittori mette il trafpor-

to di quelli fanti Corpi da Collanti-

nopoli a Milano quali tre fecoli dopo.
Con quella occafione nota due altri

p.181. sbaglj prefi dal P. Papebrochio intor-

no al culto de’SS. Aurelio, ed Arfa-

zìo, ch’egli dice efier del tutta fvani-

to in Milano, il che con evidenza fa

vedere elTer falfo . In oltre fa una dot-

p.i8y.tacenfura ad alcune cenfure del P.

Crombac,fpettanti all’illoria del traf-

porto de’SS. Re Maghi , aficgnando

per ultimo la gran difparità tra l’una,

e altra traslazione :
poiché quella de i

SS. Re è riferita fenza millura di bu-

gie daScrittori coetanei ; viene enun-

ciata nella lettera di Rainoldo fopral-

legata, ed è autenticata sì da tellimo-

ni antichilfimi di Cappelle , e di Chie-

fe fab-
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fe fabbricate nelle ftazioni del loro

viaggio , come annualmente dal la pie-

tà de’ Mllanefi verfo il loro fepolcro :

dove per lo contrario quella de’ SS.

Gervafo , e Protafo non ha veruno di

tali indizj , ed è appoggiata unica-

mente a fcritture compofte piò fecoli

dopo , e tutte fparfe di fallita , come
appieno fi mortra in tutto il corfo dell’

Opera

.

Nel Capo Vili, fegue a far la criti-p.ipw

ca all’altre fcritture prodotte in favo-

re de’ Brifacefi , dalle quali però sbri-

gali prettamente
, per effer dichiarate

apocrife, e di niun pefo dall’Avverfa-

rio medefimo , che le produce. Ri-

flette folo in particolare fovra una_,

propolizione , con cui il P Papcbro-

chio cerca diftabilire in quella fede ,

che non può avere dalle fcritture, la

pretefa traslazione , con l’inftanza-.

de’ Santi venerati per tali da tuttala

Chiefa, benché molti de’ loro Atti o
fieno del tutto apocrifi , o mirti di fa-

volofi racconti, dicendo, che feciò

non fotte, correrebbe rifehio d’etter

metta in dubbio anche la fantità degli

Apertoli, fenonin quanto le danno
credito d’infallibile verità gli oracoli
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del Vangelo : dal che poi inferifce do-
verli dire lo fte(To delle traslazioni

delle Reliquie, le ftorie delle quali

furono lungo tempo dopo compofte.
E qui appunto li fa avvertir l’Avverfa-

riodi un grotto sbaglio, perchè tira

unaconfeguenza di fede umana da un’

antecedente di fede divina
: qualìchè

abbiali a mettere in grado di egual

credenza l’uno con l’altro. Quindi
patta a fpiegar chiaramente, che la fe-

de della fantità di que’ che li venera-

no dalla Chiefa , non e fondata fu l’au-

torità delie penne iiloriche
,
o fui fa-

vore dell’applaufo popolare, ma fu

l’infallibile adìftenza dello Spirito

Santo , che regge la fua Chiefa , e non
permette , che in cofa di tanto rilievo

ella o s’inganni, o polfa ingannare ,

come comprovano i miracoli ivi nar-

rati ) e con quella occalione difcorre a

lungo del principio , e del progredo

della canonizzazione , del culto , e

della venerazione de’ Santi ne’ primi

fecoli della Chiefa , confutando con_»

autentiche prove gli eretici , che deri-

dono , come foggetto ad errore , il

culto deile Reliquie. Ciò premetto,

fcendcad adeguare la difparità all’in-
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ftanzafuddcttaj poiché la fanticà di

que’che fi venerano fu gli Altari, è

fondata nel teftimonio dèlia Chiefa ,e

però ancorché fieno favolofi ed apo-

crifi i loro Atti
,
quella non foggiace a

dubbio veruno: il che non fi verifica

nelle traslazioni , la verità delie quali

é tutta appoggiata al teltimonio uma-
no, non efiendo propofto dalla Chiefa

per articolo da credere , che un corpo

fanto giaccia in un luogo, o in un’al-

tro : il che fi prova con l’efempio de-

gli Apoltoli medefimi nominati dall’

Avverfario
, la fantità de’ quali è in-

dubitata, benché le loro Reliquie fien

quali tutte in contefa . Ritorce poi in-

gegnofamentela parità propoftacon-

tra il Papebrochio , e finalmente rif-

ponde" ad un Diploma dato da Ridol-p.io?

fo Arciduca d’Auftria a favor di Bri-

faco , sì per effere pofterior di duefe-

coli , sì perchè non prova , ma fuppo-

ne già provata per altra parte la tras-

lazione fuddetta

.

Il IX, Capo contiene le rifpofte a p.iog

frittele ragioni v che pofiono addurli

a favore de’ Brifacefi .Fra quefte , tut-

te ripiene di Angolare erudizione ,

fpicca quella principalmente , con. la

quale
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qualefa vedere , che i miracoli, che

narranti fucceduti in gran numero
nella città di Brifaco all’invocazione

de’ SS. Gervafo , e Protafo, non balla-

no ad autenticare per vera la fuppofta

traslazione : poiché altro è, che i detti

miracoli lieti fatti in prefenza delle

Reliquie credute de’ SS. Gervafo
, e

Protafo j altro è, che fieno fatti per

atteftare efler quelle Reliquie i veri

corpi di loro. Se conftalTe quello fe-

condo , i Brifacefi farebbero ficuri del

lor pretefo poflefso , non potendoli ,

giulla la dottrina di S. Tommafo , fa-

re i miracoli in contellazione del fal-

fo
i
ma quello in niun modo fi prova-,

dagli Avveriate però i miracoli qui-

vi operati nulla più attellano , fe non

che le Reliquie venerate in quel luo-

go fono fante, non efsendo nuovo, che

fotto altro nome fi concedano da Dio

grazie infigni alla fede de’ fupplicanti,

p.jjj. Conchiude quello Capitolo con una
' modella cenfura alla pretenfione dell’

Avverfario, che intimaa’Milanelidi

fchiudcrc il fepolcro di quelli SS.Mar-

tiri , e di trarne i lor corpi per auten-

ticarne il pofsefso, facendo vedere ,

che egli per fare una tale intimazio-

ne
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ne non ha, nc ragione, ne autorità, e

che untai mezzo altre volte pratica-

to non ha forza di obbligare i Milane!!

nel cafo prefente.

Il X. Capo abbraccia laconfutazio-p.it/.’

ne di quanto è ftato prodotto dal P.

Ermanno Crombac con una fcrittura

fatta ,e fottofcritta da i principali Ec-

clefiaftici, e Secolari di Brifaco l’anno

16 zi. in cui non folo fi narra la tras-

lazione fqddetta da Milano in quella

Città , ma un’altra ancóra feguita in_*

occafione , che i Corpi fuppofti de’ SS.

Gervafo , e Protafo furono trafporta-

ti da un’arca di legno in una d’argen-

to l’anno 1498. efopra quella il me-
defimo Padre ftabilifce un gran fon-

damento alla fua opinione. L’Autore

però.dimoftra non aver’ella alcun pe-

to di autorità maggiore dell’altre già

confutate, si perchè è più moderna di

quelle, sì perchè contiene le mcdefi-

me falfità già riprovate fino da fuoì

partigiani, c sì per altre acute ofler-

vazioni , con cui del tutto l’abbatte ; e

per maggiormente fnervarla la mette
a confronto col diploma di Ridolfo

portato dal P. Papebrochio, facendo

vedere
, quanto fieno difionanti fra lo-

Tomo IV. G ro:
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ro : fcgnochiariflìmo della loro infuf-

fiftenza

.

p.i 4 i. : L’ XI. Capo comprende unacritica

univerfale degli Scrittori favorevoli

a’ Brifacefi , moftrandofene di poco

pefo l’autorità , non tanto per edere-»

tanto pofteriori di tempo al fatto nar-

rato, quanto per eflcr ripiene le loro

anellazioni di groflìflìmi errori, qui

dall’Autore minutamente notati . So-

pra tutto vi fi fa la difefa del Corio ,
e

del Ripamonti, Iftorici Milanefi , ci-

tati con fommo vanto in loro favore

dagli Avverfarj , facendoli vedere,che

il teftimonio del Corio è unicamente

appoggiato ad una fcrittura mandata

dal la Germania , e confettata per apo-

crifa dal medefimo Papebrochio » e

P*i44' quanto al Ripamonti, moftrafi inge-

gnofamente dal contefto fufseguente

della fua Storia , che fe bene egli rife-

rire apertamente la fentenza favore,

vole a Brifaco
,
più fotto nulladimeno

attai chiaramente la riprova, c con-

ferà per ingrandimenti della fama-,

molte delle difgrazie regiftrate con_.

troppa franchezza dagli Scrittori nel-

lacelebrediftruzionedi Milano.

p.ii?. Nell’ultimo Capo l’Autore fa una

bre-
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breve ricapitolazione di- tutte le ra-

gioni portate in favor di Milano , ed

eforta efficacemente i fuoi concittadi-

ni ad un culto più fervorofo verfo

quefti SS. Martiri lor Tutelari , met-

tendo lor fotto gli occhi le molte gra-

zie ,sì antiche >come recenti per loro

interceffione ottenute. A quello Ar-

ticolo non fapremmo, che di più ag-

giungere , fe non che il celebre Tille-

monzio ha lungamente trattato nella

I. Parte del II. Tomo della fua Storia

Ecclefiaftica intorno alle Reliquie di

quefti Santi , e non ha punto meflo in

dubbio la loro efiftenza in Milano >

nè ha fatto il minimo motto della fup-

pofta lor traslazione in Brifaco

.

ARTICOLO VI.

Lettera di Lorenzo Bellini al Sig.

Antonio Vallifnieri
, intorno all'

ingrejfo dell'aria dentro il noflro[an-
gue .

LA Lettera del farnofo Bellini > in-

torno alle vie dell’Aria, che fi

trovano in ogni uovo , da noi inferita

nel II. Tomo di quello domale
G z (pag.
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( pag.^i. )

è Hata sì univerfalmente ap-

plaudita ,chc effcndoci capitata allc^,

mani un’altra Lettera manofcritta del

medefimo Autore,la quale ha per (og-

getto un’arduo Problema , Se /’ aria

entri , o non entrimi noflro /angue , ab-

biamo ftimato di far cofa grata al pub-
blico , e mafiìmamente a i letterati di

buon fapore , con i’efporla fotto roc-

chio di tutti, parendoci veramente de-

cilìva , e degno parto di sì gran men-
ce . Innanzi di paflar’ oltre , avvifere-

mo una cofa , la quale , fe bene accen-

nata nelle correzioni del II. Tomo po-

fte in fine del III. merita nondimeno,
anche per entro il Giornale , che fe ne

faccia menzione 5 ed è , che il fuddet-

t© Bellini ha apprefa la Filofofìa , c la

Matematica dal rinomatiifimo Sig.

Aleflandro Marchetti, delle cui lodi

non fi può dire abbaltanza . In prova

di che può notarli , che quello infigne

ProfeiTore lo chiama nella prefazione

al fuo dotto libro De refiflentia folido-

rttm , e fuo difcepolo, e fmcondifc:polo‘.

difcepolo
,
perchè gl’infegnava le deci-

te feienze : condifcepolo ,
perchè tut-

ti e dueaveano ftudiato la notomia-»

letto il fa mofo Sorelli .
Anzilofteflo

Bel-
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BcHioi in fine della fua Orazione in-

titolata Gxatiarum attio , lafeiò fcritte

quefte precife parole . Videris jam , ut

arbitro* , Lettor Geometra , Opus nobile

derefi/ìentiafolidorum ,quod nuperrime.

prodiit aViro dotiiffimo, amicijjìmoquey

& olim prxc.ptore meo , sAlexandro

Marchetti , Tifis Vhilof. Ordin. Troftf-

fore meritiamo, ec.. Ma di ciòbatirai

prefente ..

Era indubitato ( per ripigliare fia-

ferretto argomento) appretto gli an-

tichi,, ch’entrafle l’aria nel noftro cor-

po , e per diritto , e per traverfo , cioè

per li polmoni, e perii pori del me-
defimo , alla quale, per forza..di fan-

tasia , facevano fare diverfi uffizi mi»
rabiliilìmi ; ma nel feeolo caduto, non
folamente nacque fofpettò ,s’entraflc

per li pori della cute, di’ quali gene-
ralmente l’efcl tiferò, ma negarono al -

cuni , ch’entrafle per li polmoni , fon-
dati fu la fpcrienza di gonfiare un .

polmone ancor caldo , appefo alato-
re, e lafciato dentro il torace nel fuo
naturai fito, o(Tervando

>cheper quan-
to gonfiavafi , e s’intrudeva molt’aria
per forza

, non arrivava giammai al

cuore , ne a’ canali fanguigni appetì al

G
$ me-
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medefimo : al contrario dell’acqua , e

d’altri liquori, che pacavano felice-

mente fra quelle anguille , e s’infinua-

vanodentro ilfangue. Non vi fu pe-

rò chi fofpettafle fino al fine delfeco-

lo , che non entratile quella per qual-

che altra firada , ne chi aflòlutamente

3ffermafse non potere in modo alcuno

entrarvi

,

penfando molti dotti uomi-
ni d’accordo , che fe non entrava per li

pori , ne per li polmoni , entrafse al-

meno rimefcolata colle bevande , e_#

col cibo nello ftomaco
,
dallo ftomac o

col chilo nelle vene lattee, e da quelle

al cuore .Una tale opinione però non
fii abbracciata da tutti , mentre tanto

s’inoltrò il fofpetto di quello aereo

ingrefso, che ilSig, Zerilli Lettore di

Fifa, con platifibili ragioni fedamen-

te dubitò 3 epretefe di provare, non

Solamente non poter V aria per alcuna

parte entrare nel[angue , ma non dovere

entrarvi , a cagione dellafua ela/licità ,

e groffe^gadi partii imperocché circo-

lando col medefimo, ed arrivando a’ mi-

nutifjìmi vafi capillari delle arterie , e

delle venefarebbe lor turamento, ed im-

pedirebbe la circolazione de’ fluidi . S'

oppofe il Sig. Cavaliere ^/Libiti > fian-
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cheggiato, per quanto allora fu detto*

dal Sig. Zambeccari , Lettore anch’ef-

fo di Pifa ,e furono vedute fcritture_*

contra l’opinion del Ztrillì , alle quali

egli rifpofe , e quegli replicò di nuo-
vo, onde s’accefe una letteraria no-
bilidìma contefa . Furono mandate
tutte le fcritture al Sig. Antonio Pal-

lifnieri , acciocché fìnceramente dicef-

fe il parer fuo, il quale ponderate le

ragioni dell’uno , e dell’altro , e fatte

nuove oflfervazioni , nuove fperienze ,

e rifleffioni nuove , conchiufe in favo-
re delJSig. Cavaliere ferivendo.
Lettera moftrabiie , nella quale pro-
vava ,. che l’aria, entrava nel noftro
fangue. Rifpofe anche al Sig.Valìif-
nieri con tratti di fomma^ modellai!
Sig. Zirlili , onde paiTarono molte_^
dotte, e fa vie Lettere fra quelli due
Letterati , fenza tignerlc di bile, o
armarle di fpina

, reftando però ciaf-
cheduno forte nella fua opinione , ne
vincitore

3 nc vinto . Piacque allora al
Sìg. Vallifnim di voler fentire inun_,
punto così arduo anche il parere del
Sig. Bellini

, onde efpofte le fuc ragio-
ni le mando, al medefimo

, pregan-
dolo del fuo ftimatiflìmo giudizio.
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c n’cbbe rifpofta del feguentc teno-
re.

llluflrifs. Sig. Mio Sig. Vadr. Colend.

» *\4‘I perviene il foglio di V.S. II-

„ J.VJL luftrifs. pieno al folito di tutta

,, nobiltà di maniere, di tutta finezza-,

„ di giudizio, di tutto lume d’intendi-

„ mento, dalle quali tutte cofe ne nafce

„ poi quella tutta laidezza di dottrina,

„ della quale è la fua carta così magni-

yy ficamente preziofa . Io le ne rendo , e

}ì le ne profetò grazie infinite
,
perchè

„ così devo, e devo rendertene, eprò-

yy figliartene quefta infinitezza, perchè

yy infinito è flato il godimento , del qua-

„ te Ella è fiata cagione al mio fpirito

yy nel dargli un pafcolo così geniale
, co-

,, sì maravigliofamente architettato , e

condotto , ed ella , che à piena notizia

,, del genio mio , edègiufto eftimafore

„ del valor fom model le cofe fue, refta

,, capaciilìma , che io dico il vero, e traf-

,, formandoli in me, e penetrando fio_,

„ dentro dc’miei penfieri Ella vede l’im-

„ menfità delle mie fatisfozioni nel con-

,, fiderare , ch’io fo rimmenfità del fuo

meri-
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„ merito , e l’immenfità del debito ,.cbe

», fecovengoa contrarile, ogni volta,

», che Ella mi favortice tanto altamente.

„ Io non fono abile a dar giudizio » co^

», me Ella o moftra di voler credere , p

„ vuole afl’olutamente » ch’io fia , men-

», tre così efpreifamente a me lo comanS

», da nella fua lettera : pure per dimo-

„ ftranzadell’obbligo fenza mifura,che

feco mi corre , le portò un’atto di ri-

,, verentiffima ubbidienza, con efporle

», il mio , non già giudizio , ma fend-

,, mento, foprail qual fentimento mio

,» Ella dovrà poi dare il giudizio fuo ,

„ che farà riconofcerlo colla limpidez-.

,, za del fuo intendere per un povero

„ parto d’nna infeliciillma mente , e

„ compatirlo, egradirlocon lafuage-

», nerofa amorevolezza , come nato per

,» forza , e per forza di oflequio dovuto

,» a’ cenni di V. S.Illuftrifs.

„ Edicole in primo luogo , che Ie__»

,, fcritture, dellequali Ella parla, non
„ folamente io non le ò vedute tutte, co.-

,, media fuppone , ma non ne ò veduta

,, veruna : folamente ò faputo per via di
•

y qualche parola giuntami agli orecchi

„ di paflaggio per via di cerze perfone ,

,, che il Signor Cavaliere Aibizi , gen-

ti f tilue-
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l] tiluomo non men grandifiìmo di' na-

„ fcita, che di letteratura, erainalcu-

,, necontroverfie col Signor Zerilli, e

„ che pattavano fra etto fcritture pri-

5, vate, deve cffcre già qualche anno: ma

a, parepoijcheiofcntiflì
,
che fin l’anno

3,
pattato erano terminate le fcritture ,e

„ le differenze per l’interpofizione d’un’

3, autorevolittìmo perfonaggio, efupe-

,, riore di. tutti due „ Poi mi pare d’aver

3ì fentico dopo, che tali fcritture , che

9> prima erano private , fi fieno vedute

3, comparire in pubblico con l’abito del-

la fiampa , fenza faperfi chi , o come

,

„ o dove fieno fiate pubblicate,, e fenza ,

3, che n’ abbia faputa cofa veruna nè l’u-

,, no, nè l’altro degli Scrittori i.
Di qui

,, nenafce, che le fcritture vedute da_»

3y V.S. Ulufiriffìma,ionon fo quelchcle

>, fi fieno, ne fé fon manufcritte, o ftam-

3, paté -

, ficcome ne menfo, fefia vero,,

3, che fieno veramente ufcitein iftampa ,

„ come mi par , che mi fotte detto i meli

„ addietro. Ma in qualunque figura^»

,, elle patteggino il Mondo, cioè o co-

„ gnite , o incognite ,. io mi fottofcrivo

„ in tutto , e per tutto al parere del Si-

», gnorCavaliere degli Albizi motto an-

,3 co da quei motivi , che V. S..Uluftrif~

fona.
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,, (ima con tanto vigore, e verità addu-

„ ce , ma nell’ uovo vene fono de’ mag-

„ giori fino allividenti dell” occhio .

„ Mi fono bensì parfi vergognofamente

„ deboli i motivi ,
per li quali il Signor

,, Zerillifi è iafciato portar viaafcrive-

,, re, che l’ aria non polTaintrodurfinel.

„ fangue , cioè l’elafticità, e fvettabilità

,, dell’ aria , e la più, che capillarità de’

,, noftri ultimi canali . Sicché adunque t

,, fe noi fapeilìmo di certo > che l’ aria ,

,,
quando le piante , e gli animali, ec. fi

,, mantengono immerfi d’ ogn’ intorno

„ nel vado pelago di ella aria, àbensìla

,j fua elafìicità , e fi sforza fempre d’ e-

„ fercitarla , cioè di fvettare , e di dila-

„ tarli , ma nonifvetta , e noa fi dilata

,

„ eperciàin tale fiato efla aria à beasti*'

elafticità , ma è ,
come fe ella non l’a-

„ velie, il motivo del Signor Zerilli pre-

„ fo da tale elafticità tetterebbe vano j e

,, fe fimilraente fi fapefle, che ogni mi-

,, aima parte d’ aria con tutta la fua eia*

fticità fotte nella fua grettezza in qua 1-

,,. che firauittìma proporzione di mino-.

„ ranracon la grolfezza di un capello,

„ anco l’altro motivo del medefinto. Si-

,, gnor e tetterebbe nullo
, perchè la fot-

„ tiglitzza di un capello tetterebbe

G 6 taa-
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yy tanto più grofia della groftezza dogai

„ minima parte d’ aria , che quella avc-

,, rebbe i! paflaggio pitiche libcrilHmo

» per la capacità più che capillare d’ogni

„ ultimo canale del noftro corpo perla

3, fottigliezza, che in ogni parte di aria

,, fi troverebbe tanto minore della fot-

,, tigliezza d’ ogni capello. Ora, che s*

,y afpetta V. S. llluftriflìma v eh’ io fia-»

y, per direi Voglio con la fua bontà pi-

y, gliarmi una confidenza, e farla ofpiri-

„ tare
,
o ridere , e fa Ella perchè ? per-

„ chèa me pare di aver dimollrazione

y, più che ficurillìma della proporzione ,

„ che à ogni parte di aria,parte minima,

„ parte ultima nella fua fottigliezza alla

„ fottigliezza dina capello fifico, ca«

yy pello vero, capello del noftro capo , e

,, anco de’ più fottili , e più gentili , e

,, mi pare , che ogni minima parte di a-

>, ria fia più fonile di ciafctino di tali ca-

„ pelli, quante voltecrede Ella , Signor

,, Antonio riveriti filmo ? Una cento

,, mille ì Signornò : miracoli ,
incrcdi-

,, biiità
, fpaventoficà i Ognuna delle-»

,, dette parti d’aria è più fottile d’ognu-

,, no de’ detti capelli quattrocento mila

,, volte > non quattro, non quaranta-.

,

>, non quattrocento , ma quattrocento

„ mi-
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>} mila volte più fottile, ccosìmipare

„ didimoftrare in ungran trattato > che

qua mi pingono , eh’ io (lampi, ma
non ne fo rifolvere,cd è fioprala cagiou

,t ‘vira, dii fialire > e deliofeendere , cbsfa, il

>} Mercurio nello Strumento del Tori celli

„ al tempo umido >e[ecco , cnelmcdefi-

„ mo tempo , e col medefimo progredii

,, fi dimoftrauna.pondilfimigliantefpa-

,, ventofità nella fiottigliela de vapori)

,, e fe cosìè , Elia vede, che per la cavi'

,, tà ci pafserebbe altro,chele parti delT

,, aria, fe coti tutte le loro attenenze di

„ fvettabilità la lor grofsezza è minore

„ di quella di un. capello quattrocento

„ mila volte.

„ L'altro motivo è forfè meno fenfa-

„ bile in chi pretende d'intendere di

„ meccanica, e di ragionar fecondo.*

,, progredì,e i fondamenti di tale feieu-

,, za. Quando fi fraglia un faflb ,oqua-

„ lunque grave in alto, ei feguita ad

,, elfere grave , e feguitia , e fempre_,

„ perfide nel far forza d’andare ingiù j

„ ma perchè la forza della proiezione.,

„ all’ insù è maggiore della forza della

„ gravità all’ ingiù , èneceflìtatoilgra-

„ ve ad andare in fu : va però in fu

„ non con tutta la forza imprecagli dai

„ proU
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„ proiciente, ma conTeccelfo di quella

„ l'opra la forza della gravità , talché il

,, grave, mentre vairrfu,ftain un per-

„ petuo sforzo di andare in giù, ma per-

,, che patifce perpetuamente un contra-

,, sforzo dal proiciente aH’insù , il qual

„ contrasforzo airinsù é maggiore del-

„ io sforzo fuo all’ ingiù, bifogna , eh’

„ ei fi laici portare all’ insù , ma Tempre

,, sforzandoli all’ ingiù , elo sforzoall’

„ ingiù fi equilibra con una parte del

,, contrasforzo del proiciente , e l’altra

„ parte , che avanza del contrasforzo

„ all’ insù , fatto che fia 1’ equilibrio

,

,, è quella, con la quale il grave va in

„ fu nelle projezioni . Nel medefimo

,, modo adunque , che ognun vede, e

,y ognun prova, e perciò ognun fa_> ,

,, che quando noi fiamo legati, ma con.

„ legami forti fuperiori al noltro sforzo

„ di fciorci , noi ci polliamo sforzare di

3) fciorci, ma non ci feiorremo mai , e

,, due lottatori , che fi contrasforzino ,

,, fe fi contrasforzano con forze eguali

,

„ punto fi. muovono ,,
quantunque fi

„ contrasforzino anche con forze im.

„ tnenfe, così ogni due altre cofe pof-

fono efcere in contrasforzi e perpetui,

e. a difmifura -grandi , e non venire ne

» eu
-

9?

»
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y> pure in un minimo che di quel moto ,,

,, nelqual verrebbero, fe nonavefscro

,, il contrasforzo, cheli ritiene . Orchi

« non fa , che le cofe equilibrate y o

,, che non anno alcun moto, ne sforzo

„ libero al moto, non fanno impredìone

„ alcuna di forza contra le cofe polle al

„ contatto loro , e cheperòin tale fta-

„ to egli è il medefimo, quanto a. tale.

,, imprelTìone, che fe le non avefsero.

} , sforzo veruno? Così il fafso fcaglia-

,, to all’ insù nulla preme all’ ingiù l’a-

„ ria, che per di fattolo tocca; così.

,y noi , quando forno fortidìmamente

,, legati
,
quantunque ci sforziamo di

,, sfiancare a tutto nolìro potere , c fpi-

,, gnerfi all’infuori , niuna impredìone.

,, facciamo disfiancamcnto in chi ci toc-

,, ca
, e ninna, impredìone di forza fan-

„ no in chi tocca loro quei due fopra-

,, deferitti lottatori
, quantunque con

» tutta immenfità, di vigore fi contra-

ri sforzino perpetuamente : Sono dun-

», que le gravità fcagliate in alto, come
„ de’fafiì , mentre falgono, fono di-

,, eo,. giallo, come fe non fofsero gra-

„ vi , non perchè non cfercitino fempre

,, il vigor vero
, ma perchè anno un_».

„ contrasforzo
, che f equilibra , e ira-

„ pe-
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„ pcdifce non già lo sforzo al mot'o all’

», ingiù, ma efso folo moro all’ ingiù ,

>, e i lottatori
, che con eguai forza fi

s, contrasforzano , è , come fe fodero

„ fenza forza
, quanto al non. mirover-

» li , non perchè veramente non fi sfor-

,, zino al moto, ma perchè il contrasfor-

„ zo eguale fcambievolc irnpedifce loro

», non lo sforzo ad cfso moto , ma il mo-
„ tofo)o,ecosì andando decorrendo di

,, tutte le potenze , egli è fempre vero ,

« che in quàlfisia di loro bifogna confi-

», dcrarequefte dtiecofe, cioè losforzo

», al moto locale, ed elfo moto locale : il

», moto locale fi può impedire , fermare,

», torre, corrompere ,crefcere , fcema-

„ re: lo sforzo al moto mai fi toglie, mai

,, s irnpedifce , mai , dirò così , fi ferma,

,, perpetuo , invariabile , ingenerabile»

», incorruttibile » inifcemabile , incre-

,, feribile , fempre l’ iftefso , fempreiba-

„ to , fempre futuro , e di efsere in rao-

,, to nulla gl’ importa
,
perchè la fua na-

„ tura confifìc nello sforzarli , enonal-

y, tro : e quando il moto fi toglie alle po-

,, tenze sforzanti , ci vogliono altre po-

„ tenze di contr-asforzi eguali , e quan-

„ do quelle fi coatrasforzanocgualmen-

3> te , allora ,
quantunque elle ficontras-

„ for-
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„ forzino con tutto lo sforzo loro , cioè

„ quantunque efercitino tutto il loro

„ naturale sforzo , che mai fi debilita,

„ non che s’eftingua , allora, dico, egli è

,, il medefimo
,
quanto al moto loca-

„ le, che le non anno, che fe elle oniu-

„ na forza averterò, o niuna ne efercitaf-

,, fero
,
perchè fenza moto locale nulla

„ operar poflbno fuori di fe , e moto lo-

,, cale nè anno , nè aver portone in tale

,, flato di contrasforzo equilibrato . Sia

„ ora qualche parte di aria in un liqui-

» do , come nel fangue di un animale^,

,, ma fepolto, o immerfo nel comun pe-

,, lago di tutta l’aria , grave, pefante ,

,, premente, e calcante tanto tutta fe_»

„ ftcrta, che le fue parti inferiori collo-

>, cate o in fe , o in altri corpi , vengono

,, ad eflfere quei ftretti da legami detti di

,, fopra , chenefeguirà?Ne feguirà tut-

„ to lofpiegato fin qui, cioè , che l’ela-

,, flkicà, o sforzoàl moto all’ infuora

,

,, allo fvettamento, airefpanfione , al-

„ lo sfiancamento laterale fi eferciterà

>> beniffimo, e perpetuiflìmamente tut-

„ to dalle dette parti 4*aria ; ma perchè

,, la preflìone dell’ Ambiente è di un
,, contrasforzo

, ch’equilibra , o fupera

>,» tale sforzo sfiancativo , l’ aria così

» pre-
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„ premuta, quantunque Tempre sforzan-

„ teli di sfiancare , e però quantunque

„ Tempre eTercitante lo sforzo elaftico,

„ non isfiancherà giammai, ornai non

„ verrà nel moto dellosfiancamento , e

„ però , Tecondo le coTe dette di Topra_»,

,, non fora impredìone , o violenza veru-

,, na nelle coTe poftele al contatto, e

„ quanto a tale impresone
,

Tara, co-

„ me Te l’aria, di cui fi parla, quantun-

,, que anco in tale flato fornita, ed efer-

citante tutto il Tuosforzaelaftico, non

,, ne a vede punto
,
nè poco , e però tale

„ aria in tale fiato non può danneggiare

„ in conta veruno il fangue
,
giacché il

„ motivo del fofpettata danno fi fonda

„ fu T edere ella elaftica , e fi è fatto

„ chiaro , che benché elaftica nelle de-

,, fcritte condizioni di cofe,egli è , come

„ fe ella fode mancante di tal virtù di e-

,, laftichezza y cioè tutta fpogliata del

„ concepito fofpetto . Mi compatifca ,

Signor Antonia riveritilfimo ,
feioò

„ fcrittocosìa lungo fopra materiecosì

,, nella Tua mente chiare, e digerite :

j, bollono i miei penfieri ,
quando fi Tve-

„ glia in efiì laconfiderazione del moto,

„ e del momento , il qual momento èl’

„ ifteffo, che lo sforzo al moto, ed in

» que-
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„ quefto momento a me pare , che fi rac-

„ chiudonosì profondi, esì impenfati

,, mifteri , e che riducono il difcorfo

,, della natura , e di Dio ad una facilità,

,, e ad una chiarezza , einfiemeaduna

„ grandioiità sì maeftofa , ch’io mi fen-

„ to rapire al folo nome di sìonnipoten-

,, te linimento del gran fattor delle co-

,, fe , e ne divengo così eftatico , e fuor

„ di me, e così impetuofo, e tutto per

„ me ribollente di una entufiaftica vee-

„ menza , che io non fo , nè quel ch’io

,, fo,nèconchi, nè come io tratto * ed

„ in quefto llato di cofe ritrovandomi

„ nel ragionare con Lei di sforzi , e di

» contrasforzi, cioè di momenti, e di

,, moti liberi , o impediti , fonoincorfo

>, in quefto graviilìmoeccelfo ,di averle

,, cioè fcritto in una forma non del tiitto

„ propria alla fua fomma perizia, anco
,, in quefte materie , e al fovrano magi-
,, Aero, che ella può efercitare fovra di

,> me in ogni parte dell’ univerfale let-

„ teratura , e Dio ne guardi , fe io avef-

„ fi fcritto tutto quello j cheilpenfiero
„ dettava alla penna ! Non fi finiva per
„ otto giorni. Ma feò fcritto fin qui , e

3, di un’ eccedo sì duro, che farebbeegli

» (lato mai , fe io folli trafcorfocon.più

li-53
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>j licenza ? Mi lufingo , e mi feufo

, per-

3, che il mio ragionare è flato fuo co-

>y mandamento, e voglio fperare , che

»> la fua amorevolezza non voglia con-

yi dannare a tutto rigore la noja , el’im-

,, proprietà della mia lunghezza , crc-

„ fto con tutto l’offequio

.

Di V. S. Illuftriffima

.

Firenze i4.Gennajo 1701.

e Dhotìfjìmo Servidore .

Lorenzo Bellini

.

ARTICOLO VII.

Opere dì Monfig. Giovanni Della
Casa con una copiofa giunta di Scrit-

ture non piùfìampate . ^All' illufìréfs.

Sìg-Conte Cavalicr Ferrante Capponi,

Gentiluomo della Camera dell' •A- Py

del Granduca di Tofcma . In Firen-

ze , appreso Gìujeppe Manni, 1707.

in quarto

.

Parti 111 .

I
L favellare minutamente dell’Gpe-

re di quello, eccellente Scrittore./

fareb-
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farebbe affatto fuperfluo , efTendo el-

leno tutto giorno a mano di qualun-

que amatore delle belle lettere, non

meno fra’ noftri , che fra gli ftranieri

.

Quantoalla prefente edizione, ficco-

me non fi era mai fatta Raccolta di ef-

fe ,
così ottimo penficro egli è fiato di

ridurle in un corpo ; e tanto più ,
che

alcune fi erano rendute affai rare j e

che con quella occafione altre fe ne-*

fon date d i nuovo in luce.il nollro ifti-

tuto richiede, che di Tomo in Tomo ,

ordinatamente da noi fi efponga quel

tanto, che in tutta l’Opera fi contiene,

facendovi di mano in mano qualche

particolare offervazionc
, fe non per

altri , almeno per gli eruditi foreftie-

ri , ellimatori della noftra lingua , e

diftintamentc dell’ Opere di Monfig.
della Cafa.

I. La I. Parte abbraccia le T\ìme di

lui,ed alcune altre Operette loro fpet-

tanti. Precedono la dedicazione ,e la

prefazione di Carlo-Maria Carlicri,

figliuolo di Jacopo onorato librajo

Fiorentino, dalle quali fi vede ,
che il

fuddetto fuo padre fi diede a formare,
confortatone da molti , la prefente
Raccolta , e che ne principiò l’edizio-

ne
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ne già molti anni, la quale dopo la_.

morte di lui è fiata a compimento fe-

licemente condotta .

i . Succede una lunga e dotta Lette-

ra del Sig. Giamsatisia Casotti ,

da Prato, Accademico Fiorentino,che

hadiretta,e illuftrata quella edizione,

fcritta al celebre Sig. Abate Hegtiier

Defmarais , Segretario perpetuo dell’

Accademia Francefe , ed Accademico
della Crufca, titolo dovutogli princi-

palmente per la fuabella traduzione

di Anacreonte (a )
in verfo Italiano:

nella qual Lettera fidàconto del mo-
do , con che fi è venuta perfezionan-

do quella Raccolta, e fi parla non_,

meno dell’Opere , che della Vita,e de-

gli Accidenti di Monfig. della Cafa ,

molto illullrandofi la Storia di lui , e

più ancóra quella di fua Famiglia : di

che nell’ ultima parte di quello Arti-

colo ragioneremo più a lungo

.

i. i. Hjme di Monf.dclla Cafa, dietro

le quali era defiderabile , che fi folle

aggiunta una Tavola cfatta delle me*

defime, come nelle precedenti loro

edizioni erafi praticato . La prima-.

vol-

li) In Parili per Gio. Patifta Coignard,

i6p$.1S. ,einFir.per il Carlicri

.

i6^j.i i.
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volta , che ufcirono le fuddette infic-

ine con l'Ora^ion; a Carlo V. e col Gala-

tèo ,
fu nel 1558. per opera di Erafmo

Gemini (a) dopo la morte dell’ Auto-

re .. Ma perchè nel Catalogo degli

Autori, e de’ Libri proibiti , impreflo

la prima volta in Roma pochi meli do-

po
(b) , fi trovarono regiftrate le Ri-

me di Monfig. della Cafa, col fempli-

ce titolo
, Joatmis Cafre Toemata > cre-

dendo i Giunti di Firenze, che quella

proibizione fi ftendelTe a tutte le Ri-

me di lui
,
quando per altro non v’ e-

rano comprefe , che le Ter^e F^ime ef-

clufe dalla fuddetta prima impreffio-

ne di Venezia , rifiamparono in otta-

vo il Galatèo, e V Orazione fenza le Ri-

me , e benché dal frontifpizio pa ja_»

,

che l’impreflìone dei Giunti ne fofife

fotta nel 1 f <jo. nel fine però fi legge

,

ch'ella fii terminata nel Dicembre del

1 f f^.Nelle riftampe dell’indice de’li-

bri proibiti fu poi levato quel titolo ,

che un si fatto equivoco cagionava

.

3 - Ta-

(a) Rime , e Profe diM Gio. della Cafri . In

Vinegia-, per Niccolo Bevilacqua , nel me-
le d’ Ottobre

,

1558. in 4.

(d) Roma , apud Antonittm Bladtt'n , Ca-
meralem Imprefforem , de mandatofpecia-
li Sacri Offrii i

J j?. Mcnfc Jan. in 4.
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v-

r
>7- 3. Tavola dì tutte le definente delle

Bjme di Monf. della Cafa , pofieco' ver-

fi interi /otto le lettere vocali

.

Ella fu

aggiunta la prima volta alleRime del

Cafa infieme con altre Rime, che non
fi leggevano nella prima edizione, da
i Giunti di Firenze nel 1^64. in otta-

vo. Può edere, ch’ella fia opera di

Frofino Lapini , Accademico Fiorenti-

no , il quale, come vedremo, fece

anche quella del Galatèo .

P ’• 4 . Annotazioni del Sig. Abate Egi-

dio Menagio , Gentiluomo Frangife , Ac-
cademico della Crujca , alle Bjme di M.
Gio. della Cafa. Le Annotazioni fuddet-

te furono pubblicate la prima volta in

Parigi
,
per Tommafo Jolly , 1667. in

ottavo ; la qual’impreifioneè affai ra-

ra , e meritevolmente (limata

.

f . Annotazioni del Sig.Abate Anton-
P - ' 47

' Maria Salvini , Gentiluomo Fioren-

tino, Lettore di Lettere Greche n Ilo

Studio di Firenze , Accademico dilla

Crujca , Jopra alcune Fjme dì M. Gio.

della Cafa. Quelle .Annotazioni fono di

prima llampa,e illuftrano in molti luo,,

ghi le maniere di dire del noftroCafa.

p,i7 i. 6. Lezione del Sig. Torquato Taffo

/opra il Sonetto L1X. dìM-Gio. della Ca-
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fa. Il Sonetto è quello, ehe principia

Quejla vita mortai , ec. La Lezione^

del Tallo va inferita nella Parte II.

delle fuc Flirti? , e Trofe Rampate più:

volte in. Venezia, e in Ferrata j e nella

Parte II. delle fue Trofe raccolte dal

Deuchino in V enezia del 1 6 1 2. in n.
7. tAltre I{ime aggiunte di M Gìo. p. 15)7.

della Caja

.

Leggevanii quelle in alcu-

na delle precedenti imprellìoni , o
fparfe in varie Raccolte . Non paren-

do forfè di quel carato, di cui fonl’al-

tre del medelìmo Autoreti fono mef-

fe come da per loro , lafciandolì, che i

lettori ne formino il conveniente giu-

dizio . ConliRono in una Canzone , in

alcune Stanze , in un Madrigale, e in

tre Sonetti

.

8. Aveva il Cafa nella fua giova-

nezza , e molto prima, che folle di

Chiefa , compolli alcuni Capitoli pia-

cevoli alla maniera del Berni
, ne’qua-

li portatovi e dall’età, e dal l’efempio

degli altri , era flato, a dir vero, al-

quanto liccnziofo.La prima Rampa(a)

Tomo 1K H in-

(a) Avverta/!
, che prima del 8 . il Capitole

del Forno eraflato da per/efiampato /enz,a il

nome dell Autore : il che fiaccenna nella Pre-

faùoncella di Cardio Nzvoalla/addetta edi~

ùonetf nell
9

Craz, del Ca/a cètra il Vergerlo .
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infiemc con altri componimenti di

tal natura, fatti dal Berni , dal Mau-
ro, e da altri

, ne feguì in Venezia—

,

per Curzio Navo, e fratelli , i f $ 8. in

ottavo; ed èia medefima, che sì ma-
lamente è ftata tante volte citata di là

dai monti. Se ne fece un’altra im-
preflìone pure in Venezia

, fenza no-

me di ftampatore , nel 1 ma di

gran lunga migliore delle predette ,

per opera di ^intonfranccfco Gradini,
detto il Lafca

,

fu quel la , che fecero i

Giunti di Firenze nel 1^48. rinovata

da loro nel 50. enei 1^2. nella-,

medefima forma , efemprecol titolo

di Libro "Primo > poiché il Secondo non

fu raccolto dal Lafca , ne pubblicato

da i Giunti prima del 1 f f f . L’edizio-

ni del 50. e del fi. hanno qualche di-

verfità da quella del 48. conforme pu-

re n’è varia quella di Venezia, per

Domenico Giglio, 1 $64. in due libri

.

Le pofteriori in 1 2. come quella di Vi-

cenza y
per FrancefcoGrollì ,

i6op e

l’altra di Venezia , per Francefco Ba-

bà, ió27.non meritano d’effere men-

tovate.

Ora al noftro filo tornando , nella

edizione prefente nonleggonfi , che—

due
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dtic foli Capitolil> portivi come perp-n*»

faggio della maniera piacevole di

comporre del noftro Cafa -, cioè, quel-

lo del Martello > e quello della Sti'^a

.

Tre fono gl’intralafciati, cioè il tanto

ftrepitofo del Forno , quel fopra i Bacji

e l’ultimo fopra il nomedi Giovami.

11 Capitolo del Forno è veramente la-

fcivo ,
ma non di queU’argomento ,

di cui molti l’hanno o maliziofamente

divulgato, o ignorantemente fuppo-

fto . L’accufa , che in vita gliene-»

venne addoifata, fuimpoftura mali-

gna dell’ apoftata Vergerio da lui

proceffato,e condannato, come più

fotto vedremo . Non mancò egli alla

propria difefa ,per diilìpare una faina

tanto contraria al fuo buon nome e

coftume , fcrivendo primieramente
l’invettiva latina contra il Vergerio,

e

poi alcuni Jambi ad Germanos ,
che

nelle fue Poesie latine vanno inferiti

.

Ma non per quello diè luogo il mal
concetto rumore . Solamente dopo
quali un fecolo e mezzo , la bella A-
pologia

y che ne fece il dotto Menagio
nel il. Tomo del fuo tntibailht , (a)

H z finì

(a) Ca/>. XlX.eXXpM.Ji/Ha 4. Al'Ha-
yt, 1690. ii.
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finì di dar 1’ ultima fcofifaa così neraJ
calunnia j e in queda parte non pof-

fiamonegare le meritevoli lodi al Sig.

pìccolo Girolamo Gundlingio, il quale,

quantunque di oppoda Religione ,

confefsò,e procede l’innocenza del Ca-
la , dimodrandola a’ fuoi medeiìmi
Procedami nella V. delle fue Ojitrva-

gìonifcelte ultimamente(tf) dampate.

5>. Ta.ra.ltlU del Sig Oragjo Marta
tra M. Franccfco Tetrarca , e Monf.

Gio- della Cafa

.

Con quedo Taraitilo ,

indirizzato al Sig. Concedi Cadrò,
chiudefi la 1.Parte della prefente Rac-

colta . 11 Marta l’aveva podo nel fuo

Libro di Sdirne e Trofe ( a c. 1 1 7. )
im-

preco in K^apoti , apprejjo Labaro Sco~

riggio, 16 16. in

Quede però non fono le fole coniì-

clerabili fatiche lavorate da uomini in-

lìgni fopra le Rime del Cafa . Siaci

permeilo di foddisfare anche in queda
parte alla curiofità di chi legge , col

riferirne alcune altre , comechè e’

pofia idruirfene badevolmence nella

Idoria della Volgar Poesia
(
b) del Sig.

Cano-

(a) Olfervat. fehft. Tom. 1. Ob/. V.f. 110.

&feqq. Tretncof.& Lipf. 1 707. in 8 .

Cb) 1.
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3

Canonico Crcfcimbeni , ovvero nel

Catalogo dell’Opere più eccellenti in

lingua italiana [a) compilato dal Sig.

Abate Fontanini . Se mai di tutte l’O-

pere di Montig. della Cafa nuova-.

Raccolta fi meditafle , come pare, che

in perfona amatrice delie buone let-

tere ve n’ abbia talento , fi potrebbe

far’ ufo , fe non di tutte ,
almeno di

alcuna delle Tegnenti , che molto gio-

verebbonoad illuftrarle.

1 . Bjme>ec.fpolie da Sertorio Quat-
tromani. In j^apoli, appresolo Sca-

riggio , 1616. in 4. Quella Spoiìzione

dei Quattromani va imprefla dietro le

Rime,e Profe del Marta fopramento-
-vace ..

Offeryanioniintorno atte Feline del

B.mbo , e del Cafa

,

cc. di Giambati-
fta Bafile , Cavallaro e Conte Valutino .

In Ts^apoli,per Collantino Vitale ,161 &.

in S. Lo ile (To Bufile , che fu Poeta Na-
poletano

, aveva dato l’ anno antece-
dente una edizione delle Rime del
Cafa , rifeontrate

,

per quanto egli a£-

ficura, co’ migliori originali , e ricor-

vette da lui

.

3. Bfme, ec, fpofle per Marco-Au-
H 3 re-

ca
-

) p.7% . dell’ e »*. di Roma

.
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relio Severino, fecondo le Idee dìEr-

mogene > conia giunta dellefpofegioni di

Sertorio Quattromani ,e di Gregorio
Caloprefe . In Tfapoli , prejfo ^Antonio

Bulifone , 1 694* i» 4- V i fono fpofti fo.

lamente xxi. Sonetti , onde può dirti,

che fia folo la i . Parte dell’Opera. Per

altro la fatica è dotta
, e vi fi fa dire al

Poeta affai più di quelk>,ch’ egli fi era

penfato di dire . 11 Severino faddetto

avea comporti tre altri Trattati fopra

le Rime del Cafa, che pervenuti in

mano del Bulifone, penfava egli di

pubblicare -

, ed erano,i/ Faleréo del Ca-

fad'Idea dello Stile del Cafi}c la Galleria

delCafa,ovvero difefa delle rime di lui

dalle oppofizioni fattegli da M. Fa-

giano , o fia da Niccola Villani nelle

fue Confideranioni , ec. Può effere , che

querti Trattati fieno comprefi fotto

un fol titolo, cioè di F^ntracciamenti

delle Bjme del Cafa ,
ricordato nell’In-

dice delle Opere del Severino, porto

nellafuddetta edizione dietro la Vita

di lui

.

4. Correzioni , e Toflille di Carlo

Datifopra le Fjme del Cafa. Di quefte

,

che fono manoferitte
,

fi valfe il Me-

nagio , al quale l’Autore le avea traf-

mef-
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mefse, nelle fue ^Annotazioni , e ne

parlali Sig. Abate Cafotti nella fua_.

Lettera . Alle fuddctte potrebbono p

aggiugnerfi anche quelle del Conte

Ferdinando del Maefiro , e del Sig. ^An-

tonio Magliabecki

,

Segretario perpe-

tuo dell’ Accademia Fiorentina le

quali aveva pure il Menagio , accen-

nate dagli accuratiilìmi Raccoglitori

delle Notizie letterarie ed iftoriche

(a) intorno agli Uomini illuftri della

ftefsa Accademia .

f. Contento di Margherita Sarroo
chi Birago /opra le Bjme del Cafa. Non
è mai ufcito alla ftampa . Lo nomina
il Sig. Canonico Crefcimbeni (&) nel-

la fua Storia, e ’1 Toppi Umilmente ne
fa menzione (c) nella fua Biblioteca.

d. Lezione di M. Benedetto V'archi

[opra il Sonetto della Gelosia diM. Gio.

della Cafa . Ella va inferita a c. 190.
delle Lezioni del Varchi, imprefse da
i Giunti di Firenze

,
del 1 ^90. in 4.ma

innanzi di queft’anno ella da per fe fo^

la fi vide ftampata
, primieramente

con una prefazione di Francefco San-
fovino in Venezia del 1 ffj. in 8. poi

H 4 ri-
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riftampata in Mantova nell’ anno me-
defimo,e nella medefima forma, co-

me pure con notabile miglioramento
in Lione dal Rovillio nel i f6o.

7 LAQone di AlelTandro Guarini

Jopra il Sonetto , Doglia che vaga don-

na, ec. di Monfdella Cafa

.

Recitolla in

Mantova nell’Accademia degl’ Inva-

ghiti l’anno edèftampata con

le fue Trofe , in Ferrara > per Vittorio

Baldini

,

1 6 1 6 . in 4.

8. Licioni di Pompeo Garigliano,

di Capua, [opra alcuni Sonetti di Monf.

della Cafa . Di quefte, che fono in nu-

mero di fette , l’ Autore ne recitò cin-

que nell’Accademia degli Umorifti di

Roma, e due in quella degli Oziod

di Napoli . L’imprellìoneè diT^^o-

li,pcr Gio. Domenico Roncaglielo, 1616,

ini 2-. V’ ha un’ edizione di Varie Le-

gioni ^Accademiche del medefimo Au-

tore, in Mejftna ,
per Tietro Brea ,

16 16. in il. ma nonfappiamo, sel-

la comprenda le ftefle , che quella di

Napoli

.

9. Tra i PKagionamenti dell’ Erran-

te Accademico della Notte di Bolo-

gna , eh’ è Matteo Teregrini

,

impref-

fi in Bologna nel iCi<j. evvene uno

co
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eoi titolo , Tercbè s' ami il bello > che

tutto è fondato fopra due verfì del

Caia .

10. Legione de i Bpmedj d' dimore *

fopra un Sonetto del Cafa , diMon-
fig. ^Antonio Querengo : vien ricordata

da Leone Allacci a c. 47. dell’ ^Api

Urbane ; ma è inedita .

11. La IL Parte abbraccia le Trofe

di Monfig. della Cafa
,
per le quali e-

gli è riputato il primo dopo il Boc-

cacci , ficcome per le Rime gli viene

dato il primo luogo dopo il Petrarca

,

del quale ebbe lo Itile piùafpro, e più

rotto , ma perconfeguenza piùfolle-

nuto , e più grave

.

1. Ragionamento dì Francefco Boc-

chi[opra le Trofe Valgari di Monf. della.

Cafa. V Autore lo tenne in Firenze

fua patria nell’ if$i. come apparifce

dalla dedicazione fatta ad Orazio.Ru-«

celiai nipote del Cafa .

2. Inflrwgione al Cardinale Caraffa

fopra il negozio della pace tra Enrico II.

Re di Francia , e Filippo II- Re di Spa-
gna . UInfrazione è data da Paolo IV.
Sommo Pontefice al Cardinale Carlo,

fuo nipote
,
quando lo fpedì alla Cor-

te di Spagna a trattarvi la pace tra_

H 5 quel-
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quella Corona , e quella di Francia

.

Credefi comunemente dettata dal

Cafa , e per tale anche il Dati la rico-

pi 1$. nobbe. Il Sig. Abate Cafotti nell’ an-

tidetta fua Lettera lafcia ad altri ri-

flettere , fe la medefima poffa effer di

lui ; e ne affegna una viva ragione ,

cioè , che il Cafa ila ,, morto nove

,, meli innanzi alla famofa battaglia

» di S. Quintino , e quali un’ anno

„ prima , che il Cardinal Caraffa fof-

3) fe deftinato a quella Legazione -

, e

,, quel che più i mporta , intempo di

3, guerra tra ’l Papa,e’l Re di Spagna.

Moftra poi egli di credere , chel’J»-

ftru'Zjone fuddetta foffe diftefa da un’

^Andrea Sacchetti » che come Segreta-

rio del medefimo Cardinale, dovet-

te fcrivere per qualche tempo letto la

dettatura del Cafaj aggiugnendo, che

il P.Silos, Cherico Regolare , il quale

tradotta in latino la inferì nella I.

Parte della Storia del fuo Ordine , di-

ce apertamente effer’ ella tutta Opera
di Paolo IV. Il Sig. Lorenzo Patarcl

ne poflìede un bel tefto a penna con

molte lettere del Cafa, il qualeme-
riterebbe d’ effere collazionato con_»

quella prima impresone

.

h Ut-
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j. Lettere . Altre di quelle fono

fcritte da lui , altrea nome del Car-

dinale Caraffa, in tempo di’ egli era.

Segretario di Stato
.
Quella Raccol-

ta di Lettere è una picciola parte di

quelle,che aveva il Dati , e che il Me-
nagio avea data parola di pubblicare..

Sarebbe defiderabile , che di tutte fe

ne faceflfe una diligente impreffione, e
tanto più, perchè recano molto lume,

e colla materia airiftoria delCafa e

de’ tempi fuoi , e colla purità dello

Itile all’ Italiana favella. Per l’addie-

tronon fe n’ era veduto , che un poco

numero in qualche raccolta, come li-

na nell'Idea del Segretario del Zucche,,

una nelle Lettere di diverfi fcritte ai

Cardinal Bembo , che fu uno de’ fuoi

amici,*altre nella II. Parte delle Lette-

re facete raccolte dal Turchi: e nella

I. delle memorabili raccolte dal Buli-

fone, ec.

4. Galatèo , ovvero de' Cejìumi. A
ragione quella è l’Opera più ftimata_»

del Cafa . Non v’è lingua
, inciti non

lìa Hata tradotta i non luogo, ove non
imprefTa . La nolìra lingua non ha li-

bro più colto di quello dopo il Deca-

Uierone, al quale unacofa fola fa_».

H ù eh’
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ch’egli non tolga la preminenza, cioè,

l’eflTere fcritto due fecoli dopo, e(To .

Nella prefente riflampa egli è arric-

chito di brevi T^cte

,

ma erudite di

cinque Uomini accreditati -, cioè, di

Monfìg. Tiero Dini, Arcivefcovo di

Fermo , tra gli Accademici della Cru-
fca il Tafeiuta ; di Jacopo Corbinelli f

celebre per tante bell’ Opere da lui

pubblicate , e illuflrate -

, del famofo

Abate Menagio j e de’ Signori Abati

Salvini , e Cafoni fopralodati. A mol-
ti farebbe piaciuto , che ognuna di

quelte Annotazioni folte fiata fegnata

del nome dell’ Autor fuo , come fi

ufa in quelle dCVarj di là da’ monti

,

acciocché a ciafcuno il dover fuo fi

rendelfe.Di quelle del Corbinelli,pof-

fedute, e fomminiflrate dal Sig. An-
tonfrancefco Marmi , fe n’ è lafciata

una parte. Sotto il nome di Galatèo

,

eh’ è ’l principale interlocutore di

quello Trattato , fcritto a foggia di

Dialogo , è approvata opinione
, che

debba intenderli GaUaTgp Flcrimonte,

che fu Vefcovo di Sci!» , uomo di

molta dottrina , come le fue tradu-

zioni dell’ Etica di ^Criflvtele

,

e dei

Varj Sermoni di S. ^gofiino e d’altri

Dot-
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Dottori fan fede. Un limile argomen-
to, il qual ragiona de i modi che fi

debbono tenére , o fchifare nella co-

mune converfazione , fu trattato ,

benché affai rozzamente , in verfi Le-

onini da un certo Maefìro Tebaldo ,
il

quale crediamo effer vivuto verfo il

XII, fecola . Principia così egli il fuo.

libro, da lui intitolato Moralis :

Cura nìcbil utilius Immane crede

fcdmiy
Quarti morum novifle ni odor , &

tnoribus uti ,
ec.

al qual libro tre altri ne fuccedono,,

cioè UtiliSì Tbyfiologus , TJovus

vienus. A c. 19. del codice in carta-

pecora, poffeduto dal Sig. Apertolo

Zeno , e fcritto nel XIII. fecolo ,

leggerti il nome dell’ Autore ne’ due
verfi feguenti

.

Carmine finito fit laus & gloria

Cbri§ìo ì

Cui (fi non alii) placeant h<et me~
tra Tebaldi

.

Quafi tutti gl’infegnamenti del Ca-
rta intorno alle buone creanze pare che
fien prefi dall’ idea, e dalle regole di

quelto antico Poeta .

f. Trattato degli Ufficj comuni tra



iSi Gìornale
P- 83- gli amici fuperiori e inferiori . Anche

a quefto i cinque predetti valentuo-

mini fecero le Annotazioni , che vi fi

leggono fotto « L’ Autore , che lo

fcrifie latinamente
, volle anche far-

ne la traduzione, comechè la metta

in forfè Ciambatifla Strofi , detto il

Cieco , nelle fue belle Ofiervazioni

intorno al parlare, e fcriver Tofcano

.

La prima impreflìone di quefto Trat-

tatene fatta in Firenze, fu da per fe,

per quanto portiamo credere , del

i in 8 . e l’anno i <\64 . i Giunti Io

aggiunfero alle altre Tro/e del Cafa_.

.

Egli è ben vero , che ne abbiam vedu-

ta una edizione di quello, e di quefte »

come pur delle Rime , fatta in Na-
poli da Gio: Maria Scotto, 1 \6o. in

ottavo.

P-
l 2 5- 6. Oratone fcritta a Carlo V. Impc-

radore intorno alla, reflitu^ione della

città di "Piacenza . Avverte l’Abate

Cafotti , cheUdeno Nifieli la riputò,

non punto inferiore alla Miloniana di

Cicerone , e che Monf. Panigarola_»

la propofe per norma di ben dire an-

che a i Sacri Oratori . La diede il San-

fovino nella fua Raccolta di Orazio-

ni j e più corretta la inferi Carlo Da-
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ti nelle Trofe Fiorentine) non meno
che la feguente

.

7. Ora Tjone delle lodi della Sereniflì- p- 1 44*

ma I{ep. di Venera , alla "Nobiltà Ve-

nerarla . Ella è mancante nel fine ; e

dice il Dati > che fé/’ eloquenza Toj-

cana avejje quefto "Panegirico intero >

potrebbe arditamente contrapporlo a

fju.alfisia degli antichi. Il medefimo
Dati fu ’l primo, chela pubblicalfe»

cavata da un Manoscritto di Giovan-

ni Berti.

8 . Tavola delle cofepiu notabilicon- p- « 5U
tenute nel Galatèo . Ella fu compilata

da F refmo Lupini , come abbiam detto.

I Giunti di Firenze l’aggiunfero alle

RimeeProfe da loro Stampate in 8.

nel 1 572. nel 1 f<>8. e anche dopo .

9 - Tavola delle cofe più notabili p.171.

contenute nel Trattato degli Ufficj co-

muni?.
io. Oranioneper muovere i Venezia-

ni a collegarfi colPapa , col di Fran-
cia , e con gli Svi^eri contro l lmpe-
radvr Carlo V. Non elTendofi potuto
{lampare in Firenze quella Orazione^
fu fatta {lampare in Lioneda Rartolom-

meo Martini , e aggiunta alla prefente

edizione . Il primo
ì che la pubblicar»

fe»
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fe, fu l’Abate Menagio con le attrita

Profe del Cafa ,
in Parigi nel 1 667. in

8. L’aveva prima di lui deftinata alle

ftampe il rinomato Baicele con alcune

fue Oflervazioni (a)

.

Giovanni Ca-

pottarlo , fuo dotto amico, che glicl’a-

veva comunicata, dopo la morte di lui

la diede nel 16 al Menagio, accioc-

ché in quella parte foddisfacefle al

pubblico defiderio. SoggiugneiJ Bai-

zac fopracitato , che „ quella Ora-

„ zione niente cede nel genere fuo a

,, quella fatta aU’Imperadore per la

,, reilituzione della Città di Piacen-

„ za; e che fi crede ch’ella irrito in

„ tal maniera gli Spagnuoli , che fe

„ ne vendicarono con un boccone fu-

„ nello:,, particolare non avvertito

da altri
,
perchè forfè non da altri cre-

duto .

111 . Nella III. Parte fonocompre-

fe le cofe latine del Cafa non meno in

verfo , che in profa
.
Quelle per la

maggior parte fotte il titolo, Joannis-

Cafa Latina monimenta >(b) erano lla-

je raccolte da Annibaie Rucellai fuo

nipo-

fa) Lettr. de M. de Balz. a M. Chapelain l.z.

H.31. a Paris

,

16^9. li. (b) Sluifto

librofu rifiamputo ; Halli 1709. 4.
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nipote diforella dopo la morte di ef-

fo, e mandate con una elegante epi-

ftola latina al dottiffimo Pier Vettori,

grandeamico delCafa, acciocché le

delle alla luce: il che egli fece con_,

molta diligenza ed amore
,
pubblican-

dole dalla ftamperia dei Giunti di Fi-

renze , 1 564. in 4. Alcune ne rimafero

appretto il medefimo Rucellai, dal

zio non ripulite,o non finiteje però e’

non volle unirle alle precedenti, te-

mendo di pregiudicarne alla fama .

Alla epiftola del Rucellai rifpofe il

Vettori con fentimenti degni del fuo

Papere, edellafua gentilezza , e poi

vi aggiunfe una pTefazione , dalla qua-

le fi feorge, che il Cafa fcritte la mag-
gior parte delle fue Opere nel fog-

giamo di Padova , donde fe non lo

avette richiamato tin’efpretto coman-
damento di Paolo IV. ,, ancóra no-

„ Uro , dice il Vettori , e fopraviven-

„ te noi lo averemmo, e quello vo-

„ lume farebbe nelle noftre mani,

e

,, più perfetto , e più grande . ,,

1 . Carmina . Lo Itile di quelli ver-

fi , comc«o» numerofo , e non poetico

fu cenfurato dal Gaddi , il quale of-

fervandovi certe^ minuzie, come di

acco-
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accopiamcnti di monofillabLe di fpon-

déi , e del rincontro ora di tanti e in_»

lino , ora di tanti c , o t in altro ver-

fo
,
non per altro vi fe fopra tanto

fchiamazzo , fe non ad oggetto di far

credere più perfette dell* altre le_»

poesie latine di Urbano Vili, moftran-

do le imperfezioni deH’altre , e fegna-

tamentedi quelle del Cafa. La rifkf-

fìone è anche del Sig. Abate Cafotti ,

che con altre dotte ragioni difende il

noftro Poeta, il quale niente più ri-

cercò in ogni fuo componimento , che

la grandezza , e la nobiltà del parlare,

oltre a quella della fentenza . Le fud-

dette Poesie latine furono inferite con

qualche accrefcimento da Gio.Mattco

Tofcano nel primo Tomo (a ) , e da

RanuzioGhero
, o fia Giano Grutero

nella prima Parte
( b) delle loro Rac-

colte poetiche

.

2 . De Officiis inter potentiores &te-

nuiores amicos . Abbiam già detto , che

il Cafa traslatò volgarmente quello

fuo trattatello morale, forfè come-,

compimento del fuo puriflìmo Gala-

teo,

(a) Carni. lllufl. Poetar. Italor. T.Ifag.

241. C b ) Delti. CC. Italor. Poetar, f. 1.

]>.68 z.
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téo , che tale appunto il Cavalicr Sal-

viati lo nomina

.

3. Tetri BembiVita . Il Balzac (a) p. fi.

così ne giudica . „ La Vita del Cardi-

„ nal Bembo è un’Opera purgacidima,

,, giudiziofidìma, e latinidìma: quel-

,, la del Cardinal Concarini è più lun-

,, ga , ma non sì perfetta j e lo fteflo

„ Vettori confeda, ch’ella aveabifo-

„ gno di edere ritoccata
,
per giugne-

„ re all’ultimo fuo compimento . „
Il Vettori infatti dide lo ftedo nella-»

fua Prefazione

.

4. Gajparìs Contareni Vita. Ella fi p.77.

trova anche impreda innanzi all’Ope-

re tutte di quello gran Cardinale j e

fe ne fece una non molto bella impref-

fione anche in Padova
(
b ) infieme con

quella del Bembo, dietro la Vita del

Cardinal Commendone fcritta da An-
ton-Maria Graziano , Vefcovo d’Ame-
lia, e che fu Nunzio in Venezia nel

ifpd.

f. TluresOratìonesTbucydidis

.

Da
quella traduzione vedefi,quanto il Ca-
fa fode intendente del Greco , e quan-
to ftudiofo di Tucidide

, forfè perchè

lo

(a) (b) Patav.typ.Framb. '68).
in 12.



i SS Giornale
lo Itile di quello era Pefemplare del

fuo
, cui polliamo chiamare

,

fubtìlem,

acutum , brtvem, fementiis ma?is>quum
verbi* abundantem,fecondo il giudizio,

che dà Cicerone (a) di quello dell’I-

ftorico Greco

.

6. Epiftolte . La prima di quelle è la

Prefazione polla , mafenza nome dal

Cafaalla Storia Veneziana del Bem-
bo , llampata la prima volta in Vene-

p.1^7, zia da Paolo Manuzio, 1 5 f 1.1'n foglio.

La feconda è una di congratulazione a
p.ios. Ranuccio Farnefe promoflb al Cardi-

nalato . La terza è una rifpofla al Vet-

‘""tori , la cui lettera quivi pure fi legge,

intorno ad un dubbio-letterario infar-

to fopra l’Qrelle di Euripide
.
Quella

del Vettori è in data del 1 ma_»

apertamente vi è errore , e dee ripor-

li, nel 1 f ff. Sin qui arriva la Raccol-

ta fuddetta fatta per opera del Vet-

tori .

p.iop. 7- Dìffirtàtio adverfus Taulum ( leg-

gali TetrumTaulum
)
Krgerium . L’O-

riginale di quella Orazione,
( b )

la-»

quale è mancante del fine,fu già molti

anni comunicato dal gran fautor del-

le

(a) lib.i. de Or.itor. fb) Il Caja laficrijfe in

Ro^: "fotte il Pontificato di Giulio III.
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le buone lettere , cioè a dire , dal Sig.

Magliabechi , all’Abate Menagio,che
nel tòpo, ne fe partea! pubblico nel li.

Tomo del fuo Idatibaillet , e al mede-

fimo donatore ne moftrò grata rico-

nofeenza col dedicargliela.

8 Carmen ad Gerrnanos . Sono i p.iz?

Jambi già mentovati fatti dall’Autore

a propria difefa . Lo Scaligero il gio-

vane (a) dice, che il Cafa tentò di

feufarfi Jambo fatisfrigido & illepido >

ma i Letterati tanto in quello punto fi

fono fottoferitti al parere di sì graa_,

critico, quanto a crederlo della razza

dei Principi di Verona, dond’egli pre-

tendea la fua origine

.

9- ^ilia Carmina

.

Quelle Poesie , p•«£

e le feguentiProfe latine attefta il Sig.

Ab. Cafotti
( b) , che fono una parte

di quelle efillenti predo i SS. Ricci di

Montepulciano. Tra quelle v’ha un’

Ode ad lApollmem , che nella Raccolta
fuddetta di Ranuccio Ghiro , con poca P,J3 3

diverfità, era attribuita a Monf. Ip-
polito Capilupo, buon Poeta Latino, e
Italiano, vivente nel medefimo tem-

(z) Confutai . Fab.Burdenup.^ 13 . edit.Ltsgi*
Bac. 1 $09.

\

n 1

1

. {b) Le;/. fi/.
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p.i4'< io. Dfcriptio peftis lAthenienfis. E

prefa dal libro i. di Tucidide , e può
metterli a fronte di quella , che fa il

Boccacci nella introduzione del fuo

Centonovelle

.

1 1. Tlatonis Menexenus > five Epi-
¥ '-‘fi- tapinili , aut Oratio Funebri

s

. Quello

è un frammento di Orazione funebre

cominciata ad imitazione di quella ,

che Platone mette in bocca di Socrate

nel MenelTeno , nella quale al Sig.Ab.

Cafotti pare di veder chiaro , che lì

parli della feonfitta fofferta dall’ar-

mata navale della Lega contra il Tur-
co l’anno 1(35). nel golfo di Larta

predo alla Preveda, deferitta dalSa-

gredonel libro f. delle Memorie Ifto-

riche de’ Monarchi Ottomani ,

1 z. Epi/iola Dionyfio Lambino . Con-
tiene le lodi del Lambino, e del Car-

dinale Turnone , in data di Venezia

ifT4-
Quello in fuccinto è ’J contenuto

dell Opere imprede di Mondg. della

Cafa , alle quali in occafione di nuova

riftampa potrebbe fard una ricca ap-

pendice,oltre alle cofe accennate,colle

leguenti

.

1. Verfi volgari e latini. Molti di

que-
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quelli fi confcrvano nella famofa li-

breria del Sig. Magliabechi. Non vi

fi riponga però il lafcivo componi-

mento latino della Formica , che mol-

ti erroneamente attribuirono a_.

Monf. della Cafa. Egli è più tofto(4)

diT^iccolò Secco , poeta e fcrittoredi

Commedie nel fecolo XVI. col nome
del quale lo poflìede il detto Sig. Ma-
gliabechi in un codice di quel medefi-

rao tempo.

i. Lettere in gran numero. Si con.

fervano apprefib lo ftetfoi come pure ,

3
.
Qiixftio lepidìjjìma, an uxorfìt du-

etnda , citata nelle Notizie ( b )
dell’

Accademia Fiorentina . Principia .

piane ad invefligandum , ec. Il

vecchio Poggio , Fiorentino , indiriz-

zò aCofimo padre della patria un_.

Trattato col medefimo titolo
,
ma

parla folo del matrimonio in un vec-

chio: sAnSeni fu uxor ducenda . Que-
llo Trattato del Poggio non è mai fia-

to , per quanto Tappiamo, ftampato.

Egli non è certamente fra l’Opere fue

nella copiofa raccolta di Bafiléa. (c)

Si

(a) Antibatll.T.i.f.iig .

Cb; Le. p. in. ( c) ap.Henric, Perr.

in fol.
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Si conferva in un codice di cartapeco-
ra appretto il Sig. Apoftolo Zeno .

4. Orazione recitata, al Senato di Mi-
lano . Preftolia il Sig. Michele Maggi,
figliuolo dignitfimo del famofo Segre-

tario , e Poeta Carlo-Maria , al Sig.

Negri, già Refidente per la Repub-
blica Veneziana in Milano, dopo la

cui morte non fi è potuta ritrovare-,

appretto de’fuoi eredi

.

f Orazionefopra la Lega , diverfa da
quella ,che ha pubblicata il Menagio.

6. ^Annotazioni[oprai tre primi Li-

bri della Volitiva di Ariflotele

.

7. Frammenti divertì, fra i quali

uno fopra le tre lingue più colte . Que-
lli tre ultimi Trattati fono in mano di

chi ci diede, eilluftròia prefente-»

Raccolta

.

IV. Succintamente ci sbrigheremo

deila Vita di Monfig.della Cafa,fcrit-

ta da! tante volte ricordato Abate-*

Cafotti , il quale nella fua Lettera do-

po aver nettamente efpofta l’iftoria

di quella nuova impresone ,e dato il

ragguaglio dell'ordine da lui tenuto

nel farla, e nel ripulirla, pafifa a ragio-

nare della Famiglia
,

c poi della Vita

del Cafa.

Quan-
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Quanto alla Famiglia , dice , ch’el- p. zi*

la tradelafua origine dal Mugello ,

Signoria un tempo degli Ubaldini:che

vi prefe il nome da un villaggio detto

laCafa, già luogo forte , dove pofTe-

deva ricche e valle tenute , e forfè an-

cora adoluto dominio : che qualche

ramodieda prefe il cognome di Tu-

UccUno dal forte Caftello di quello

nome, e che nel fecolo XIV. diede a

Firenze Notaj de’ Priori , o vogliamo

dire Cancellieri della Signoria , di-

gnità allora onorevole : che la fua in-

fegna gentilizia fu Tempre un'Ulivo

verde (opra un monte dello (ledo co-

lore in campo d’argento : che il pri-

mo , di cui d trovi fatta menzione, è

un Ruggieri vivente verfo il i x fo. co- p. i j.

mune ftipite delle varie dipendenze
di quello cognome , e padre di cinque

figliuoli
,
uno de’ quali fu Benintendi ,

da cui fi (laccò quel ramo che finì in_^

Monfig. della Cafa . Va poi a lungo

enumerando le ricchezze, i titoli, e

le dignità di quelta nobil Famiglia: i

i foggetti cofpicui in dignità Ecclefia-

I

diche , in maneggj politici, ed anche
in letteratura , fra’ quali ultimi an-

novera un Silvcflro ?
Vefeovo di Faen-

p 27 ,

TmolK I za
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za dal i4iz.al 1418. un Zanobi Filofo-

fo e Medico, un vAgnolo Giurifconful-

ro , un Francefco Agronomo e Mate-
matico , e per tacere di molti altri un
Bernardo di Jacopo , che fu de’ Priori

due volte nel 1595. e nel 1401. Poeta
volgare , di cui ne allega un Sonetto,

tratto da un codice della libreria-.

Strozzi , fegnato num.6~\. dove altre

rimefue fi confervano
, per quanto

avvifaancheilCinellinella fua Storia

degii Scrittori Fiorentini manofcrit-

ta , il quale pure afficura trovarfene_.

altre di lui nel codice fegnato nunt.

p
671.

A

i letterati fafuccedere i Cava-

lieri degli Ordini Militari ,come un_.

Fra Bjiggieri Gerofolimitano , Com-
mendatore di S. Lionardo di Siena nel

1458. e unode'difenfori di Rodi nel

1480. un Fra Giufeppe della ftefifa Re-
ligione

,
che morì fiotto Algieri nel

1J41. e un Gio.Batifla Cavaliere di

Santo Stefano nel 1 571.

p. 31. Ora per venire al noftro Giovanni,

nacqueegh li 18. di Giugno del 1 ^03.

Suo padre-fu Pandolfo di Giovanni , e

fua madre fu Lifabetta di Gio. Fran-

cefco de* Tornabuoni, famiglia nobi-

liifima nella fua patria. Ebbe un’al-

tro
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tro fratello
,
per nome Francefco, che

morìfenza figliuoli j e tre Torello-. ,

tutte nobilmente accafate, la terza—,

delle quali, cioèDianora, fu moglie

di Luigi di Cardinale Rucellai , e ma-

dre, oltre a Pandolfo, ed Orazio , di

Annibaie Rucellai , Vefcovo di Car-

caltona , il quale da Monfig. della Ca-

fa fuo zio fu iftituito erede univer-

falc.

Non nacque egli in Firenze, ma più

tolto nel Mugello , e fu allevato in_.

Bologna
,
dove fanciullo condurtelo

il padre, quivi facendo i fuoi ftudj

.

Tornato ip patria nel 1514- v’ebbe in

maeftrodi Poesia Ubaldino Bandinel-

li , che morì Vefcovo di Montefiafco-

nencliffi. Spefe egli tutta quali la

fua giovanezza negl’impieghi feco-

larefchi , onde l’anno iyji. fecefi

fquittinareinfieme col fratello Fran-

cefco , cioè efaminare , e ricerca-

re minutamente per ertere ammeflo
nelle borfe de’ magiftrati della Re-
pubblica . Ma poco dopo difguftatofi

di quefto genere di vita , o portato

da fperanza di cofe maggiori
,
pafsò

in Roma , e vi velài di là a qualche an-

no i’ abito Ecclefiaftico , moderando
I x in

P- 3v

13-4.

ifji.
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in breVe la licenza de’ fuoi coftumi ,

alla quale non fo
, fe più dal genio , o

dalla corrente del ìecolo lafciò al-

quanto trafportarfi . Con l’applaufo

di tutta la Corte fi guadagnò 1 affetto

del Cardinale Aleffandro Farnefe,

che fu poi Paolo III. e dell’altro Car-

dinale dello fteffò nome , nipote del

primp, al qualeoltre modofii caro.

p.39. Trovali , che nel 1 fqo. eglicrain
1,540. Jj renze Commiffario Apoftolico fopra

Pefazione delle Decime Pontificie , in

tutto quel Dominio nuovamente im-

pofte . L’anno medefimo il Cardinale

Aleffandro Farnefe lo tratta col titolo

diMonfignore,come Prelato , fcriven-

dogli da Roma una lettera verfo la fi-

ne delPanno , in cui ci pare ,
cITegli

terminafle il fuo Commiffariato Apo-

ftolico , e in R orna fe ne tornaffe: poi-

ché nel libro primo delle Lettere di

Niccolò Martelli ( a
)
ve ne ha una a

Monfignor della Cafa fcrittagli interna

in data di Firenze a dì IV- di T^orewbre

delTanno fteffò 1 ^40. Quindi può con-*,

ghietturarfi , che quando venne ag-

gregato all’Accademia Fiorentina-» j

1541. cioè li 1 1. Febbrajo del 1^40. {nume-
rando- *

(a) Lett.p.Sr
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ratidone però gli anni , giulta lo itile

Fiorentino, dalli if.di Marzo : dove-
chè prendendone il cominoiam en to

dal primo diGennajo, verrebbe quel
giorno a cadere nel 1^41.) ciò non fe-

guiiTe nel tempo del firn, predetto

Com miflariato ina dopo . Non dob-
biamo qui omettere , che il medefi-

mo giorno della fua aggregazione in-

fieme con quarantadue nuovi Accader
mici , de’ quali Monf. Giovanni fu de-

fcritto il primo fra tutti, fu appunto
il giorno natalizio dell’ Accademia :

poiché vi fi lederò
, e vi fi approvaro-

no * fuoi Capitoli
, e vi fi decretò , elk’

ella non più fi chiamafie. l’Accademia,

degli Umidi , ma la Fiorentina, fcnz’al-

tro aggiunto
, e ciò anche col volere

del Gran-Duca Cofimo I. fuo veroed
unico Fondatore . Avvertiremo altre-
sì , eh ella pcefe per infegna il Fiume
Arno , ee. con un’alloro t la quale è
ri malta anche in oggi fenz altro mot-
to, comechè anticamente ne avede,
per quanto attedia il fopraceennato
Martel li

( a ) ^ che pur fu uno de’ pri-
mi. fuoi Fondatori,nel feguente verfo,
imitato da un’altro del Petrarca

.
(b)

i 5 Inori-
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Inonda sì > cb: al del riandrà Pu-

dore.

P* 4»< Dopo il ritorno del Cafa alla Corte
di Roma^moltra il Sig. Abate Cafot-
tijch’egli fu nominato fotto Paolo III.

*41 ' Cherico di Camera nel i 542. dipoi

eletto Arcivefcovo di Benevento nel

,j44
i f44* per la rinunzia fattane da Fran-
cefco della Rovere ; e fui principio

dell’Agofto dell’anno medefimo, de-

fìinato Nunziò Apoftolico alla Re-
pubblica di Venezia . Corregge con_>

ciò molto bene lo fbagliodi tre Auto-
ri j cioè > di Girolamo Ghilini , (<t)il

qual dille , che il Cafaebbe la Chiefa

di Benevento in premio della fua favia

Nunziaturadi Venezia; di Mario del-

la Vipera , Arcidiacono di Benevento,

il quale fende ,( b) cheilCafa ebbe

il governo di quella Chiefa fotto Pao-

lo III. nel 1 f £4. per rifegna del Car-

dinale Farnefe; e dell’ Abate Ferdi-

nando Ughelli, il quale pensò, (c) che

il Cafa forte Cherico di Camera,
Nunzio a Venezia fotto Paolo IV. che

non fu veramente promolfo al Pontifi-

cato ,

(a) Teatr. d’XJom . T.ett Vol.I.p.79.

(b) Cronol. de’ Vefc. e Arciv. di Benev.

(c) It. Sacr. T. Vili p. 1 1.
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cato,che nel Maggio del i f y f.

quando

ilCafaavea terminatala fua Nunzia-

tura nel i f fo. e aveva avuto per fuo

fucceiTore Moniìgnor Lodovico Becca-

telli ('che elettovi da Giulio III. (a)

la tenne quattr’ anni lodevolmente
)

il che parimente ricavai! da due lette-

re di Pietro Aretino
( b) , una al Cafa ,

ancor Nunzio nel Marzo del 1 54p. e

l’altra al Beccatelli , fuo fucceiTore ,

data nel Settembre del 1 f f a.

Efamina poi giudiziofamente una
lettera del Cardinal Bembo

( c )
a

Girolamo Quirini ; e con quella occa-

iìonc moftra l’amicizia che paifava fra

loro due, e Moniìgnor delia Cafaj la

fplendore, col quale quelli era Polito

vivere nella Corte di Roma 5 la fua g&-
neroiìtà verfoil Bembo; e difende in-

fiemeil Cafa da certe imputazioni ,

che da perfone malevole, q troppo
critiche gli furono appofte contra ra-
gione , si quanto al modo del fuo con-
verfare , si quanto a quel dei fuoferi-
vere

.

Nel tempo della fua Nunziatura

. I 4 ebbe

(a) Excjufd. Jnfcr. apud Ughell.T.IP. 104.
(b) Lett. Torn.V. p. 1 04. e 3 16.
(c) Leti. Voi. Il lib.KI

.
/>. 1

3

1.
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ebbe egli campo di moftrare la fua

eloquenza, orando più volte con fom-
J S47- ma lode. Nel i f 47. fu adoperato dal

Papa afollecitarei Veneziani ad una

Lega con lui , c con la Francia dopo il

cafo di Piacenza . Aggiunge il Sign.
P- 44- Ab. Cafotti , che nel Mar^o del 1 546.,,

,, ebbe commiffìone di fare inficine

,, col Patriarca di Venezia il proceffo

aPietroPaolo Vergerlo, Vefcovo

„ di Capodiftria , accufato d’eresia ,*e

poi (Tintinnargli d’ordine fantifli-

„ mo , che non ritornane alla fua

,, Chiefa: di che fdegnato il Verge*

„ rio, e intimorito
, abbandonò indi a

3y pochi mcfi l'Italia > e ritiratoli in

,, Germania non fi vergognò di fpar-

„ gcre mille atroci impoflurecontra

„ il Cafa ,econtratutta la Prelatura,

,, e contra il Papa medefimo , ec. ,,

Lo fteffo fi replica anche più fiotto ,

P'* 1
' dicendofi che quell’ anno , cioè il

1 f4<J. era il 43. dell' età del Cafa .
*

Alcune difficoltà, che ne fopravcn-

gono, ci fanno qui dubitare , che la

Cronologia non fia efatta per ciò che

il fatto riguarda . Imperocché abbia-

mo ragione di credere ? che o ’l Cafa

non
* OSSERVAZIONE.
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noi* ebbe l’ordine di fare il procedo al

Vergerio nel Mar^o del i f 46. o che_>

s’e’ l’ebbe in quell’anno, non può ef-

ferc, che il Vergerio abbandonale

l’Italia indi a pochi mefi ,
poiché 1 a fua

fuga in Germania non feguì prima del

1 f 45). Per intender bene la cofa , ci

conviene ripigliare il filo daalco

.

Pietro-Paolo Vergerio, il giovane,

così detto a didinzionedel primo, che

fu uomo dottiflìmo,e vide nel fine del

fecolo XIV. fu nativo di Capodidria,

dove la fua famiglia i primi podi fo-

dennedi nobiltà e di grandezza. Ri-

mafto vedovo della moglie,per nome
Diana, alla quale viene incolpato di a-

ver dato ii veleno, vedi Tabi to Eccle-

fiadico,e pafsò alla Corte di Roma in-

vitatovi dal fratello Antonio , caro oh»

ttemodoa Papa Clcm. VII. dal quale

l’anno 1 fjo. fu Pietro-Paolo inviato

la prima volta Nunzio in Germania,

c

poi la feconda da Paolo III. nel 1 5 3 f.

i’una , e l’altra per gli errori
, che co-

là prendevano piede, fparfi da Lutero,

e da’fuoi partigiani . Ritornato dalla

fua Nunziatura, n’ebbe in premio il

Vefcovado di Modrufc , e poi quello

di Capodidria, fua patria
, nel ifjò.

.1 5 Di
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Di là a cinqueanni , cioè nel 1541. lo

Beffo Pontefice rimandollo in Germa-
nia airafTembléa di Vormazia, come
perfcma pratica degli affari , acciocché

impedire il Concilio nazionale» che

quivi fi meditava : in che fu utiliifima

l’opera fua , avendovi tenuto un’elo-

quente ragionamento intorno a.\Yunio-

ne » e pace della. Chiefa » che fi vede

fìampato . (a) Sperava nel fuo ritor-

no di poter’effereCardinale nella vici-

na promozione » ma la voce fparfa ,

non fenza gran fondamento, ch’egli

nelle lunghe fue conferenze coi Pro-

teftantipoteffe effer infetto di Lutera-

nifmo
,

fece ,che il Pontefice » forfè

peraltro a fuo favore difpofto, fof-

pendeffe di nominarlo : la qual cofa lo

irritò in maniera » che parendogli,che

gli fofle fiata fatta una grande ingiu-

fiizia, ritornato al governo della fua

Chiefa, vi cominciò afpargere la nuo-

va dottrina, e non poco numero vi

guadagnò e di parenti , e di amici , e

fra loro Giambatìfla Vergerlo , fuo fra-

tello , ch’era Vefcovo di Pola.

Stava allora appreffo il Pontefice in

qualità di Segretario de’ Brevi tAnto-

nio

fa) Veneti 1 541.
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nìo Elio ,
gentiluomodi Capodiftria »

che fu Patriarca di Gerufalemme , e

poi Vefcovo di Pola (comechè Nicco-

lò Manzuoli (a) lo dica per errore Ve-

fcovo di Capodiftria) Quefti avendo

intefe le novità perniziofe alla Reli-

gione , e alla patria, fufcitate dal Y^r-
gerio , ch’era fuo ftretto parente , e da

cui doveva rifcuotere un’ annua pen-

fionedi 50. feudi, che però mai non
gli veniva pagata j efortò il Pontefice

afpedirvidei Commiflfarj, acciocché

attentamente v’inquififlfero la verità

,

e faceflero il procelTo al Vergerio

.

Tanto avvenne nel 1 . in cui quefti

da grave timore forprefo abbandona
la fua Diocefi , e ririratofi in Mantova
viftette infino al 1^46. per ofterva-

re di là , ove quella burrafea andaflfe fi-

nalmente a cadere . Girolamo Mu-
zio, ch’era della ftefla città, e del me-
defimo tempo, attefta nelle fue Ver-
geriane (è), chefra que'Commiflarjve
rierano di quelli, che erano piu. Lutera-
ni delloflejjo Vergerio', onde le informa-
zioni , o non fi prefero , o tortamente
fi prefero , ed a favore dì lui

.

I 6 Ceflà-

(i) Deferii, dell’Ijlr.p.92. (b) Vergerian p.O

tanche nella dedicai tua a N.S. Giulio III.
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Cefiato il pericolo , il Vergerlo da

Mantova pafsò in Venezia, dove il

Cafa era Nunzio , e dove allora il

Muzio fi ritrovava, il quale raccon-

ta, (a). che nel Gennajodel 1^48. il

Vergerioper la città con [noi ragiona.-'

menti , e con fue lettere andava /par-

tendo la fua diabolica dottrina:: che

quelli ebbe occafione di abboccarli con

hù(b)nella libreria della in/egna di Eraf-

mo , che tiratolo da parte tentò di fc.

durload efier del fuo partito 1

, che il

famofo Batifta Egnazio, nellacui ca-

fa il Vergerio alloggiava, toftochè fi

avvide della fua perverfa dottrina, lo

privò del fuo albergo -, e che egli , il

quale doveva efier più ritenuto , ciò

non ollante andava continuando il fuo

antico cofiume j cioè, di far ragunanze

e in fua cafa
, e neH’ortexdi S. Giorgio

Maggiore,dove leggeva l’Opere fue,

e i fuoi ragionamenti teneva .
Quin-

di ritornò alla fua Diocefi , c vi divul-

gò più che mai la religion Luterana

,

palfàndo anche daCapodiflrìa a Tola,

di quel morbo empiendo tutto il paefe-

le quali cofe fapute dal Muzio , C

fpia^cendc'gli gravemente , fecero , eh’

egli

|a) Ivip-u- 0>) N 4 -
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egli fcrivefl'ea Monfignor Eliofoprat-

legato , e che lopregafle a fare in_»

„ maniera, (ajche o ’1 Vergerlo*, fi le-

,, vi di quelpaefe, mfincliè la fua

„ caufa iìa- determinata ; o lì mandi

„ a Monf. Legato a Vinegia nuovo crdi-

,y ne

,

che ne pigli nuova infoY.ma'gio-

,y ne
, e che fi proceda, cosi gagliarda-

>, mente contra di lui , come egli ga-

gliardamente procede contra la_.

„ Chiefa, contra la fedia Apoltolica,

,, e contra Criiìo . ,, In tanto dice il

Muzio doverli dare al Legato, cioè

alCafa, nuovo ordine , e doverfene

pigliar mova informatone contra il

Vergerlo
,

in quanto il primo ordine

dato a que- Comminar) * e le prime
informazioni prefe da loro erano (la-

te , come abbiamo veduto , di neflun

frutto per la ragione ivi addotta . Et
gli è dunque ragionevole il credere-,

che adinfinuazione del {dazio 1’ Elio

(ì adoperale appreflo il Pontefice-* •>

acciocché al fuo Nunzio in Ve-
nezia commetteffe nuovamente il

procedo contra il Vergerlo., il qua r

le non fi chiamò più fica ro, .nella, fua

Dioce/i, sì perchè il Vefcovodi Polo,

fuo.

CO h n-
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fuo fratello era morto , e verfo l’ Ot-
tobre del 1 548. eragli ftato dato l’ E-

lio per fucceflbre •, sì perchè era ftato

deftinato in qualità d’ Inquifitor Ge-

nerale, e di Commilfario Apoftolico

Monfignor’ Annibaie Grifoni , nobile

di Capodiftria , foggetto di grande

zelo, e di fomma dottrina, amico

anch’ egli del Muzio . Fuggì pertan-

to occultamente in Germania , e_»

quivi fdegnato contra ilCafa , che gli

avea fatto il procedo , cercò d' infa-

marlo non meno con le parole , che.,

con gli fcritti , edifpargevetalicofe

di lui , che ne rendettero odiofo il no-

me a tutta lapofterità. Ma ciòbafti

perora quanto a quefto particolare,

dal quale ben fi comprende che il Ca-

fa non potè fare il procefso al V erge-

rlo , che nel 1^48. il che pure fu una

di quelle caufe, che F obbligarono ne-

gli ultimi meli dell’ anno medefimo a

lafciare il fuo Vefcovado , e a ritirar-

li tra’ fuoi Protettami , dove di là a

qualche anno (*) finì mefchinamente

i fuoi giorni .
*

o. 11 Pontificato di Paolo Ill.e la Nun-
zia-

ta) Morì il Vergerlo in Tubingn li 4 Ott.

ìjój.
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ziaturadel Cafa finirono quali nel me-
defimo tempo .Tornato a Romaavea
fondamento di credere, che il fuo me-

rito , ifervigj predati alla Chiefa, e

le protezione del Cardinale Alefsan-

dro Farnefe lo dovefsero portare a

gran palli al Cardinalato fottoil go-

verno di Giulio III. Ma di là a poco issi.

efsendofi per gravi cagioni allontana-

to il Cardinal Farnefe da Roma ,
an-

che il Cafa fi annojò della Corte, e

venduto il fuo Chericato di Camera a

Monfignor Cridoforo Cencio Roma-
no per 1 pooo. feudi d’ oro in contan- P* 4?

•

ti, e fattovi il fuo tedamento, altro

non ebbe a cuore
, che ritirarli in Ve-

nezia , dove ad un più fermo ripofo

i fuoi amici c gli lludj fuoi lo invita-

vano .
Quivi fu , che compofe buona

parte delle fue Opere nell’ una,e nell’

altra lingua, non meno in verfo, che
in profa

, portandoli anche fovente e

nella Marca Trivigiana , e nel Terri-

torio Padovano a godervi una vita-,

tanto più dolce e tranquilla, quanto
più dagli ftrepiti , e dalle cure ri-

mota : di che ne parla egli dello iru.

uno de’ fuoi Sonetti
, addotto dal Sig.

Abate Cafotti
, ^1 quale però non ben

p. ^<5 ,
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fi appofc nel credere , che della ftefla

ritirata del Cala facefle menzione Be-

nedetto Lampridio in una fua lettera

fcritta in verfì latini a Monfignor
Beccatelli j mentre quelli per verità

allora non fi ritrovava Nunzio irt_.

Venezia, ma più rollo (lava in Firen-

ze , e v’ era forfè anche il Cafa . Può
efierne di ciò forte prova il vedere^

che quella lettera è imprefia nella rac-

colta fattane dal Dolce con altre poe-

sie latine del Lampridio , e ftampata

dal Giolito nel in 8. nel quaP

anno il Cafa non fi era per anche al-

lontanato da Roma , come lo Hello

Sig. Cafotti fa fede ,

p.47. Nel tempo del fuo foggiorncJ in_.

Venezia impetrò col fuo credito,e con

quello de’ fuoi amici primieramente
i JH- la vita , e pofciala libertà di Flaminio-

della Cafa , fuo {fretto parente ,
dal

Duca Cofimo, il quale avea ragione

di condannarlo ,
per effere lui fiato ir-

no di que’ fuorufciti, che l’anno 1 514-

feguitarono contra lui le parti di Pie-

ro Strozzi , e caddero in potere del

Duca dopo la giornata di Marciano .

Intanto l’anno feguente appena fu af-

funto al Pontificato Gio. Pietro CV
rafia
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rafia con nome di Paolo IV. che per •JJJ

configlio del Cardinale Aleflandro

Farnefenon molto prima ritornato di

Francia, comandò egli a Monf. della

Cafa , che venifle a Roma a foftenere

la carica di Segretario di Stato j e tut-

ta la ripugnanza , che dal tornare al-

la Corte potea fuggerire al nofìro

Prelato P amore della privata fua_.

quiete, e ’l riguardo della fua mal
confiftente falute , dovette cedere al-

la forza deirefpreflò comandamento
di N. S. il quale lo volle predo di fe ,

come perfona non meno nel governo
addefìrata , che nelle umane e divi-

ne lettere eccellentifiìma . Che il Ca-
fa foftcnefle in tal’ anno la carica di

Segretario di Stato , mol to bene il di-

moflrano le. prove a quello pafToalle-

gate , alle quali fi può aggiugner la_.

lettera , con la quale Giorgio Benzo-
ne li dedica l’edizione dei Sonetti del

Varchi fatta in Venezia da Plinio Pie-

trafanta nel i f f $ . (4) Speravafi , che
nella vicina promozione il Cafa fofle

uno de’ Cardinali . Egli ne aveva tut-

to il merito: il Papa tutta la ftima •,

e ognuno tutto il motivo di crederlo>e

di.
(a) il ('rimedi luglio

,

ifff. in 8,
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di fperarlo . Adi zo. Dicembre dell’

anno fteffo fette foggetti furono crea-

ti Cardinali da Paolo IV. ma il Cafa
non vifuammeffo. I fuoi malevoli

ne fparfero voci poco vantaggiofe per

lui,affegnandone il principale motivo
al Capitolo del Forno > o ad altre fue

compofizioni poetiche affai liccnzio-

fe . Molto bene prova a quello palio

P-U* il Sig. Abate Cafotti x che il vero mo-
tivo

,
per etti il Pontefice non lo creò

Cardinale, fu, perchè effendolì egli

prefiffodi non promovcre per allora

alcuno di que’ foggetti , che gli erano

flati raccomandati da’ Principi , o da’

loroMiniftri, ed effondo certo , che

il Cafa, parzialiflìmo della Francia,

era flato propofto dal ReCriftianifìì-

rno a Sua Santità, come Uomo de-

gno del Cappello : di che gliene fcrif-

fe in ringraziamento quella belliflìma

Lettera , che comincia : La benignitài

ec j non volle nominare Monfignor

della Cafa , lìccome pure il proprio

Nipote n’ efclufe

.

Certacofaè,che nella feconda pro-

mozione,al Cafa farebbe flato conferi-

to il Cappello, giufta la parola data-

i? 56- ne da N. S. al Re Criftianillìmo, fe

que-
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1

quegli non forte flato immaturamente
dalla morte rapito in età d’ anni jj.

meli 4. e giorni 18 . li 14. Novembre
del 1 ff<>.e prima della medefima pro-

mozione , la quale legai li 1 j. Marzo
del 1 557. L’anno,

e
’l giorno fuddet-

to della fua morte , accennato dal

Ghilini, vien molto ben comprovato
dal noftro Autore , contra l’opinione p-?

delMoreri, e contra quella dell’A-

bateUghelli, e di Mario della Vipe-

ra ,
i quali la ripongono , il primo

nel if 57. li 14. di Novembre, e gli

altri due verfo la fine del 1 ^p.Fa ve-

dere , che la data di una lettera del

Vettori dovrà dire non 1 556. come
fta nella fìampa, ma ijjf; conche
viene a levare ogni dubbio, che da ef-

fa fe ne poteva ritrarre fovra tal pun-

to . Riferifce 1
’ Epitaffio che gli fu po-

llo da Orazio Rucellai fuo nipote in_.

S. Andrea della Valle di Roma , ed
accenna alcuni de’ tanti e sì famofi

Scrittori , da’ quali il nome del Cafa
c flato meritamente efaltato , oltre a
quelli , che fono flati ampiamente
rammemorati da ibravirtìmi Compi-
latori delle Memorie dell’ Accademia
fiorentina nella Vita di lui > e chiude

final.
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finalmente la lettera con molte lodi

del Sig. Abate I\egnìer , il quale, ben-

ché Francefe > è cosi benemerito del-

la noftra favella

.

ARTICOLO Vili.

Zìe Infiniti! Infinitorum , & Infime
Tarvorum Ordinibus Dìfquifitio Geo-

metrica , in qua , variis utriufque

gencrìsgradibus demonflratis , tura

Metbodi Infinitefimalis fundamenta

cfinduntur, tun> precipue Plufquam

] n finita [patio, byperbnlica XVallifti,

adverfus nupenimos eorund.m im-

pugnatores , ymdicantur . Muclore

D. Guidone Grando, Cremonen-

fi , Monacbo Camaldulenft , S.T.D.

in Tifana Univerfitate Tubi. Tini.

TrofeJJ.ac Magni Ducis Etrurig Tbio-

logo , & Mathematica , e Regia So-

cictate . Tifis > ex Typograpbia

Francifci Bradi Imprefi iirthiepife.

1710.4. pagg. 100. fendala prefa-

zione , ed altro ..

L’Autore di quefl’Opera , già eo-

nofciuto al mondo letterario

per altri libri sì di Geometria,come di

Sto-
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Storia poco fa pubblicati, de’ quali

parleremo afuo luogo, ha avutola

mira nel prefente trattato di difende-

re l’idea mirabile degli Spa% j
più. che

Infiniti del Sig. Wallis , celebre Ma-
tematico Inglefe della Regia Società

diLondra
,
ftimatavana, anzi come-

ripugnante rigettata da alcuni Mate-

matici (a) dell’ Accademia Reale di

Parigi: ma nello fteflo tempo , ripi-

gliando la materia da capo ,
dimoftra

varjordini, o gradi sì degl’ infinita-

mente piccoli , come degl’ infinita-

mente grandi, feoprendo i fondamen-

ti d’ un nuovo metodo
,
per cui verfo

il fine del fecólo paffato fece tanti pro-

gredì la Geometrìa

.

Non poteva l’argomento efiTere più

grande , e più vallo , benché in pochi

foglj riftrctto: ma ha ben faputo 1’

Autore alzare altrettanto la miranel
dedicarlo , con un elogio maeftofo

allo fteflo DIO della Verità , infinito

madìmo di quanti pollano concepirli :

fegue a qucfto unOde fpiritofa del Sig,

Dottor Taglini in commendazione
dell’ Opera

, ed una Lettera dell’Au-

tore al Sig. Arrigo Newton, Invia-

ta -

(») M. Pnrent , c M. Vangnon»
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to di S. M. B. al G. Duca di Tofcana ,

da cui apparifce, avere la Società Rea-
le di Londra

,
per fegnodifomma (li-

ma, aferitto al ruolo de’ fuoi Accade-
mici il P. Grandi , e ordinato, che

fi ftampaflero nelle Tranfazioni Filo-

fofiche d’ Inghilterra certe fue ofser-

vazioni geometriche fopra il (Ulema

de’ Suoni del Vefcovo d’ Armac ; la

qual Lettera è (lata pure quell’ anno
riftampata in Lucca fra le Epiftole del

fuddetto Sig.Inviato.Ritrovafi ancóra

il ritratto in rame del noftro Autore
con un Epigramma del Sig. Dottore

Benedetto Averani , (lampato già tra

i verfi politimi di quello {pag. fo. )

Principia l’Opera da un bizzarro

Preludio poetico , dove l’Autore in_,

verfi elegiaci deferive quali tutta 1’ I-

lloria dell’ Infinito ,
e con erudite an-

notazioni la fpiega: ofserva,come pri-

p. 1. mi i Filofofi furono arditi d’invelli-

garne la natura , tra’ quali Platone

pare, che riconofcefse gl’ infinitamen-

tegrandi, e gl’ infinitamente picco-

li j come poi i Matematici con più fe-

lice fuccefso ne intraprendefsero l’ e-

fame $ tra’ quali nomina Archimede,

il Galilei, il Cavalieri, ilTorricel-

li.
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li , ed altri più famuli Geometri an-

tichi, e moderni
,
principalmente Ita-

liani , che diedero le prime aperture

a mifurare leprogrefiioni infinite ; ed

oltre a molti Valentuomini oltra-

montani, come lTTgenio, il Newton

,

ilLeibnizio, il Wallifio, loda an-

córa il noftro Sig. Jacopo Erman-
no, Matematico dello Studio di Pado-

va : propone la controverfia degli p.

Spazj più che infiniti , e fpiega il fuo

fcopo , che è di inoltrare ancóra negli

infìnicamente piccoli la divertita di

quelli ordini
,
per cui fi ftabilifce il

nuovo metodo de’ Geometri , onde
confiderando le Curve fotto figura di

tanti poligoni d’ infiniti lati ( fecon P-

do il penfiero, che n’ebbe prima di

tutti il Galilei ) fi fciolgono felice-

mente tanti Problemi, che prima in-

fuperabili parevano, de’ quali già a-

vanti ha parlato; ed aflferifce il P.

Grandi poterli ancóra con elfo inten-

dere molti paradollì della Fifica , ad-

ditando un fuo penfiero circa la gene-
razione de’ Viventi, de’ quali tutte

le parti elfendo nell’uovo, o nelfe-
me, rifpcttivamcnte , contenuteli/,

!
penfa, chequefta divertita d'ordini

d‘

infi-
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infinitamente piccoli polla fervircaJ

(piegare , come per efempio nel feme
d’ un Pino contenute fodero le fue-,

organiche parti
, che fpiega il primo

anno , e quelle, che pofcia mette fuori

il fecondo , e quelle che rinova il

terzo , e così Tempre 1

, al che bada im-
maginare , che le prime fodero in un
tal grado di picciolezza, le feconde

infinitamente fodero più piccole , le

terze ancóra infinitamente più picco-

le, e così le altre di mano in mano,
echenel germinaredelle prime ,

paf-

fando quelle ad una grandezza vilìbi-

le , intanto le feconde giungano a

quel grado di picciolezza, che aveva-

no avanti le prime , e le terze fi pro-

movano all’ordine delle feconde , e

così di mano in mano

.

P- ii. Efponendo poi in una Prefazione-,

jj'

’

lafua principale controverfia, dice,

fio. i. che eflendo (fìg. i

.

)
tragh attìntoti

ACE l’ Iperbola ordinaria ADGB,
in cui le ordinate DK , GE fono in

ragione reciproca dell’ abfcitte CE>
CK, da ciò ne nafce l’area iperbolica

dj grandezza affolutamente infinita $

che fe poi fupponganfi le ordinate-,

DK* HE edere in ragion duplicata
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delle abfcilTe C£, CK, (o inragio-

ne triplicata ,
quadruplicata , o al.

tra maggiore di quella delle diftanze

prcfe contrariamente ) l’area iperbo-

lica ,
ehe quindi nafce, è di grandezza

finita, tuttoché fi ftenda lungo un af-

fé infinito-, ma fe le ordinate CK

,

FE fodero in minor ragione , come
fudduplicata , futtriplicata , ec. del-

le dette abfcide CE, CK , l’area,

che ne viene, fu dal Vallifio detta Tià
che infinita , cioè non folo maggiore

dell’infinita area prima iperbolica-»

EKDGB, ma infinitamente maggio-

re di eflfa, di modo che quella Superi

quella , quanto l’infinito fupera il fi-

nito, o pure oltre ogni proporzione

adegnabile : il che da altri Geometri
è flato ammedo,fe bene ora nelle Me-
morie dell’Accademia di Parigi del

I706.ed altrove ne hanno modo fcru-

polo i Matematici Francefi , tra’ qua-

li al Sig.Parignonè paruto,un’evidente

contradizione racchiuderli nel nome
d’un Tifi che infinito, quantunque egli

peraltro ammetta le grandezze infi-

nitamente piccole di varj ordini , uno
infinitamente più piccolo dell’ altro,

il che è un’ ammettere , come dice il

Tomo 1K K no-
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P '-r- noltro Autore , un più che infiniti’

mente piccolo , anzi efpreìfamente un
più che infinito , mercechè contenendo
ogni finita quantità infinite parti infi-

rn'tefime del primo ordine, e ciafcuna

di quefte infinite di quelle del fecon-

do , e ciafcuna delle fecondecompren-
dendone infinite del terzo, e così fem-

pre,fecondo i principjdellaGeometn'a

degli infinitamente piccoli
,
tantoab-

bracciata da’ Francefi , certamente bi-

fogna, che la moltitudine delle infini-

tefime del fecondo ordine contenute in

una quantità infinita , fia più che infi-

nita, e molto più la moltitudine dell'

infinitefime del terzo grado, ec.

Premefle dunque le necelfarie defi-

nizioni de’ termini
,

piglia a inoltra-

re il P. Grandi la diverfità degli ordi-

ni sì degl’ infinitamente piccoli, co-

me degl’ infinitamente grandi , ap-

portandone varie dimoftrazioni Geo-

metriche-, tra le quali noi fcegliere-

mo folo lefeguenti, che balleranno

ad inoltrare quella materia, e a dare

qualche idea dell’Opera

.

p 3 ,. Che le quantità infinitamente pic-

r- cole pollano fr
;
a loro avere qualun-

que proporzione, fi dimoltra nella

prop.
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prop. 4. perche ( fig.

i.) fe faranno TAV.

i due triangoli, o altre due curve ana- ?•’

.

loghe DUC, DGC, le cui ordinate^1
*' 5

CU , CG abbiano Tempre tra loro u-

na determinata ragione , ancóra ti-

rando un’ altra ordinata infinitamente

profiìma BAF , e condotte le paral-

lele all’ ade AE , FA, le deferenze-»

infinitamente piccole dell’ ordinate

,

cioè UE, GH , debbono
( per la 19.

del V. degli Elementi ) aver la (leda

ragione, che aveano le intere UC ,

GC, o pure le AB , EB, cioè le CE,CH
indi detratte; onde potendo efifer que-

lle in qualfivoglia ragione , è chiaro

,

che le grandezze infinitamente picco-

le podono tra loro aver qualunque
proporzione ; e quindi fi deduce lo

sbaglio di chi crede
, chele parti infi-

nitamente piccole fiano da confiderar-

fi, o come ìndi vifibili, ocometra_#
loro eguali

, nel che pare ,
il Sig.

V,nignoti edere altrove inciampato
, p.33.

fecondo che dimoftra lo Scolio di

quella propofizione

.

Che poi le llede quantità infinita- p. 5*.

mente piccole podano edere di diver-

fi ordini, cioè, alcune infinitamente

maggiori di altre, fi dimoftra nella

K z prop.
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TAV. prop. f. in quello modo

(fig. 3.) Sia
'.**• HA tangente in A della curva DAU,
P'I- ?" e all’ ordinata AB fi conduca , dove

piace da un punto H della tangente u-

na parallela HF rifcontrata in F dalia

,aF parallela all* afife DB, e dividali

HF in G in qualunque ragione afle-

gnabile, poi fi congiunga GA ,
che

pallierà dentro lacurva , non potendo

edere ancor ella , come HA, tangen-

te della medefima nell’ iftelTo punto

A: e però taglierà dentro la figura

l’ordinata CEU infinitamente prollì-

ma all’ AB in un punto R j
efaràUI

minore di IR, onde farà maggior la

ragione di EI ad 1U, che di Ei ad IR,

o pure per la fimilitudine de’ triango-

li ,
diciamo, chediFHadHGj po-

tendo adunque FH ad HG aver qua-

lunque ragione afsegnabile , è chiaro

,

che l’ infinitefima EI all’ infinitefima

1U avrà una ragione maggiore di qua-

lunque afsegnabile , cioè, fecondo le

ftabilite definizioni ,
farà quella infi-

nitamente maggiore di quella , il che

,

ec. Da ciò il P. Grandi dimoftra i

principali fondamenti del nuovo me-

todo degl’ infinitamente piccoli, di

modo che non più fuppofiziorii > o
fem-
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femplici dimande, ma verità in tilt-

to rigore geometrico dimoftrate fa-

ranno da qui avanti , sì l’ efsere una-
parte infinitefima di curva eguale alla

fua fottotefa , o alla fua tangente, sì 1’

efsere gli fpazj infinitamente piccoli

delle figure curvilinee uguali a’retcan,-

goli ,
o triangoli inferirti, ec. e fpe-

zialmente nello Scolio annefsodimo-

ftra il modo di prendere le differenze

di un’ equazione propofta , ed il mor
do d’integrare le equazioni differen-

ziali , del che però avea già parlato

nel libro de Quadratura Circuii &Hy- p.^e;

perboU > ftampato già in Pifail 170$,.4M».

Nella feguente prop. 6 . per mezzo d’

infinite parabole moftra avere le gran-
dezze infinitamente piccole infiniti
gradi , fecondo i quali una infinita.--

mente eccede 1 altra ,• donde nello
Scolio fpìega

, come fia vero, che la*-,

forza della Gravità fia infinitamente P-4f-
piccola rifpetto ad una forza rtioven-
te, concili ordinariamente fi fanno
i moti di projezjone

; imperocché nel
mentre che quella manderebbe un_»
projettoper uno fpazio infinitamente
picco o in un tempo infinitamente
piccolo

y quella lo abballerebbe folo

K $ per
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per l’intervallo che rimane fra Ia_.

tangente, e la curva parabolica fotto
1’ angolo del contatto , il quale fpa-

zio è infinitamente minore della tan-

gente infinitamente piccola fuddetta

,

odelT ordinata , che gli corrifpcnde

,

cfsendo quella a quella
,
giudo come

queda al lato retto , fecondo la pro-

prietà t}cl la parabola .

p.47. Quanto agl’infiniti , dimodrapo-
ter’eglino avere fra di fe qualunque-,

proporzione in varie maniere, come
TAV. per efempio

(fig. 4. )
il rettangolo del-

g
'

la finita bafe NC , e dell’ infinita-,

CB, qual farebbe BCNF , intenden-

do ambi i punti B , F in una infinita

lontananza , fe fi dividerà con una li-

nea ME parallela a CB, è chiaro, che

lo fpazio BCNF allo fpazio BCME

,

ambi in infinito prolungati ,
avrà

fempre la defsa ragione della bafe

NC alla bafe MC > la qual ragione

può efsere qualunque afsegnabile .

_ Con che nella figura fi fa manife-

fto, potere ancóra uq’ infinito efsere

infinitamente maggiore di un’altro,

ecosì meritare il nomedi un più che

infinito ;
poiché intendendo ora non

folo F altezza CB , ma ancóra la bafe

co
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CO prolungarli in infinito , cccrto,

che lo fpazio interpofto ad ambe ie

infinite linee BC , CO , farà infinita-

mente maggiore dell’ interpofto alle

due parallele CB ,
NF ,

efsendo queli-

to a quello nella ragione dell’ infinita

bafe OC alla finita NC» la qual ra-

gione può efsere maggiore di qualun-

que afsegnabile. Quella verità fi di-

moftra in varj modi ». e fi accennano

infiniti ordini 3 per li quali un’ infini-

to infinitamente eccede impalerò , co-

me lo fpazio angolare infinito fupera

qualunque infinito parallelogrammo

infinitamente , e quello infinitamen-

te pur fupera qualunque fpazio aflin-

totico , ec. anzi tra le medeiìmelineè
rette , che fervono d’alfintoti alle cur-

ve , mollra efsere altre infinitamen-

te maggiori 3 altre minori » ed in_,

fomma ofserva, che non bada il mo-
ilrare efsere uno fpazio, o una linea

infinita, ma bifogna additare in ol-

tre a quale ordine, o grado di infini-

tà appartenga 3 ec.

Il principale intento poi dell’Iper- p. jt.

bole più che infinite del Vallifio , fiTAV.

dimoftra
(fig. f . ) perchè intendendo H*

efsere l’Iperbola DPR 1’ ordinaria d’^
-

K 4 Apoi-



Giornale
Apollonio , e la DXZ la quadratica
del Vallifio , dividendo la comune or-
dinata DK in quallivoglia proporzio-
ne, come di DK a KÒ , e così divi-

dendo tutte l’ altre ordinate XG, LH
della feconda Iperbola , . ne viene un*
altra curva ORQdello ftefso genere

,

la quale dee in qualche punto 1 con-
venire con l’ Iperbola d’ Apollonio , e

quivi fegarla
( il che accade, ove l’or-

dinata LH ha eguale ad OK , perchè
faranno proporzionali DK, KO , o
pureLH, e HI, e così DK ad HI fa-

rà, come il quadrato KD al quadra-
to HL , o pure come HC aCKj on-

de quindi in poi lo fpazio RIQmdefi-
nitamente prolungato farà infinito:

fiechè allo fpazio infinito KOIRB ag-

giungendoli 1’ infinito RIQ_fi farà

maggiore fpazio , che aggiungendoli

al medefimo KOIRB il folo firmo

OID; e pertanto farà maggiore la_>

proporzione dello fpazio ZDKB al lo

fpazio RDKB , che dello fteffo ZDKB
al QOKB j ma quelli tra loro hanno
la proporzione , in cui tutte l’ordina-

te fi fegano , cioè quella di DK a KO 5

dunque lo fpazio ZDKB allo fpazio

RDKB ha una proporzione maggio-

re





itti;

5
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re di qualunque afiegnabilc; e però

quefto e(Tendo già alTolutamente infi-

nito, bifogna , che quello fia un_,

Viù che infinito il che dovcafi dimo-

ftrare * .

Molte altre cofe notabili fbnocon
profonda Geometria dimoftrate in »

quell’ Opera, non meno che nell’ Epi-

llola Geometrica, che vi fi aggiunge

al Sig.Cavalier Lippi,ove con brevi ed,

acute dimoftrazioni fi compendia il

progreflo geometrico per dimoilrare

il principale intento,e fi rifolvono al-

cune oppofizioni , che fogliono farli

a quefta dottrina.

ARTICOLO IX.
Cymnafii Ticinenfìs HiSìoria , <& Vìn-

dici

a

Siculo V. ad finem XV. Et
plura de ejufdem Urbis antiqua T^o-

bilitate . lAuthore Antonio Gat-
to , in eodcm Gymnafio ^Anteceffore.

x.4d Excellentifs. Senatum Mediola-

nenfem . Mediolani , typis ‘jofephi

Vandulpbì Malatefla , 1704. in 8..

gr. pagg. 166. fenzale prefazioni..

E Sfendo Hata conferita al Sig-.Dot-
tor Gatti

, di patria Tortonefe ,

K f dal
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dal Senato di Milano la Lettura de

flionibus nella Univerfità di Pavia..,

/limò egli
,
che onefta forte , e conve-

nevole cofa il confacrare allo fteflo

queflafua bell’ Opera , che tratta T
Iftoria , e la Difefa della medefima_.
Univerfità , compilata principalmen-

te da lui per avere ortervato ,chein_»

un libretto di Caxlo-^tritatilo de Luca,

,

da Melfi, intitolato Laurea Legali

s

,

tutte quafi le pubbliche Accademie^
/lavano regiftraté, fenzachèvi fi fa-

certe menzione di quella di Pavia, che

pure tra le più illuftrie famofc va ri-

nomata. E molto piùftrano, ed in-

giurio parvegli un sì fatto filenzio,

vedendolo praticato da unapcrfona,

la quale profefiàva Giurifprudenza^

,

e che pertanto aver' doveva contezza

de i tanti infigni Soggetti, che in ogni

tempo lederò la ragion civile in quel-

la Uni verfità. Non v’ha dubbio, che

come l’afsunto non era mai flato ma-

neggiato da alcuno , così al nolìro

Autore convenne trattarlo come di

pianta, e però con incredibtì fatica^

qua e là raccogliere le di fperfe memo-
rie, e pubbliche , e private, noa_.

menoftampate, che a penna: indie

COQ-
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confefsa efsergli flati di grandi filmo

ajuto, e conforto, i Sigg. Abati Fon*

tanini, e PalTìonei» e di ftimolo effi*

cacillìmoa pubblicare l’Opera fuanon

tanto le eforfazioni de’ Sigg. Maglia-

bechi % e Muratori > quanto il gradi-

mento moftratone all’ Autore dal

Sommo Pontefice, ora regnante, do-

po averne letto il Compendio , che il

Sig. Gatti fe correre anticipatamente

allaftampa, e quale appunto e’ fi ve-

de innanzi all’ Opera imprefso

.

Il Libro è di viio in XVII. CapitoIi.CapJ.

Ragiona primieramente 1’ Autore-. ]?• •«

foprail fito , e l'origine della Città

di Pavia . La moftra limata apprefso

il fiume Ticino

,

dal quale prefe anche
il primo fuo nome , cioè di Ticino .

Riferifcc le varie opinipnidegliScrit-

tori intorno alla fua edificazione , e

con l’autorità di Eutropio fa vedere ,

eh’ ella fu edificata dagFInfobri, e-»

da’ Boj molto tempo innanzi alla ve-

nuta de’ Galli in Italia, a’ quali Paolo

Diacono ne attribuire la fondazione ,

per teftimonio comune certamente
antichiflima. Quindi confuta l’opinio-

p ^
ne del Biondo da Forlì , il quale afse-

rì, che Ticino non fofse , che un pu-

K 6 ro,
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ro borgo al tempo della feconda guer-

ra Cartaginefe , indottovi dal vede-

re, che di quegli
,

i quali defcrivo-

no la battaglia tra Scipione, ed An-
nibaie

, alcuno non ne dica parola.

Di là pafsa a dire , che la ftefsa città

ebbe in divertì tempi divertì nomi,
ma non fa determinare in qual tempo
ella prendefse quello di Pavia , che

prefentemente conferva . Pare nondi-

meno probabile, chetai fofs’ ella de-

nominata folamente dopo la diftru-

zione fattane dal ReOdoacre, e dopo
la ritlorazione , che in miglior for-

ma ne fece prima Epifanio fuo Vefco-

vo , epofciail Re Teodorico. Sotto

i Re Longobardi, che di ordinario

vi tennero la loro Corte ,
giunfe a

tanto di grandezza, ediluftro, che

fuchiamata F^oma feconda:. diche fe

ne arrecano belliffimi monumenti i e

quello nome di onore le continuò fol-

to Carlo-Magno , la cui potenza creb-

be notabilmente dopo l’acquitlo di ef-

fa , e teftimoniollo egli ftefso in una

fua lettera ad Offa Re di Merda ,
do-

ve e’ la chiama città nobiliffitna de’Lon-

gobardi . Pare ,
che fe ne abbia un’

altro rifcontro in un Medaglione di
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argento
,
prodotto già da Francefco

de Mc^eray nel Tomo I. della fua

grande Storia di Francia 3 ma quello

Medaglione a noftrocredere patifce

molte difficoltà, e per la fua grandez-

za non ufata in que’ tempi, e per la

forma delle figure, e de’ caratteri , e

peri
5

afpetta di Carlo, il quale vi è

rapprefentato in un’ età molto avan-

zata,, quando allora veramente non
arerebbe avuto che 30. anni (a) incir-

ca , e finalmente per l'Epoca > conia

quale è contrafsegnato , cioè con 1*

anno dà Crifto 774. il che pare efser

contrario all* opinione più approvata

e comune , che non ne ammette la

pratica, fe non dopo la fine dei feco-

lo VHI.cioè a dire , dopo V ottocento

di noftra falute

.

Continua eruditamente l’Autore a C. II.

mettere in villa la nobiltà di Pavia . P- 10 *

Rigetta l’opinione di Pirro Ligorio

,

i! quale credette , che fi pariate di lei

in una Iscrizione antica , dove fi nomi-
na la Colonia Tapienfc fotte Adriano,
detta anche Tapia. in una Medaglia di

M. Aurelio riferita dal Iridano , il

qua-

(a) Morì CarJo-Mapto nell
1

anne 8 1 4, ^£1-
nipo. Vediti/ho Èpitajiq .
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quale fu di opinione, feguito dal Mez-
zabar.ba , che la fuddecta Colonia fof-

fe nella Mauritania Cefarienfe , re-

cando l’autorità di Tolommeo a tal

propolìto . Ma ’i noftro Autore con-

vince di falfa anche quella fentenza

conciò, che ne hanno detto il Vail-

Jant, eTArduino» e col rifcontrodi

una ortervazione di Cammillo Pelle-

p. 13.
grilli

. Quindi ritorna adefaminare,
quando la città di Ticino forte deno-

minata Pavia , e dopo aver notato un’

errore di Bernardo Sacco, olferva, che

dagli Atti di S. Siro
,
dove ella è

nominata Pavia, potrebbe arguirli»

aver lei fortito un tal nome lino a i

tempi di Adriano , e di M. Aurelio »

quando i medefimi Atti non fodero

liati ferirti molto tempo dopo , lìcco-

me prova affai bene il celebre Tille-

monzio nella fua Storia Eccleliaftica

.

p. 15. Chiude finalmente l’efamina di quefto

punto coll’accennare un’antica Ifcri-

zione , in cui
,
per tellimonio del Clu-

verio, Ticino è onorato coltitolo di

MuniàpìOyC col riferirne un’altra pro-

dotta dal G'rutero »in cui è denomina-

to Cvionia

.

CUI Si fa poi vedere, quanto ingrandi-

ta*
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ta, e nobilitata l’abbiano i Re Goti ,e p. 16.

i Re Longobardi con la lor refidenza

.

Il Re Teodorico fra gli altri la onorò

di Terme, e di Anfiteatro, e maggior-

mente di quel Reale Palazzo , che ne-

gli Atti di più Concilj , e in molti an-

tichi monumenti vien nominato per la

fui magnificenza , ora B^egiaTicina ,

ora ^Auld Elegìa , ora ^Auguftàlis „Aula ,

ora Civitatnlct , cioè Cittadella , ec.

quafichè un’altra città entro la città

medefima folle . Dopaciò notali Per- p. 23.

rore majufcolodel P.Euftachio da S.

Ubaldo , il quale credendo , che quel

CivitatuU Ticìnenfts conveniflc alla

città ifterta,quando veramente al Reai

fuo Palazzo fi conveniva , argomentò,,

che allora forte Pavia una città di mun
conto-, e però lo confuta anche con.,

l’autorità delPltinerario di Antonino,

dove a Ticino vedefi aggiunta la lette*

raC, che era la nota ordinaria delie

città riguardevoli. Si avanza quindi p. 14.

a moftrarlaconun teftodi PaoloDia-
cono la più nobiledi tutte quelle della

Liguria, efpiegaun luogo di Enno-
dto , il quale le diè l’aggiunto di Op-
pidum in tempo

, ch’ella già da Odoa*
ere disfatta tornava a riedificarfi. Leg,-

gefi
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gcfi pertanto , che Teodorico vi fi ri-

itrinfe dentro , ed intornocon tutto il

fuoefercito, il che è fegno , ch’ella

p.if. non era sì picciola ; e in una medaglia
di Totila, detto anche Baduiila,

Baduila, eila è denominata Felice-» ,

Felix Tìcinus .

£jy Premefie quelle notizie intorno al-

p. 17; la nobiltà di Pavia, pafifa il valorofo

.Apolagifta a moli rare , il che è’1 prin-

cipale fuo intendimento, la prima ifti-

tuzione delle fue pubbliche Scuole .

Qualche veftigio parglidi trovarne a i

tempi di Boezio
,
che ne fa qualche-#

motto nel fuo libro de Scholaftka di-

fciplina , fcritto da lui in Pavia , e non
in Parigi, come il Bebembergio ha er-

roneamente fuppofto. Vide anche En-

nodio nel medefìmo tempo, e nella

medefima città , dove pur l’uno, e l’al-

tro morirono , come i loro Epitaffj ne

!>• 31. fanno fede . Si efpone dipoi un luogo

dello fteflo Ennodio contra il fenti-

méto del P.Sirmondo,e fi applica a fa-

vore delle Scuole Pavefi
,
quando l’al-

tro l’avea interpretato per le Romane,
nelle quali non fi trova ,

che mai En-

nodio abbia pubblicamente infegnato,.

come può fupporfi probabilmente

aver-
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averlo fatto in Pavia , dove fu confa-

erato Diacono ,
e dove flette di conti-

novo al fianco del Vefcovo Epifanio,il

quale per fede dello fie(ToEnnodio,che

ne fcrifie la Vita,rifatta ch’ebbe Pavia,

vi chiamò uomini dottiifimi , come
Silveftro Arcidiacono , Bonofo Prete

,

ed altri per iftruzione de’ fuoi cittadi-

ni, e non già nelle Scuole private ,

ovvero nelle Epifcopali

,

ma nelle pub-

bliche, dove s’infegnavano le umane
lettere , c le divine

, e ciò forfè con_.

privilegio precifo del Re Teodorico

tanto benemerito della città riftorata.

Le condizioni de i tempi , e la fcar- c. V.
fezza degli Scrittori han fatto, che il p. 38.

noftro ProfefTore non abbia potuto

rinvenire molte notizie intornoalle

Scuole Ticinefi dal Regno di Teodo-
rico fino a quello di Carlo-Magno.
Crede bene, chealle medefimenon_»
fieno mancati giammai pubblici , e

dotti maeflri
,
per quanto potevafì al-

lora fperare, e non lafcia di far men-
zione di Felice gramatico al tempo
del Re Cuniberto , e di Paolo Pifano

,

che fu poi maeftro ingramatica dello

ftefiò Carlo in Parigi, chiamatovi, in-

nanzichè quelli portafife in Italia al

Re
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p- 4°- Re Defidcrio la guerra . Dalla celebre

contefa , ch’ebbe il medefimo Pietro

con Giulio Giudeo
,

riferita da Alcui-

no,arguifcc, che quegli non foloin

gramatica , ma in più fublimi feienze

folle verfato ; e moftra,che dovea lun-

go tempo aver profetato in Pavia ,

poiché non andò in Francia, che eden-

dò vecchio, come in Eginardo li leg-

P-4'- ge. Terminata ch’ebbe Carlo la fpe-

dizione d’Italia , e ritornato nella fua

capitale, due Monaci Scozzelì gli li

prefentarono avanti , vantandoli di

avere feienza da vendere , a chi volef-

fe ederne provveduto : de i quali due

uno fu ritenuto da Carlo in Parigi , e

fu Clemente , e l’altro fu mandato a Pa-

via, acciocché v’infegnaflfe pubblica-

mente , retribuendole in tal guifa

quello, chele avea tolto. E famicia a

qtiefto palio l’Autore gli Storici più

famolì , che parlano di tal fatto , e ne

fa ampiamente un giudizioforifcótro.

c yj Ma qual folle il Monaco , che fu

p>47 ,
mandato in Pavia, nonio va ricercan-

do, che nel fuffeguente Capitolo. Del

nome di lui non ben convengono gli

Scrittori . Alcuni lo chiamano Gio-

vami; altri lo dicono Albino* Conci-

lia
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lia PAurore queftc opinioni , dicendo,

ch’egli potette infieme chiamarli Gio-

yanni albino

,

ficcome leggefi di dil-

ettino , maeftro di Carlo-Magno
, ef-

fere fiato chiamato anche Fiacco dtì-

bitlo ; e dà forza alla fua conghietcura

con l’autorità dell’ UfTerio. Può effe-

re Umilmente, che il cognome di ^Al-

bino venga daH’efTerealloracon poca,o

niuna divertita in tal guifa chiamati

generalmente i Britanni ,
cioè gli An-

gli, e gli Scoti , a riguardo o del fiume

Albione, odi alcuna provincia così

detta nel loro paefe , o anche dalla e-

ftrema loro bianchezza.Ed infatti tro-

viamo,che oltre a i predetti Giovanni,

eAlcuino,ebbe ilfopranomedi Albino

anche quell’altro Monaco Giovanni

Scoto , che fu uno de’quattro fondato-

ri dell’Univerfità di Parigi, difeepo-

lo di Beda , il quale, fecondo l’offerva-

zione del noftro Autore , non dee con-

fonderli col primo Giovanni mandato
a Pavia, come non fi dee parimente

confondere quell’altro Giovanni Eri-

gena
, parimente Monaco, e della ftef-

fa Provincia , il quale vitte nell’ 860.

dovechè l’altro mandato a Pavia vide

nel 780.
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C.vii. In quell’ anno appunto, e non nel
P- 13 - 7pi.come ha penfato Polidoro Vergi-

lio, ovvero nel 775. come lafciò fcrit-

to lo Storico Me^cray
, fu dato ordine

al Monaco Giovanni di trasferirli a

Pavia,e di ftabilir vi le pubbliche Scuo-

le ad efempio di quelle non molto
prima ftabilitein Parigi fotto la dire-

zione del fopra nominato Pietro Pifa-

no: diche anche nel fufseguenteCa-

p jg
’
pitolo eruditamente fi tratta-, dove al-

tresì fi ragiona delle Scuole Epifcopa-

3 i
, Monafteriali, e Parrocchiali, e del-

la differenza, che v’era da quelle alle

C.ix. pubbliche, euniverfali. 11 luogo poi

p- 64. afsegnato al Monaco Giovanni Albino

per infegnarvi le fcienze pubblica-

mente, fu il celebre Moniftero di San-

to Agoftino ,
il quale per efler pollo

fuor delle mura della città , lontano

dallo llrepito popolare , e fotto un’ a-

ria fai ubre , e però detto in Citi d’oro,

era molto acconcio agli ftudj . Con_,

quella occafione mollrafi , che il me-
defimo Mobilierò , fondato già dal

Re Luitprando, era prima pofseduto

da’ Monaci Benedettini anche innanzi

al tempo di Carlo-Magno
,
benché il

Mabillone fofse di parere , che quelli
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ad e(fi loro conceduto lo a vefse

, e che
nc continuafsero nel pofsefso fino all

1

anno 1 222. in cui Onorio III. lo tras-

ferì ne’ Canonici Lateranefi , a i qua-
li nd 1337. furono aggiunti 1 PP. Ro-
mitani . Ma il noftro Autore moftra
apertamente , che i PP. Benedettini

ebbero il Moniftero fuddetto avanti i

tempi di Carlo-Magno, e che i Ca-
nonici Regolari n’entrarono in pof-
fefso molto prima del 1222. confor-

mandoli in quello all’ opinione del P.

Abate Bellini, eadducendone inpro-
va non deboli fondamenti

.

Non v’ ha dubbio
, che Carlo-Ma-

gno fu grande amatore, e gran pro-
motore delle feienze, e delle bell’ar-

ti . A favore di efse promulgò leggi

,

ftabilì regole , e fece aprire pubbliche
Accademie, non tanto ne’ fuoi Regni
di là da i monti

,
quanto nella mede-

fimaltalia, della quale afsunfe il go-
verno col titolo di Re de’ Longobar-
di. Una pertanto ne (labili ancóra in

Pavia
, dove prima s erano infognate

le buone lettere, e da lui pure ebbe
cominciamento PUniverfità di Bolo-
gna, e fecondo altri, quella di Pado-
va. Di ciòaddticonfi iteflimoni

,

p. 66,

C. X.

p.70.
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quindi fi fa vedere, chel’Imperador

Lodovico fuo figliuolo non permife

,

che le fcienze penderò fotto il fuo

Imperio , e promulgò nuove leggi

pel loro mantenimento . Notabile è

’l Canone XII.del VI. Sinodo Gallica-

no, dove fi accenna efler tre le pubbli-

che Scuole già fondate dal padre, fra

le quali molto bene fi ftabilifce una_>

edere fiata quella di Pavia , con ciò

rigettandoli la fentenza d’Innocenzio

Cironio, Cancelliere dell’ Univerfi-

tà di Tolofa, che allamedefima fo-

ftituì Ja Romana , la quale fioriva in-

nanzi di Carlo-Magno, e vi fe anche

entrarequelle di Osford
,

e di Sala-

manca , delle quali fono affai diverfe

p.76. le origini , e le fondazioni . Confuta-

li altresì la credenza del Tomaffino,

il quale interpretò quelle tre fcuole_>

accennate dal Canone fopradetto a fa-

vore delle Accademie di Tours , di

Lione, e di Fulda-, c riprovali pari-

mente, quanto lafciò fcritto Gio. Lau-

nojo per provare, che niuna pubbli-

ca Univerfità avelie Carlo-Magno per

fondatore
,
con altre erronee opinio-

ni avanzate da lui con troppa pompa

di novità,e con troppa fràchezza d’in-

ge -
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gegno: in che molto benefpicca la ben

fondata erudizione del noftro Autore.

Sotto l’Imperio di Carlo il Calvo C.xi.

viepiù fiorirono le fcienze per la prò- P,8i>

tezione particolare , ch’e’n’ ebbe : di

che riportonnc onorifiche commen-
dazioni , e dalle Epiftole de’ Pontefi-

ci , e dalle penne degli Scrittori. Fer-

matofi in Pavia , dove pur tenne un

Concilio nell’ 876. perchè vi folle-,

confermata lafua elezione d’Impera-

dore , egli è ragionevole il credere»

che non folo confermale a quella U-
niverfitàgli antichi fuoiprivilegj, ma
che nuovi ancora ne conferilTe. Nel p. 86.

5)14. la ftefla città fu infelicemente-,

data alle fiamme dagli Unni, fecon-

do il racconto, che ne fa lo Storico

Frodoardo. Al che Luitprando Dia-

cono aggiunge, che Quantunque ella

ne rimanefle incendiata , i fuoi avan-

ci non lafciarono tuttavolta di far ga-

gliarda refiftenza a que’ barbari ; con
che fi ribatte l’opinione di quegli

Scrittori, che han riferito efifer lei fia-

ta in quell’ occafione interamente di-

ftrutta. Patì ella in vero notabilmen- C.jui.

te , e per confeguenza fc ne rifentiro- P1'?0,

no anche le fuepubbliche Scuole, al-

le
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le quali diede un novello ornamento
il Maeftro Lanfranco, cittadino Pa-

vefe, e della inlìgne famiglia Becca-

ria , il quale vide intorno all’anno

1030. uomo dotti ilìmo in Teologia ,

e in Filofofia , come anche ricavali

da’ Tuoi fcritti , fra quanti allora fio-

nderò . Meritò quelli d’efler chiama-
to in Parigi a riftorarvi anche quella

Univerlità, da un’altro Profefiorcj.

Pavefe più di due fecoli prima già ne*

Puoi principi ill-uftrata . Ebbe egli in

Pavia per fuo degno difcepolo Anfel-

mo di Badagio, Milanefe , il quale

pervenuto dappoi al Pontificato con_»

nome di Aledandro II. confervòtan-

p.91. taftimaper Lanfranco fuo maeftro,

che quando a quello già confacrato

Arcivefcovo di Cantorbery convenne

portarli in Roma per cagione dellc_*

lue differenze con Tommafo, Arcive-

fcovo di Iorc , Papa Aledandro fi le-

vò in piedi a riceverlo dalla fua catte-

dra, e baciandolo diffegli quelle no-

tabili parole rapportate nelle Vite de

XXII. Abati di S. Albano : (a) lo ren-

do

( a ) Alfurgo tibi tanqmm Magiftro,& deof

culor tanquam T&dagogtitn, Ó> non tan-

quam ArcbifriftiUm .
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do a "Poi quefl' onore , come a mio Mxe-

flro , e non come ad <Arcivefcopo

.

Fa qui F Autore una non affatto in- P' tù
utile digreffione intorno alle Leggi

Civili , che non meno in quel fecolo ,

che ne’ precedenti erano in tutto di-

menticate, e perdute per leinvafioni

fatte nell’Italia da tante nazioni bar-

bare ,
che sì lungamente 1* avevano

tiranneggiata . Il ritrovamento del-

le Pandette fatto in Amalfi , città del-

la Puglia , effendo Pontefice Innocen-

zio, c Imperadore Lotario, tutti c

due di quefto nome Secondi, fu ca-

gione , che fe ne rinovaffe lo ftudio ,

primieramente in Pifa , dove quel

preziofiflìmo Codice , che ora fi con-

ferva in Firenze nella Biblioteca Me-
dicea,per confentimento Imperiale fu

trafportato. Altri dice, che fi comin-
ciane a leggerle in Bologna, c quindi

in tutte le Univerfità dell’ Italia, dan-

do luogo in tal guifa le Saliche , le

Burgunde , le Gotiche , le Longobar-
de, e le altre tutte , che nel Corpo
delle leggi antiche raccolte dalLin-

debrogio ancóra in oggi fi leggono

.

Poco diverfe furono le vicende delle

Leggi Canoniche , le quali, comechè
Tomo 1K L qual-
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qualche vcftigio fc ne vegga negli an-

tichi Capitolari di Carlo-Magno, c

de’ fuoi iucceflfori
,
pure non ebbero

illoroftabilimento, che nel XII. fe-

colo, quando il Monaco Graziano ,

Bolognefe , ne pofeinfieme il gratin

Corpo, il quale poi Eugenio III. or-

dinò , che nelle pubblicheScuole fof-

fc profetato , e infegnato : con che i

profeflbri di Teologia cominciarono

adiftinguerfi col nome di Teologhi,

p. pj, e di Canonifti. Credefi ancóra , che

nel medefimo tempo avelie comincia-

mento il coftume de i Dottorati lega-

li, benchcalcuni fien di parere, che

lo fleto lì praticale (ino a i tempi di

Augnilo , a riguardo di una legge fat-

ta da lui, che fe alcuno volelTe pro-

fetare la giurifprudenza , neottenef-

fe licenza dall’ Imperadore .

C.xm. Ma ritornando il Sig. Gatti al fuo

P i?6. principale argomento ,
narra egli

,

che l’Accademia Parigina reftituita da

La nfranco al fuo primiero fplendore

,

crebbe tanto di riputazione , e di gri-

do , chenelXII. fecolo vi concorre-

va una incredibile moltitudine di

Scolari dalla Germania,e dall’Italia: il

che obbligò l’Imperador Federigo I.

per
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per ritenere i fuoi fudditi nel loro

paefe , a pubblicare nel 1 1 fS. la fa-

mofa Autentica Habita , la quale di-

flefamente vien qui rapportata , e die

dipoi fu inferita nel Codice fottoil ti-

tolo, TS{e filius prò patte. S’inganna

pertanto il Bebembergio , che actri-

buifee quella Codiamone a Federigo

li. il quale nel fuddetto anno non reg-

geva l’ Imperio , edicui non fi fa di

certo , che mai abbia tenuta folenne

udienza nel campo detto Ppncalia, po-

llo tra Cremona , e Piacenza ,
dov’

era confueto agl’ Imperadori fermar-

li col loro efercito , allorché padava-

no in Italia a prendervi la corona Im-
periale . In un’ altro errore incorfe ilC.xiv

medefimo Bebembergio, credendo,

P

- l04

che la fuddetta Autentica fofie pro-

mulgata in benefizio,ed in lode della

Univerlitàdi Parigi; quando fi è ve-

duto effer’ ella data formata per utili-

tà delle fcuole di Germania , e d’ Ita-

lia: il che purefcriffeil Buléo, cele-

bre Idorico di quella di Parigini qua-

le aggiunge, che il motivo, per cui

Federigo I. fi tratteneva inRoncalia,
fofie la differenza con Papa Adriano,
la quale però nell’anno antecedente,

L 2 cioè
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cioè nel 1 1 J7. moftra il noftro Auto-

re edere (tata vicendevolmente ag-

giuftata, trovandoli Federigo inGer-

mania , e non paflato ancóra in Italia.

Confermali quetto fatto con 1
* autori-

tà del Sigonio, il quale nondimeno
moftrodì troppo favorevole all’ LJni-

verdtà di Bologna
,
quando aderì ,

che la (teda Autentica Uabìta folle da-

ta principalmente a favor di lei con-

p.io/.cepita , e diftefa. Trovandod Fede-

rigo in Roncalia, non folamente v’ in-

tervennero i quattro Dottori Bolo-

gnefi , nominati da Ottone Morena
nella fua Storia di Lodi

,
ma ventot-

to ancóra di quegli delle altre città d*

Italia, trai quali i due celebri Giu-

rifconfulti Milaned , Oberto dall’

Orto, e Gherardo Cacapifti, ricor-

dati dal Panciroli . Infatti regnava al-

lora univerfal mente nella Lombardia

la cognizione profonda delle leggi, ed

è credibile
,
che la mededma fotte col-

tivata ftudiofa mente nella città di Pa-

via , alla quale FederigoJL che-,

volle entrarvi trionfante , ed effervi

coronato , conferì dngolaridìmi pri-

vilegi > e glieli confermò l’Imperado-

re Arrigo VI. fpecialmente in un Di-
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plomadaro in Milano li 7. Dicembre
del n 5? 1 .porrendo la X- Indizione

, e

l’anno pritoo dell’Imperio di lui

.

Per Je cofe di fopra rammemorate C.

lo ftudio delle leggi fiorì di maniera^ P 1

in Italia , cheglifteifi ftranieri non_j.

dubitarono di confettare, checomO.
rUniverfità di Parigi fuperava le no-

ftre nella perizia della Filofofia > e

della Sacra Scrittura , così le noftre

fuperavano quella nella cognizione

della Giutifprudenza , profettatavisì

univerfalmente , che infino i Monaci
non fi guardavano di leggerla nelle

.
pubbliche Scuole; onde fu di meftierc,

che Aleffand ro lll-nel Concilio Turò-

nefe tenuto l’anno 1 16?. ne facette lo.

roin un Canone efprelìamente’ diviè-
to. Dopo-ciò pa'flà il Sig. Gatti a di-
moìtrare, quanto poco fondatamcij-
teabbiadetto il chiari (fimo Monfig.
Uezio nel fuo libro dell’Origine de’
Romanzi

, che nel fecolo XIII. forfe
ignorante affatto delle fcienze l’Italia,
c che fe qualche barlume in ella ne tra-
Juceva, qucftcle veniva recato dall*
Univerfità di Parigi. Contra quella
opinione adduce egli le pubbliche Ac-
cademie d’Italia

, le quali e(Tendo, co-
T $ piofe



246 Giornale
piofe d’uomini fognatati sì nel XII.

come nel XIII. fecolo , non era necef-

fario, che la gioventù anda (Te a cer-

carne fuori per edere addottrinata .

Accenna , che il Sig. Crefcirnbenipo-

feaflaibene inlucequefta verità nel I.

libro de’fuoi Commentar/'; e alle ra-

gioni di lui ne aggiunge molte altre

,

allegando alcuni letterati di grido ,

che videro in quell’età . Tra quelli ri-

corda primieramente quel Tapia, che

fu uno de’ primi compilatori di un_»

Vocabolario latino , e che vide nel

1

1

s>f>
* In quell’anno appunto lo met-

te la Cronologia del Sanfovino , ap-

poggiato forfè all’autorità delTrite-

mioj ma la Cronica del Monaco Al-

berico j
pubblicata non ha molto

(
a )

dal famofo Leibnizio , lo ripone ef-

predfamente nel 1053. e l’autorità fc

ne legge anche nella prefazione del

Gloffario latino-barbaro del Ducange,

vii quale in oltre fa vedere non efler lui

flato il primo a formare un Vocabola-

rio latino , onde malamente tale lo ha

creduto il Konigio nella fua Biblio-

teca.

* OSSERVAZ IONE *.

(a) jiccejfion. Hifioricar . T. lì. Hannover.

16^8. 4.
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teca* .-Nomina pure tra i più eccellen-

ti Guglielmo di Pavia
, Giovami Bof-

fiano , Cremonefe, Sìnibaldo de- Fiefcbi,

Genovefe,che afccfe ai Pontificato col

nome d'Innocenzio IV. detto padre, e

lume de’ Canonifti , e ’l celebre Tier

Lombardo , Novarefe, che daii’Uni-

verfità di Bologna fu chiamato a quel-

la di Parigi, nella quale per altro fio-

rivano allora si pochi uomini dotti ,

che pubblicamente dicevafi,che rton vi

foffe letterata nativo di quella città ,

onde convenne ad Egidio Parifienfe

fcrivere un’Apolog ia per li Profelfori

della medefima .
'

Le fazioni de’ Guelfi , e de’ Ghibel-C ,vi#
lini, e le guerre inforte tra i Vifconti»p.’ii7.*

e i Turriani travagliarono talmente la
Lombardia , che quali le. faenze fe ne
andarono profughe, e retto debilita-
to di molto, fe non affatto eftinto lo
fplendore della Univerfità di Pavia .

Pietro Azario, Novarefe, che compilò
le Storie de’ fuoi tempi , cioè quelle
principalmente del XIV. fecolo, che
fcritte a penna fi confervano nella Bi-
blioteca Ambrofiana, fa in più d’un_#
luogo vedere , che le Scuole Pavefi >
erano tuttavia frequentate da nume-

L 4 rofa
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rofa gioventù

; con che refta convinto
il Panciroli , il quale aderì nel fuo li-

bro degl’infigni Giurifconfulti , che
innanzi l’anno 1 3 Gì. le medefimc fof-

fero totalmente deferte. Ritoccaro-
no bensì elleno al loro antico fplendo-

re per opera di Galeazzo li. Vifconti

Duca di Milano, il quale rendutofi

padrone di quella Città, le procurò
nuovi privilegi , e ornamenti , e maf-

fimamente Tanno 1361. dall’Impera-

dor Carlo IV. che con un’ampio Di-

ploma pofe cura ,che vi fofie ri/ìorata

quella Univerfità , e non giàfondata ,

come alcuni ingannati da un’autorità

del Giovio lì fono indotti apenfare. Il

Duca Galeazzo follecitò con fuc lette-

re la efecuzione dello fteiTo Diploma,
e quelle , che fi leggono nel fuddetto

codice deU’Azario,portano la data del

dì 17. Ottobre dell’anno medefimo.

136.Il Duca Gio. Galeazzo vi condufie di-

poi chiariflimi Profefl'ori , e ne ornò la

Biblioteca di rarefimi codici , che

T

anno 1 foo.in Francia furono trafpor-

tati . Tra i PiofelTori allora condotti

,

alcuni de’ quali il Giovio va numeran-

do nella V-ita di quello Duca, egli è

memorabile Emanuel Crifolora , che

pri-
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primo dà Coftantinopoli portò in Ita-

lia le lettere Greche, c Pietro Filargo*,

che fu poi Aleffandro V.nativo di Cani-

dia nella Dicceli di Novara, come
prova eruditamente il Sig Dottor

Cotta nel fuo Muféo Novarefe
,
e nel-

la fua Definizione del Lago Maggio-

re , ancorché quali tutti gli*Autorr,an-

che coetanei di lui , lo dicano efpresa-

mente Greco di nazione , e dell’lfóla

di Candia , a i quali può aggiungerli

l’autorità di Pietro Scordilla, pari- 1

mente Candiotto, nella fua Continua-

zione delle Vite degli Arcivefcovi di

Ravenna ,
pubblicate dietro quelle di

Agnello Ravennate dal P.. Abate Bae-

chini

.

L’ultimo Capo fi férma principal-C.xvn

mente in quelli tre punti : primo , che P-
1 ^8 -

fie Bene il Duca Galeazzo l’anno 1 3
r>8.

fece un’editto
,
che le pubbliche Scuo-

le di Pavia fodero trasferite in Piacen-

za
, pure quell’editto non ebbe verun’

effetto: fecondo,che lo Beffo Galeazzo .

ottóne l’ano feguéte da PapaBonifazio”
*

IX. la confermazione della medefimaf
Univcrfità di Pavia : terzo finalmente, p.j 44o

che con nuova carta di privilegio la_,

onorò il DucaLodovico- Maria Sforza,

L S .data;
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data inMilano li 19. di Gennajo del

1^96. cotiche chiudcfi il Capitolo fi-

gliai mente , ed il Libro

.

Innanzi però, che da noi fi dia fine

al prefente Articolo, avvertiremo i

lettori ,
che il Sig. Dottor Gatti nella

prefazione di quella Moria ha pro-

meflb la feconda Parte, la quale do-

vrà contenere le Vite degli Uomini il-

luftri della fua Univerfità, c Umil-

mente ha prometta un’ altf’ Opera de

y. %4ntiquitate Urbis Ticinenjìs, della»,

quale fi fa menzione anche negli Atti

di Lipfta (a), e nelle Memorie di Tre-

voux (b). Quella era ftata non folo

da lui compolla , e terminata , ma nc

aveva a qualche fuo amico dato mie-
to avvifo della vicina edizione. Era

divifa l’Opera in fei Dittertazioni ,

ticcomeapparifoe da un loglio da noi

già molto tempo veduto , ed erano

.

I. De antiquitate Urbis Ticinenfis . II.

De mutaiione nominis Ticini in Ta-

piam

.

III. De Bf.via Tapienft fub Ga-

tbis , & Langobardìs . IV. Tapia cttr,

Q* quando dici capta I{om a fecunda

.

V. infcriptiones Amante , Cotbica >&
Lan-
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Langobavdiete, ad Tapiam, ejttfquc glo-

riampertinentes . VI. Univerfitatis Va-

pienfis privilegia , & fitus. ab origine

demonfiraniuv. Quando però il mondo
fommamente afpettava di vedere

(lampate quelle Diflertazioni per la_*

gran luce , che averebbero apportata

àll’illoria malfimamente di que’ feco*

li infinitamente ofeurati dalla barba-»

rie , fi c intefo , che l’Autore n’abbia

egli Hello fatto un faerifizio alle fiam-

me.La cagion vera di quella fua ftrana

rifoluzione può edere di grande am*
«adiramento , e perciò noi tale la ri-

feriremo , quale ì’hà fparfa, chi l’ha

udita dalla bocca del Sig. Gatti > dal

quale fu raccontata non fenza fua

diremo dolore

.

Dicefi adunque , ch’egli dopo aver

finita queH’Opera,non meno con fòrtv-

ma fatica,fua , che con grande inco-

modo di molti fuoi dotti amici ital-

iani 5 ellranieri, i quali con amore*
vole diligenza gli avevano Commini*
llrate varie erudite , e pellegrine no-

tizie, parlò a molti di quella fua Ope-
ra , acciocché ne difpònefletola (lam-

pa coi danari del Pubblico -, ma non
potè mai ottenere ,, che fi rifolveflero.

L 6 a fa-
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a fare quefta lcggeriflìma fpefa . Si

aggiunge , che non avendo egli potu-

to efler difpenfato dal grave incomo-
do di alloggiare certi cavalli nelle

ftanze,dove egli abita, benché ognuno
fapefle , quant' egli , benché ftra-

niero, piùd’ogni altro de’ medcfimi
cittadini aveva operato per gloria di

quella città , fpinto da afflizione , e da

difpetto diede al fuoco quello fuo par-

to , e poi raccolte le ceneri , vi fcrifle

iopra : Tapienfium gloria cineribus re-

fiitìtta •

Dopo il tragico fine di quefto libro

refta a noi a defiderar fommamente ,

che almeno fi poffa avere la feconda

Parte dell’Iftoria dell’UniverfitàjCon-

tenente , come fi é detto, le Vite degli

Uomini illuftri, che in efla fiorirono,

ben fapendofi, che l’Autore gli ha rac-

colti tutti dal fecole V. infino al XV.
Iddio voglia, che con quefta almeno

egli compenfi il gran danno , che con

l’incendio fuddetto ha cagionatoalle

lettere, le quali per altro da lui fi

vanno continuamente illuftrandocon

Opere legali , che altrove riferiremo

.
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ARTICOLO X.

Ecttcradel Dottor Francesco-Maria
N/grisolx al Sig. Dottor Dionifio-

%AndreaSancaffano , inetti fi contie-

ne l'argomento , l'idea , edi/pofizjo-

ne d'un Opera , Udì cui Titolo è --

Considerazioni intorno alla gene-

razione de’ Virenti, e particolarmen-

te de' Mofiri fatte dal Dott. F. M.
Nigrifoli . In Ferrara ,per Bernardi-

no Barbieri, 1 71 ojn 4. pagg. fj.

I
LSig. Dottor Nigrifòli, Medico, e

Profeffore di alto grido in Ferrai

ra », enotoal mondo letterato per al-

tre ftie Opere , efpone non fidamente

in quella Lettera l’argomento, c l’idea

delie fue Confitderazioni intorno alla

generazione de* Viventi , e partico-

larmente de’Moftri , ma porge un
breve ragguaglio delle diverfe mate-
rie , e riflefiìoni-, che fi contengono in

effe . Ha dato motivo a quello libro il

dono fattogli dal Sig. Dottor Sancaf-

fanid’un,gattuccio moftruofo nato in

Cornacchie l'anno 1 7o7* li 4- di Mag-
gio,, fopra cui fece il medefimoun

..do 'tu
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dotto Ragionamento alla prefenza di

Monfignor Giulio Imperiali , digniìli-

mo Vicelegato allora di Ferrara, e

Comminano Apoftolico in Cornac-
chie

-,
il qual Ragionamento abbiam

veduto già impreflfonel fine di un li-

bro di Cirugia, intitolato Cbirone in

Campo, ec. (aj con la figura dello ftef-

fo gattuccio
,
ma

, per vero dire
,
nel

capo molto malamente intagliata .

Aflerifce di dividere fiuta l’Opera

in tre Parti . Nella prima raccoglie

tutte le Confidcrazioni , che riguar-

dano la generazione de' Viventi in

univerfale. Nella feconda pone fot-

to l’occhio unite infieme tuttele Con-
fiderazioni, che riguardano la gene-

razione de’ Moftri, e quelle partico-

larmente , che trattano in univerfale

le cagioni della loro produzione. Nel-

la terza unifee tutte quelle » che ri-

guardano alcune produzioni de’ Mo-
ftri in particolare . Prima però di dar

fuori tutto il corpo intero di tante fue

nobili oflervazioni , e fatiche ,
ha vo-

luto ad imitazione dimoiti uomini

grandi darne prima un'idea , o fia per

fentirne il giudizio de’ Letterati , o

per
.

j

(a) InVer.tx.ia, J708,



D E’^ L ETTER A TI . Zf?

per anticiparne a’ medefimi il godi-

mento. Abbiamo tuttavia in quella-^ s

Lettera {blamente le notizie neceflfa-

riefpettanti alla prima Parte , rifer-

vandofi egli di dare il reftante del rag-

guaglio in un* altra . Accenneremo
pertanto ancóra noi folamente il con-

tenuto delle Confiderazioni , e allet-

teremo di darne un fugofo eftrattoal-

Ja veduta di tutta l’Opera

.

Nella prima Confiderazione della p,6,

prima accennata Parte, nella quale^.

confiderà in univerfale la generazione

di tutti i Viventi , moftra, che fono

l’uova dentro l'ovaje di tutte le fem-

mine
,
anche Vivipare , e che da que-

lle uova , e dentro le ftefle fi ha la ge- i

nerazione di rutti gli animali anche-.

Vivipari.

. Nella feconda prende ad efaminare

le ragioni, ed i motivi addotti dallo P-9-

Sbaraglia nella prima , e feconda fua

Scepfi ,
per moftrare, quanto fia ancó-

ra dubbiofa Ja generazione Vivipara Pr
lì'

dell’uovo: dalla qualepafla alla terza,

dove fa vedere, che nell’uovo fecon-

do ve l’embrione , o fia l’orditura del

feto , cioè il feto formato di tutte le_.

fue parti, anche prima che l’uovofì

{picchi
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fpicchi dall’ova ja : il che provato, efa-

?

.

17 - mina nella Confiderazione quarta le

ragioni , e gli argomenti , co'* quali il

Trionfetti prova, non poterli folle-

nere quella propofizione Omnia ex

Ovo , e doverii neceffariamente conce-

dere, che li poffono generare in altra

maniera., chedalfeme, e dall’uovo

glianimali , e le piante ,

f. ii. Quindi trapaffa alla Confìderazie-

ne quinta , dove fciolte le difficoltà ,

e data rifpolla ad alcuni argomenti

addotti dal Trionfetti in contrario ,

pretende moftrare con evidenza effer-

vi tutta infieme nelfeme la pianta,an-

che prima, che il feme lia gittatò fot-

f, i6. terra . Difcende pofeia alla fella, nella

quale efpone la opinione del Leweno-
chio, feguitata dalGardenio, e dal

Signor iAhdry > intorno alla genera-

zione degli animali , e porta parimen-

te il fentimento di Samuello Morland

intorno alla generazione delle piante

.

p. 37- Ciò efpollo
,
pondera nella fettima le

diverfe opinioni intorno alla caufa ef-

ficiente immediata , o fia al principio

effettivo del nuovo vivente nell’uovo,

e particolarmente confiderà la fenten-

di quegli
,
che penfaao ciftre Iddio
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Ja catifa efficiente immediata , da cui

fi ha la generazione di tutti i viventi

.

Dopoquefto egli efamina nell’ otta,-

vaConfiderazioneil parer di coloro ,

i quali foftengono , poterli avere l’or-

ditura del feto per un fempliee adat-

tamento di particelle, ofali, i quali

abbiano mota, e figura diverfa-, eri-

gettate le loro ragioni, crifpofto^’

loro argomenti , moftra lane.-ffità di

un’intrinfeco agente , e fpiega in fine

,

come fegua la prima orditura del fe-

to r con che termina, e chiude lecu-

riofe notizie della prima Parte , la-

rdando i lettori allietati , e curiofi di

fentire il reftante di così nobile ,c tra,-

vàgliofo lavoro «

ARTICOLO XI.

J{ela^ore, e notila dell' Accademia
del disegno in

I
L fecondo giorno del paffato Ot-
tobre fi tenne in Roma la folita

Accademia del Difegno promoflacon
tanta beneficenza in favore delle belle

arti dal prefentc Sommo Pontefice .

Quefta unione di profelfori ebbe ori-

gine

. 4^.
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ginefinnej 1478 fotto nome di Com-
pagnia di S. Luca, ma nel ifpf ac-

quiftò titolo , e forma d’ Accademia ,

e ne fu principal promotore Girola-

mo Muziani Brefciano , e primo
Principe Federigo Zuccari . Si coftu-

mava anche per lo paflato di far qual-

che funzione folenne , o di fvegliare i

giovani ad emulazione con fargli ope-

rare per lo premio, come fingolar-

mente fi fece nel 169 anno fecolare

dell'Accademia; ma ciò non fi face-

va, che molto di rado, e quafi priva-

tamente . Il regnante Clemente XI.

confiderando quanto utile, e quanta

gloria porti feco l’eccellenza di que-

lle arti, ha ordinato, che fi tenga ogni

anno-, n’ha coftituito Principe il Cava-

lier Maratta Pittor celebre, Viceprin.

cipe il Cavalier Fontana Architetto,

e Segretario il Sig. Giufeppe Ghezzi -,

hailluftrato la folennità con amplia-

re , e con dar del proprio i premi, con

aflegnare'a quello fine una delle fale

del Campidoglio , e fopra tutto con_.

introdurre a coronar la funzione la

Poesia , e l’Eloquenza . Concorrendo

adunque il dì deftinato nella fala ben

addobbata gran quantità di perfone_>
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fcclte, fi fa un’ Orazione in cattedra ,

poi da alcuni Arcadi, la celebre radu-

nanza de’quali fu eletta a queft’ ufi-

zio , fi recitano alcuni Poetici compo-
nimenti , e finalmente dopo una per-

fettifiima mufica
,
perniano de’ Car-

dinali , che in buon numero vi con-

corrono , fi diftribuifcono i premi

condimenti in Medaglioni . In ciafcun’

arte. Pittura , Scoltura , e Architettu-

ra, tre elafi! fi diftinguono , ed a ciaf-

cunatre premi fi danno , primo , fe-

condo , e terzo . Le Opere de’ gio-

vani , che hanno meritato il premio

,

hanno in una camera contigua efpofte

allacuriofità, e al diletto de’ riguar-

danti , che vi fi affollano . I foggetti

fioccavati dall’ Iftoria Romana , e fi

propongono dagli Ufiziali dell’Acca-

demia, che-ne fono anche i giudici

.

I difegni de’ pittori non poflono ecce-

dere la mifura d’un foglio Papale . I

baffi rilievi , e modelli degli felli co-

rti debbono efier cotti . A gli architet-

ti fi afiegnano piante , fpaccati , e_>

profpetti di ogni forte d’ Edifizj , e

all’ ultima clafle fi propone un’ opera
infigne da copiare. E perchè quefti

lavori, che da’ giovani fi fanno a cafa

,

P°-
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potrebbero edere ajutaci da i Maeltri

,

oltre a quella prova un’altra fe ne dà

a ciafcun di loro da efeguire in prefen-

za de’ giudici, in due ore di tempo ,

e quefta pure , aJla quale fi bada prin-

cipalmente , refta efpofta fotto la pri-

ma lludiata » L’ imprefa di quell’ Ac-

cademia fu ben penfata dal Sig.Ghezr-

zi, ed è il pennello , lo fcalpello , e

un compatto aperto , ehe formano un

triangolo,, col motto aqm potefias .

Or di tutta quella funzione fi (lam-

pa ogni anno la Relazione . Sarebbe-*

veramente defiderabiìe , che lo Scrit-

tore di ella no» fotte (lato fcelto dal

corpo de’pittori, ma più collo da quel-

lo degli Arcadi } e che quella Relaiio-

ne venilfiefcritta nello Itile terfo,fipe-

dito , e naturale, che corre in Roma,
e eh’ è conforme a tutti i noltri buoni

Scrittor i .-perchè altramente capitan-

do'quelti libri in mano di certi Itraoic-

ri , non informati delle cofe noitre ,
e

poco atti a gultarle, diranno tollo,che

quella è la maniera di fcrivere Italia-

na, e fi applaudiranno d’avere fcredi-

tata l’ Italia
,
quando avranno feoper-

ta in effi qualche vana gonfiezza . In

fatti intorno a cofc d’ aliai minor con-

to



De’ LetT £R ATT. 2(51

to impiegarono le lor povere critiche

molti di eflì, formandone poi il lor

mirabil giudizio del gullo italiano *

Ma il più confiderabile di quelle {lam-

pe , oltre alle belle Poesie Latine > e

Volgari , fon le Orazioni , che ne oc-

cupano il miglior luogo. Quella di

quell’ anno è Hata con molto applau-

fo detta da Monfignor Monti ,'nu

non fe ne ha per anco la {lampa . La
prima fu nel 1702. recitata dal Sig.

Avvocato Zappi
,
famofo ingegno , e

moftrò l’utilità , e la necelfità di que-

lle arti , c il merito loro d’ edere aflt-

llite , e protette . La feconda fu di

Monfignor Sergardi , che col fuo ta-

lento ammirabile provò fortemente,

quanto la cura , e la tutela delle bel-

le arti al Sommo Pontefice fi conven*
ga . La terza fu del Sig. Canonico Al-

bani , acuii’ eder Nipote di Stia San-

tità altra difiinzioue non ha portato ,

che di dover fervire la Santa Sede con
più lunga , e più faticofa carriera . Di-

moftrò con Angolare ingegno , che le

buone arti in quel tempo appunto sì

picn di guerre
, e calamitofo doveva-

no più che mai eflcr favorite, e prò-

mode . Monfignor Gozzadipi , or^

1
'• ' Oi;?
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Cardinale di Santa Chiefa , delle cui

lodi non fi potrebbe favellare a baldan-

za , recitò la quarta
,
additando ,

quanto bene fi conformino sì fatti ftu-

dj a’ precetti della Religione , e della

Moral Filofofia : Monfignor Cibo la

quinta
,
provando , die dall’ inten-

der queft’arti molto fi perfeziona

quella della Poesia : e Monfignor
Bcntivoglio la fefta,efaminando l’uti-

lità di effe , non meno efercitate nell’

interno dell’ animo, che nell’efterne

manuali operazioni . Afpetta Ango-
larmente il Mondo qualche maggior
frutto del lor felice intelletto dagli

Autori dell’ ultime due Orazioni, per

l’invenzione, per lo Pile, e per l' e-

rudizionea qualunque altra non infe-

riori . Furono quelli , Monfignor
Santini , che fece vedere , come le

belle arti a tutte le Scienze giovino

grandemente > e’1 Sig. Abate Rivie-

ra, che dimoftrò quanto benefizio ab-

bia da elle ricevuto Roma, e quanto

n’ abbia ella per lor mezzo recato al

mondo . Non fi può lafciar di dire ,

che sì dotti componimenti doverebbe-

r<? efler pubblicati daftampatore al-

quanto più intendente . V-i è ancóra
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chi defidcra , che non folamente a

quell’ arci, ma che venga altresì al-*

cun premio propofto, e aggiunto al-

cuno (limolo a quelle dell’Eloquen-

za, e della Poesia, che tanto fono

più nobili
,
quanto alla mano è fupc-:

riorei ingegno

.

ARTICOLO XII.

R Licione dilla Controverfvx del Sìg.

Gio. Girolamo Sbaraglia col

Sig. Marcello Malpighi, etra

i lorofeguaci

.

D Ovendo noi riferire la Contro* TAV.

verfia moda dal Signore Sbara-

glia ultimamente defunto alla dottri-

na, eaglifcrittidel fuo tanto famofo

Avverfario , non farà inutile affatto

,

ne punto alieno dal noftro iftituto,per

quanto giudicar noi polliamo, il da-

re una fuccinta notizia della Vita di

lui (poiché per quella del S \g. Malpi-

ghi, non ci mancherà luogo opportu-

no da riferirla
)
efponendone infieme

in una Medaglia a fua memoria im-
prontata la viva effigie , acciocché il

mondo letterato n’ habbia prcfentc
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anche in quella parte l’ idea , ficcomc

nelle fue Opere ha quella del fuò fa-

pere .

I. Nacque egli in Bologna li iS. di

1641. Ottobre dell’anno 1 641. di civili , e

onefti parenti , cioè di Girolamo fi-

gliuolo di Tommafo ,. e di Bartolom-
méa de'Giuliani . Fanciullo ancóra fu

da loro raccomandato alla direzione

del P. Bartolomméo Guerra , della

Congregazione dell’ Oratorio , Reli-

giofo d’irreprenfibile vita , c d’in-

corrotti cortami . Compiuto il corfo

di umanità , e di retorica, ftudiòla

fìlofofia fotto Fulvio Magnani , e la

medicina fotto Gio. Agoftino Cucchi,

tutti e due Dottori Collegiati , e pub-

blici Profeflori nella Univerfità di fua

patria , dove ottenne la laurea del

sS6j. Dottoratoli 17, di Febbrajp del 166}.

nel qual’ anno medefimo li di Mar-

zo venne al Collegio di Filofofia,e di

Medicina con fuo grand’ onore aggre-

1664. gato . Solleone l’anno feguente nel

medefimo Studio pubbliche Conclu-

fìoni , da lui dedicate a Monfignor

Angelo Ranucci , allora Governatore

di Camerino, e che poi mori nel

1689. efiendo Cardinale, e Arcivefi-

~v. COVO
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covo di Bologna. Quindi li 2. diOt-

tobre meritò d’efler promorto ad una

Cattedra di filofofia , e pofcia di me-
dicina , e di notomia ,

in cui nel Gen-

naro del 167$. diede uno fperimento 167

notabile del fuo ingegno, efapere .

Perlo fpaziodi 40. anni continui vi

lede con granconcorfo edapplaufo,

e in capo a i mcdefimi fu con pieni vo-

ti Emerito dichiarato

.

Il fuo nome fu in illima tra i Pro-

feflòri , e non fi contenne entro i li-

miti della fola fua patria, dove altri

onori egli ottenne
,
ed altri ancóra ne

irifiutò . Gli aifidui fuoi ftudj ne debi-

litarono la compleffìone, e quella fu

la cagion principale, per cui, chia- 16SS.

mato ad una lettura onorevole nello

Studio di Padova , fi feusò d’ ac-

cettarla . Era qualche tempo , che pi-

tia di vertigine, e di tremore di teda ,

non però in maniera, che fe neavefse

a temere il funefto accidente delia fua

morte.Quefta nondimeno,quantùque 171©.

affatto improvvifa , noi colfefprov-

yeduto punto di que* grandi ajuti, de*

quali fuol fintamente munirli un’ani-

ma religiofa , e criftiana . La mattina

.medefima , che fu la Domenica della

Tomo 1K M Pcn-
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Pentecofte , cioè Ji 8. di Giugno palpa-

to, eralìegli confettato inChiefa, e

comunicato; e vifitata dopo pranzo
,

fecondo il fuo Polito, la ChiefadiS.

Petronio, fuoparticolar protettore

,

nell’ufcirne fuori redo da accidente

apopletico fu le 12. ore del giorno sì

fattamente forprefo , che verfo le o-

re6. della notte rendette l’anima al

fuo Creatore, elfendo in età d’anni

6S.mefi 7. e giorni io. Rimafe ere-

de la forella di un grolTo peculio da_.

hiilafciato, e fpecialmente di un’ in-

fìgne Libreria , della quale c’penfa-

va far’ un’ ampio legato a benefizio

ed ufo della fua patria

.

L'Opere pubblicate da lui , e capi-

tate a noftra notizia
, fon le feguenti

.

1. De recentiorum medicorum Au-
dio Dijfertatio epiAolaris ad amicum .

La prima' volta fu imprefla , Gottinga,

(a) idibus Septembris 1687. Fupoiri-

fìampata in Parma nel 16570. e final-

mente in Bologna da Pier-Maria_.

Monti , nel 1701. in S. conaltreO-

pere del medefimo Autore

.

2. De viviparo, gcncratione Scepfìs ,

ftve Dubiti contro viviporam generati0-

n.nt

(a) 0più topo Emoni*.
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nm cxovo , per tubai ex ovariis ad u-

terum delato . Ufcì la prima volta

,

Menna ^uftri* , literis >Aadre& Heyn-

geri Univerf- Typogr. 1 696. in 8. Il

Monti riftampò queft’ Opera nell’ an-

no, e forma fuddetta. L’ Autore de-

dieolla all’ Imperadore Leopoldo, dal

quale generofamente funne ricom-

penfato.

3. De recentiorum medicorum Au-
dio , DiflertatioEpiftolarisfecunda. E
unadifefa della prima Lettera contra

Gio.Bobn . 11 Monti la riftampò , co-

me fopra -, ma 1
’ Autore la fcrille nel

165)1. e la diede fuori la prima vol-

ta infiemecon l’altra nel 165)3.

4. iAd VbyQco-,Anatomìeai Epifìo-

larei Dlfiertationes .Appendix . Anche
quell’ Opufcolo è nell’ edizione del

Monti fopraliegata

.

f. De vivìpara generatione altera

Scepfts , novis argurnentis , & obfir-

vation bus confirmata , & propugnata.

La prima edizione fe ne fece nella

fuddetta edizione di Bologna, nella

quale piacque all’Autore d’intitolare

la raccolta di tutte quelle fue Operet-
te : Exercitationes Thyfico-^Anatomicx,
pagg. 48 oì

M i 6. 0-
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6. Oculorum , & Mentis Vigili*

,

ad diflinguendumJhtdium anatomicum,

& ad pmxim mèdicam dirigendam .

iccedit Mantifjafubfidiaria ds vi indi-

cationis aparte , <& de ufn Microfcopii.

Boncni

a

, typis Tetri-Maria Montii
,

1 704. in 4. Queft’ Opera è guittamen-

te (limata la mattìma, che abbia fatta_,

l’Autore , il quale non Je cercò altro

protettore , che S Petronio chiamato

da lui Fondatore e Trotcttor Majfimo
dell' Univerfttà Bolognese .

Oltre a i fuddetti libri ftampati , li

fono trovati i feguenti fra gli ferirti

di lui , d’ alcuni de’ quali corre voce,

-che un giorno poflanoufcirealla luce.

x. De glandulis

.

z. Denervis.

5. De comparatione Medicorum re-

centiorutn cum veteribns. E un grotto

volume in Foglio

.

4. ^4n ammaliafwt automata.

5. BeJ
r
ponfioad Epifìolam Tbeopbili

rietini •

6 . Confnltationes medica

.

Le fcrifa

fc per ammalati fuor di Bologna , cf-

fendone bene fpeflò il fuo parer ricer-

cato.

7. EpiJìeUrim mi/celiane»

.

I. Di
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8. De anima brutorum. Opera di

gran male.
Innanzi di terminare in quella par-

te i! prefente Articolo , avvertiremo,

che il Sig. Gregorio Mali-fardi , Dot-

tor Collegato , e Lettor pubblico

della {leda Univerfità, foggetto per

molti capi degno di commeirdazionc,

ediftima, fece gittare ad onore del

Signore Sbaraglia
,

già fuo Maeftro ,

la bella Medaglia , di cui abbiamo già

fopra daco il difcgno , e 1’ artefice ne

fu il Sig Ferdinando Santurbano ,Lo-

renefe, valentuomo in sì fatti lavori.

Dei miftero del rovefcio , in cui vedc-

fi un’albero,ed una vite con una picco-

la falce » che taglia i rami inutilicol

motto InutiLes nfecans , ne làfciamo al

gufto degli ftudiofi la vera interpreta-
zione

, e all’arbitrio de’ favj il giudi-
zio . Ma venghiamo alla Cantrover~
fia.

IL Chi fia flato il Malpighi,e quan-
to alla nofira Italia d’onore , e a tutto
il mondo letterato di lume abbiano
apportato l’ Opere fue , non occorre
qui dimoftrate . Solo, perchèogrui-
no intenda

, contra chi principalmen-
te abbia fcritto lo Sbaraglia , ricorde-.

M 3 re-
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remo, che gli ftudj, per mezzo i qua-
li più fi diftinfe il Malpighi, furono
la Notomia diligente

,
e fottile del

corpo umano-, la Notomia degli ani-
mali, che dà tanto lume per quella
dell’ uomo , eia Notomia delle piati-

te . Nelle prime due Notomie non_,
ebbe chi l’ agguagliafse : nell’ultima
appena ebbe uno , che l’accompagnaf-
fe : in tutte e tre infieme eccellente-

mente intefe> edinfegnate, firuni-

co al mondo

.

$. I.

De recentìorum medìcorum fìudio , Dif-

fertatÌQ Epifìolaris ad amteum - Got-
tinga , 1687*

De recentìorum medicorum fìudio , Dif-

fertatio Epifìolaris fecrnda ad ami-

cum . 165)3 .

La prima di quelle Lettere fu ri-

flampatain Parma l’anno 16570. a fpe-

fe dello fteflò Malpighi, efimilmen-

te in tutte l’ edizioni dell’ Opere po-

flume del medefimo , e Tempre fenza

nome d’ alcuno Autore. E così pure

s’ era ella veduta l'annoi 6 c>}. iiam- 1

pata infieme con la feconda. Ma nell’

anno 1656. ( efsendo già morto il

Mal-
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Malpighi (a) )fu l’unac l’altra dallo

Sbaraglia riconofciuta perfua , e co-

me tale da lui divulgata l’anno 1701.

fra le fue £f. rcitazioni Fifico-^Anato-

tnicbe , llampate , come abbiamo, det-

to , in Bologna . Nella prima Lette-

ra egli lì propofe quello argomento

,

che molto pochi fon quelli,, che all’

efercizio della medicina ben lì difpon-

gono E per provarlo , li gettò a

quell’ unico mezzo termine , che Ie_»

tre Notomie fopradctte, da’ medici

de’noftri tempi con gran confenfo >

com’egli dice, abbracciate , poco,

o nulla fervono alla medicina pratica

.

Tre Ayvcrfarj lì tirò addofso la

pubblicazione di quella Lettera- » 11

primo fu Gio •'Paolo Ferrari , Medico
Parmigiano, il quale pretefe di ri-

fpondergli con un libro ftampato in

Parma nel 1690. col titolo , Zeloty-

pia veritatis inveterum fallacìis , &
dogmatibus , in cui pretefe di far co-

nofcere , che lo Sbaraglia con si fatte

maflìme invitava i Medici all’ozio . Il

fecondo fu Gio- Bcbn , celebre Profef-
fore di Lipfia

, il quale in un fuo Ra-
gionamento tenuto nel 16pi. e intito-

,M 4 lato

fa) Mori il Malpighi li ;<j. Nov. 16^4.



17

1

Giornale
lato Traleftio Tberapeutica

,

impugnò
delle predette opinioni dello Sbara-

glia quella principalmente, che ri-

guarda la Notomia fottile del corpo
umano . Le oppofizioni di quelli due
furono riguardatedallo Sbaragliacon

occhio diverfo : quelle del primo ,

cioè del Ferrari , con difprezzo

,

pertanto non lo degnò di rifpofla :

quelle dell’ altro , cioè del Bohtt, gli

fecero più d’imprcinone nell’animo ,

c però gli rifpofe con la feconda fua

Lettera afsai pili lunga dell’ altra . Il

riftretto di efsa fi è follenere
9
che per

anche nella Notomia fottile del cor-

po umano non lì era feoperta cofa di

gran rimarco ,
e che molto più giove-

vol cofa fofse la Notomia de’ Fluidi,

da’ quali principalmente i morbi ven-

gono originati .

§. i.

Fjfpofia del Dottor Marcello Mal-
pi ghi alla Lettera intitolata de re-

centiorum Medicorum ftudio , ec.

Quelli è ’i terzo , e molto più for-

midabile impugnatore dello Sbara-

glia. La fuaRifpolla, trovata fra 1'

altre fue Opere poftume, fu con que-

lle Rampata in Londra nel iù?7‘a Ó?e
~

fe
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le di quella Reai Società , e ùmilmen-
te nelle tre altre edizioni , che fi fon

vedute delle medefime . Nella prima

Di fserfazione dello Sbaraglia non era

veramente nominatoli Malpighi,*ma

era faci! cofa> l’accorgerfi , che quella

fofse principalmente diretta contra di

lui, come quegli, che sì eccellente-

mente fi diftingueva nello fludio di

tutte e tre le Notomie mentovate.Ri-

fpofe egli pertanto quali a parola per

parola alla medefima prima Lettera,

niente accennando della feconda, o
perchè la vide troppo tardi , © perchè

ftimò convenevole lanciarne il penfie-

ro al Bobn

,

o finalmente perchè giu-

dicò di venir con la prima ad abbatte-

re ancor la feconda . Lafua Rifpofta >

benché cofa poftuma , come s’ è det-

to, anzi, comealcuni afserifcono ,

da lui con le altre predette Opere la-

fciata imperfetta, pure fu efsai loda-

ta, ed approvata da i Raccoglitori

della Biblioteca Anatomica, dalSig.

Pietro Regis , e da altri dotti Profef-

fcri , e fegnatamente dal Sig. Anton-
Francefco Bertini , il quale nel fuo

dotto libro della Medicina difija , (a)

M 5
dove

ta) in itici# , fer H Marefcandoli ,
1 699. 4.
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dove incidentemente impugnò Io

Sbaraglia , ne lafciò fcritte quelle-»

parole . „ Si può probabilmente-»

s , credere, che forfè non fia ilBohn

,, per inoltrarli nella fua controver-

y, fia , contentandoli di lafciar la glo-

„ ria a quel grand’Uomo della co-

,, munedifefa, per averla ei sì foda-

Py mente maneggiata
, cheperquan-

p, to ne dicono i Dotti y raflembra

„ quali incontraftabile. ,,

$- b
T?hyfico-binatomicas Epifìolares

Difjirtationcs ^ippendìx , ^Authorc

Jo. Hieronymo Sbaragli Borio-

ni#, ec.

Già abbiamo detto, che fra le fue

Efercita'Qoni Eifco-^Anatamiche pub-

blicò lo Sbaraglia anche quella breve

aggiunta alle due mentovate fue Let-

tere . Il motivo fu di rigettarci fo-

pradetti approvatoti della Rifpofta

del Malpighi. Ma mentre è dietro a

moftrare»che alcuni di elìinon abbia-

no bene intefa la fua opinione , non_»

intende egli Hello alcune parole de’

Raccoglitori della Biblioteca Anato-

mica , e fe ne lamenta , come fe quel-

le foflero una cenfura, là dove altro

non
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non fono , che una relazione della

propria fentenzadi lui ..

$•
.

4-

Oculorum ,& Mentis Vigili

a

, addiflin-

guendum fludium anatomicum, &ad
praxim medicarti dirigendam. tfc-

cedit Mantifja fubfidiaria de vi indi-

cationis a parte , Cir de ufu Mtrofeo-

pii. Mutbore Jo Hier, Sbaragli.

Bonomo, typisV. M. Monti

i

> 2704.

4. pagg. 700. fenza la Prefazione

.

Delle tre parti di quello libro ac-

cennate nel titolo , la prima, ch’èaf-

fai più lunga dell’altre, è divifa in

due . Nell’una delle quali
,
intitolata

Qritologicz , efamina l’Autore l’Opere

delMalpighi, lui ancor vi vente pub-

blicate; e pretendedi molltare , che

le prove ,
e gii argomenti di lui fieno>

Tempre Ilari di ieggier pefo . Nelì’at--

tra , detta apologetica, prende a fòlle-

nere la, fua prima Lettera contro la_»

Rifpolla fopraccennata del fìio Avver-

fano. Procura pofeia di far vedete,

che l’Indicazione dedotta dalla Parte

,

maùìmamente come illullrata dalla

Notomla più Lottile, non ha alcun’ufo

in pratica . Finalmente prende a com-
provare, che non vuol crederli vero

M. 6 tutto
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tutto ciò , chefcuopre l’occhio arma,

to di Microfcopj . A tutto quello pre-

mette una Prefazione dipagg. 44. nel-

la quale va principalmente adclucen-

doimodi, per cui diftinguere le of-

fervazioni anatomiche , le quali fi

poflono accettare,da quelle , che non fi

pofiono. Ivi pure dichiarali di avere

fcritto modellifiìmamente : il chefe

fia vero, o no, fi comprenderà dal

progrefiò di quello Articolo .

$• y-

Horatii DE FLOiUANtS M. E. P. Epi-

llola
,
qua plus centum , & quinqua-

ginta errorespfienduntur in recenti li-

bro infcripto OcUlorum , & Mentis

Vigilisele. ticc non inelyti viri, T?hi-

Io/ophi , Medici , <& Anatomieorum

nofine atatis facile Trincipis Mar-

celli Malpighii innumeri loci propu-

gnante , & exponuntur . In eadem

plures alii fiecentiores obitcr defen-

duntur , <& emendante . Huic pr<e-

fixa eftquafivice Tnefationis altera

Epillola in illud idem lArgumentum

a Luca Terranova M. Inve-

niet in utraque LcUor multa adejuf-

dem Celeberrimi Malpighii Vitami

atque Opera attinentìa 3 nunquam un-

teci
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tea edita . I{om<e , typis Jo. Frati

-

cifci Ructgai , 1 70 <j. in 4. pagg. 1 96.

fenza la Dedicatoria »

Sinora non fi è potuto faper di certo,

ehi fian gii Autori di quelle Lettere ,

follenendo alcuni, chefiano Hate fcrit-

te da quelli fteflr
,
di cui vi fi leggono i

nomi,, ed alcuni altri volendo , che

fiano ftate fcritte da due, ed altri da

un fol Letterato, cui fia per buoni fi-

ni piaciuto fotto quelli nomi nascon-

derli. Noi in varj tempi ne abbiati»

fentito nominar varj, tutti di non voi-

gar merito > e fama*, tuttavia non ab-

biamo ancóra certezza alcuna del ve-

ro. Machiunquefe l’abbia fcritte,egli

è certo , che fono fcmteeon buon gu-

flo , e con molta forza. Ecomune ad

ambedue quello doppio generale ar-

gomento, cioè, che lo Sbaraglia nel-

le fue mentovate Vigilie nulla fa più

fpelfo , che acculare con grande ilrepi-

to il Malpighi di tali errori , ne’ quali

in neflun modo quelli è caduto , e che
elfo Sbaraglia cade intanto evidente-

mente in quegli errori medefimi , de’

quali fenza alcuna ragione accula il

Malpighi . Ma gli argomenti parti-

colari della prima Lettera fono di ver-
*

fida
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fida quelli della feconda. Si occupa-*

quella del Floriani intorno a quefte_>

fette maniere di errori 5. cioè x. dell’

addurre cofe,che. nulla facciano a pro-

pofito : 2» del portare le altrui fcoper-

te, e rifleflìoni per fue proprie: 3.

dello fcrivere precipitolamente
,
co-

me veriflìme, propofizionimal fon-

date -4. del non intendere gli Autori

,

che fi citano ,. o che s’impugnano : f.

del non riferire con fedeltà i Jor fen-

timenti: 6 . del contradirfij e perfine

7. del malamente inferire, ed argo-

mentare.. La Lettera del Terranova

fi ravvolge intorno ad altre 7. manie-

re d’errori: cioè 1. della troppa vo-

glia di contradire : 2. della fallita : 3,.

dell’alterigia: 4. del difprezzo degli

altri: 5. del mefchiare a cofe gravi,

ed importanti , ofiervazioni, e cofe di

niun pefo : 6 . della fcarfa erudizione ;

finalmente j. della elocuzione difetto-

fa . Nel difaminare le quali cofe , ol-

treché per incidenza alcune altre in_>

materia di erudizione, e di notomia fe

ne infegnano ,. fi fa riflettere dal Flo-

riani
,
qual folle il metodo di provare,

di cui fi ferviva il Malpighi, e per con-

feguenza qual doveva efifere il vero

. meto-
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metodo d’impugnarlo ; lì adducono
contra l’opinione dello Sbaraglia al-

cuni non leggieri vantaggi , che la_.

liella pratica e può ricevere , ed infat-

ti ha ricevutodalla diligente , e fottil

Notomia »e fopra tutto fi ftringe in

molti luoghi la Hello Sbaraglia in ma-
niera da obbligarlo, o a confefiarfi

convinto di manifeftifiìmierrori , o
purea non rispondere . Quelli ultimi

luoghi della Lettera del Floriani,che

la noftra brevità non ci permette di

riportare , troverà il lettore accenna-

ti inquella del Terranova alla pag. 3,.

§. 6 .

De Moralibus Critica l\egulis comperi-

dìofa, Monito, , ai quorum normam
veluti obiter exiguntur tum Con-

troversa prius agitata inter celeber-

rimos Viros Marc. Malpigbium , &
Jo. Hier. sbaraleam , tum quadam
Epiflola nuper a quibufdam illius

lAffeclis adverfus bmc evulgata . Co-

lonia , typis Eymeriei de Francai ,

1706. in 4. pagg. 168. lenza la De-
dicatoria .

Mentre i Medici
, e gli Eruditi (la-

vano afpettando ciò ,che lo Sbaraglia

volefie rifpondere alle ftringenti op~

polì-
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pofizioni delle mentovate due Lette-

re , ecco ufcrr fuori contro di eflfe_*

quello Libro tutto pien di Morale, del

cui Autore {'che che altri abbia fi vo-

luto direj altro non fifa di certo, fe

non ch’egli è un’amico di un certo Pa-

dre Laurenti, Bolognefe, deH’Ordi-

ne de’ Servi ,chc vi ha fatto la lettera

dedicatoria . 11 libro è divifo in i i.

Capi . Cercali nel i . che differenza fia

tra il Critico, etra il Calunniatore ,

e ’1 Satirico ; nel i. e nel 3. feil giudi-

zio , che danno i Critici delle altrui

Scritture, offenda l’onor degli Auto*

ri , e fi tiene , che no -, nel 4. come la_.

Critica non folo fia lecita, e oneita,ma

utile ancóra, e come noi fia/nei y
.qual

fine abbia
, e qual foggetto la vera-.

Critica * Nel 6. fi propongono alcuni

dubb| intorno alle varie condizioni

degli uomini , fra’ quali fi clercitala

Critica . Si tratta nel 7. del Provo-

cante Critico , e del Provocante In-

giuriofo. Nell’ 8 . fi efpone la ferie , e

lafomma delle Scritture ufcite dalla

parte dello Sbaraglia , e da quella del

Malpighi . Contiene il una morale

difamina della prima Lettera dello

Sbaraglia, e della Rifpofta del Mal*
pighi.
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pighi; ed il io. e 1’ n. quella del Li-

bro delle Vigilie , e della Lettera del

Terranova-, e l’ultimo finalmente la

conclufione dell’Opera, la quale è

quella . Che gli Autori delle due_»

Lettere debbono provare, i. che nel-

la Lettera del Terranova fianfi gialla-

mente chiamate calunnie alcune pro-

pofizioni dello Sbaraglia, nqlle quali

fi dice, che il Malpighi è fertypre de-

gno d’una grave cenfura, e fomiglian-

ti altre cofe -, i. Che in un certo luogo

della Lettera del Floriani fi fia gialla-

mente fcritto, che lo Sbaraglia non
abbia contradetto al Malpighi per er-

ror d'intelletto , ma di volontà* 5 . fo-

pra tutto , che nella prima Lettera-»

dello Sbaraglia vi fiano delle calun-

nie , c che egli avelFe que’ tali affetti ,

de’ quali nella Rifpolla del Malpighi
è riprefo , In una parola fi pretende ,

che non lo Sbaraglia , ma il Malpighi

fia fiato il Primo Provocante Ingiu-

nofo, es’imponeil carico agli Auto-
ri delle due Lettere

, o di ridirli , o di

moftrare il contrario. Ed infatti, fe

lo Sbaraglia non e fiato il primo ad in-

giuriare, ciò ch’èdi pungente nella-»

Rifpofta del Malpighi
, non è eompen-»

fazio-
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fazione , ma ingiuria ; ciò ch’è di pun-
gente nelle Vigilie , può pretenderli

edere compenfazione ,e non ingiuria;

e per confeguenza ciò ch’è di pungente
nelle due Lettere

,
può pretenderli

non elfere compenfazione a favor del

Malpighi , manuova ingiuria,, che-»

allo Sbaraglia fiali fatta . Ma fe quelli

aU’incontroè flato il primo ad. ingiu-

riare , tutto va al contrario , e polìono

gli Autori delle due Lettere ributtare

l’obbligo del difdirfi addolfo all’Auto-

re di quelle Regole, ficcome nella-.

Lettera , della quale or ora diremo ,

intendono di aver fatto. Sta dunque

il principal punto in determinare , chi

fia flato il Primo Provocante Ingiu-

riofo. Noi, quanto a noi, non vo-

gliamo entrare in quella contefa . So-

lamente non tralafceremo in quella-,

occafione d’informare il Pubblico, che

pochi meli dopo la divulgazione del

fuddetto Libro , cioè l’Autunno del

1 707. pafsò fotto i noftri occhi
, e fot-

to gli occhi di più altri un Libro fcrit-

to a penna con quello titolo .

$ 7 .

Difputatio Critico-Moralis per TLpifla-

lam expofita uidmodum R. P. ^Ala-

mano
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tnr.no Launnti circa libellum quon-

dam infcriptum de Moraiib. £rit.

Regulis compendiofa Monna , nu-

per ab eodern Fratrc contro, Virum inr

comparabilem Marcellum Malpi-

• ghium , bujufque clarijjimos Tropu-

gnatorfs evulgatum . Neque ideo

abnuerim ego , capita qua’dam ,

prasfertim nullius momenti
,
jaxta

Tertulliani fententiam ,acutis qui-

bufdam faiibtis afpergendapotius

,

quam Tevere tramanda effe . Ita in

Libro de Maral. Critica Rggulis cap.

In quefto Manofcrittofiff pagg.i 18.

in 4. )
di cui non abbiam potuto faper

l’Autore » trovammo uno itile così

elegante, e sì ben mefchiato il grave

al faceto, che più duna volta lo ri-

leggemmo •, ma vi trovammo parti-

colarmente renduta la pariglia all’

Autor delle Regole , e la materia ma-
neggiata non folo con fondamento , e

copia di ragioni , ma eziandio con
fomma chiarezza, e facilità. Divide-
vafi il Libro in XVI. Punti . Nel 1.

efponevafi l’òccaiìone avuta di fcrive-

re effo Libro , ed i motivi
,
per cui era

flato fcritto l’oppofto de Mor. Crìi. Re-
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gulis . I 4. feguenti Punti avevano

quefli generali argomenti , che il li-

bro de Moy Crit. B^egulitera ftato fcrit-

to 2. fenza la dovuta Gravità
, 3 . fen-

za Autorità , 4. fenza Equità , e 3 .fen-

za Verità . Gii altri avevano quelli

particolari argomenti , 6 . Che lo Sba-

raglia aveva calunniato i Medici mo-
derni nella fua prima Lettera , e nella

feconda il Bcbn , ed alcuni altri , e che

perciò era egli flato il Primo Provo-

cante Ingiuriofo
. 7. Che era flato le-

cito al Malpighi il ripulfare quelle-»

calunnie, e che egli principalmente

in quelle Lettere era flato oltraggiato

( e qui fi aggiungeva tutta la ferie del-

le antecedenti cofe palfate tra lo Sba-

raglia , elui) S. Che difaminate le-»

parole più pungenti della Rifpofla_»

del Malpighi , era da concluderli, che

queflaera fiata una ripulfa delle in-

giurie a lui fatte, o al più una modella

compenfazione delle medefime , e

che per confeguenza non era flato leci-

to allo Sbaraglia di fare ,attefa quella

Rifpofla, nuove ingiurie al Malpighi

nel libro delle Vigilie . p. Che efami-

nate le ingiurie, che nel libro delle

Vigilie fi fanno aj Malpighi , era da

con-
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concluderli , che lo Sbaraglia aveva in

elfo libro tanto ecceduto tutti i fegni

della equità, che quando ancóra non
fofie egli ftato il Primo Provocante

Ingiuriofo , farebbe ora divenuto in

un certo modo nuovo Provocante In-

giuriofo per quello eccello nel nume-
ro , e nella qualità delle Ingiurie . i o.

Che per confeguenza era Rato lecito

agli Autori delle due Lettere il ripul-

fare quelle nuove ingiurie fatte al

Malpighi , e che eglino però avean ciò

fatto con grande moderazione, n.
Che le Lettere di loro erano fiate ap-

provate da Scrittori ingenui, ed indif-

ferenti , e le Vigilie per lo contrario

difapprovatc . iz. Che pertanto non
era flato lecito allo Sbaraglia l’accufa-

re in una fua Lettera , fcritta al Santi-

nelli
,

elfi Autori delle due Lettere ,

ne all’Autore del libro de Mor.Crìt,

iuguli* il riprenderli perciò, e ’l con-

dannarli , Nel Punto ij.fi conteneva
una Lettera di quegli Autori oppofta
a quello , ed alla Lettera dello Sbara-
glia. Nel 14. provavali, che a que"
medefimiAutori era flato lecito il naf,

coaderii
( fé pur veramente s’eran naf.

colli) fotto nomifinti. E finalmente
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ne’ due ultimi Punti contencvafi l’epi-

logo
, e la conclusone di tutto il libro,

contraria a quella , che di fopra se ri-

ferita, del libro de Mor.Crìt. egulis'.

cioè , che gli Autori delledue Lettere

non erano tenuti a provare alcuna-,

delle trecofeimpofte loro, pereffer

quelle troppo chiare , e manifefte a

chiunque confideri fenza padìoneele

Lettere loro , e la prima dello Sbara-

glia. Imperocché i.fe il Terranova
chiama calunnie alcune propofizioni

dello Sbaraglia
(
quando anche fi con-

cedete, che egli adoperi quella voce

nel fenfopiù pungente, efpofto dagli

Avverfarj.) egli è mantello , che dà il

nome di calunnie a propofizioni,nelle

quali fi viene a dire , che il Malpighi

in tutto ciò ch’egli ha fcritto, fi è Tem-

pre, e perpetuamente contradetto ;

Tempre ha malamente provato ciò eh’

egli ha prefo a provare ;che più? Tem-

pre ha gravemente errato: che è quan-

to a dire, che nella materia da lui pro-

fetata è (lato in fatti del tutto ro^o

,

ed indotto , il che per efpretofenti-

mento degli ftelfi Avverfarj (
allapag.

22. )
è una colpa, che non tanto appar-

tiene all’intelletto, quanto alla volon-
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tà , ed a i coftumi -, e perciò fe è falfa

,

come è manifefto ch’è in quello cafo ,

ella è una calunnia. 1. Se poi il Flo-

riani dopo aver chiaramente provato,

che lo Sbaraglia non potea non fapere

il buon fenfo , nel quale volevanfi in-

tendere alcune propofizioni del Mal-
pighi, e quelle nondimeno inunfen-
fo tutto diverfo ha im pugnate, fe do-

po ciò, dico
, haconclufo,che loSba-

raglia abbia con ciò data facile occa-

lìone di riflettere, ch’egli non abbia-,

contradetto per error d’intelletto, ma
di volontà , egli è manifefto , che ciò

ha tanto giuftamente conclufo, quan-

to l’ha chiaramente provato . 3. per

fine , che la prima Lettera dello Sba-

raglia fia calunniofa , egli è palefead

ognuno
, perchè ognuno fa, ftudiarfi

da’ Medici moderni , e doverli infat-

ti , come da’ Medici onorati ftudiare-»

tante altre cofe oltre alle tre Noto-
mie,- e pure in quelle dà ad intendere

lo Sbaraglia, che confiflano gli ftudj

loro , e per confeguenza li calunnia -,

moftra , ch’egli haque’ tali affètti ,-de’

quali nella Rifpofta del Malpighi è ri-

prefo jcquel che più importa, vien_.

con ciò ad eflereil Primo Provocante

Ingiù-
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Ingiuriofo . Dalle quali cofe quel che

ne feguici
,
può ognuno per fe medefi-

mo giudicarlo, non intendendo noi di

far noftra col darne giudizio l*altrui

contefa , ma folamente di riferirla.. >

in quella maniera però , che portiamo.

Vogliamo dire,che fono in quello Ma-
noferitto moltiflìme altre ragioni

, e

forfè più forti di quelle , che ci fon’

ora fovvenute , e che ad erto rimettia-

mo il lettore, al quale intendiamo di

aver dato notizia più torto della efi-

ftenza, che delle ragioni di quefto li-

bro.

$• 8 .

Theophili Aletini tpiflola , qua ex

dottrina ferefot* aliata in recenti li-

bro > cui titulus De Moralibus Cri-

tica Regulis , ec. ofienditur , ince-

lebri Controvcrfta inter Clarifs.Medd.

Marcellum Malpigbium , & ‘jo.Hie-

ron. Sbaraleam , non illum , fed hunc

fuiffe provocantem injurium , con tra

fententiam in Libro praditto ajfer-

tam. infogl. voi.

Quella Lettera cominciò a vederli

fol l’anno feorfo , fe ben la data è fot-

ta il dì ultimo di Giugno del 1707.

Ne pur di quella abbiamo potuto fa-

pcr
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per l'Autore . Ve però chi l’attribui-

fcc ad uno de' primi valentuomini ,

che l’età noftra abbia avuto. Egli è

certo , che chi l’ha fcritta , va al pun-

to > e procede con un metodo affai for-

te, e ftringente . Premette una breve

idea del libro impugnato. Vuol , che

l’Autore fia Bolognefe , e che abbia in-

ferite nell’Opera molte cofe infama-

tegli dallo Sbaraglia . Diftingue in_.

quello due intenzioni , una apparente ,

ed è l’infegnare alcune Regole Morali
da offérvarfi tanto da chi vuole impu-
gnare, quanto da chi vuol difendere

fenza colpa qualch’Opera $ ed una più

vera , edèd’infìnuare fotto quello co-

lore , che il fuo Sbaraglia non meri-

taffe, quanto contro di lui indifefa_»

del Malpighi fu fcritto dal Terrano-

va ,
il quale perciò infìeme con gli al-

tri del fuo partito fpeflìffimo accufa ,

là dove per lo contrario femprealfol-

ve , ofcufaalmen lo Sbaraglia. Quin-
di offervando , che tutto il giudizio

dato daH’Autore fta in quello , che lo

Sbaraglia nella fua prima Lettera fof-

fc bensì Provocante Critico , ma non

già Provocante Ingiuriofo , fi rivolge

unicamente ad abbattere un tal fonda-

rono 1K N mcn-
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mento, quali con Tarmi fole dello

fteffo Av verfario . E prima fi fa a pro-

vare , che lo Sbaraglia non folle in_,

quella Lettera puro Critico
,
perchè

non offervò due Regole approvate dal

fuo Autore ; cioè , e perchè riprovò

gli ftudj de’ Medici moderni come-,

inutili , la quale accufacade anche fo-

pra la volontà , che agli ftudj neceffar

j

preferifee inutili ftudj-, e perchè rife-

rendo una certa Storia di un’antico

Architetto , e declamando contra i ti-

toli, ed altre cofe de’ noftri tempi ,

ufcì fuori del fuo propofito. Quindi

s’inoltra a provare , che fu Provocan-

te Ingiuriofo, perchè confiftendol’o-

nor de’ Medici , in quanto Medici ,

nell’effer periti nella ior’artc , ch’è lo

fteffo che dire , nell’effere ben difpofti

all’efercizio della lor profelfione,non

potèlo Sbaraglia affermare, che po-

chilfimi de’ Medici moderni ben fi

difpongono al mentovato efercizio ,

fenza offendere tutti gli altri nell’o-

nore. La quale ingiuria fu affai più

grande, perchè per provarla , egli

lor diede quella imputazione, cioè ,

che il loroftudio confitta in tre inutili

Notomie: il che manifeftamenteè fal-

fOr
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1

fo , così in riguardo della mafìirna_»

parte de* Medici, come in riguardo di

que’pochiflimi 3 che coltivano anche

quelle tre dignilfime Notomie. Con-
futato pofcia quel poco 5 che alcuno in

ifcufa dello Sbaraglia potrebbeaddur-

re 3 e moftrato , che quefti oltra Pef-

fere ftato Provocante Ingiuriofo con-

tra la maffima parte de' Medici
,

il fu

principalmente contra il Malpighi ,

vien finalmente a conchiudere ciò che

conchiude l’Autore del Manofcritto

da noi accennato di fopra, col quale

pure in molte cofe conviene
, e quali

coincide 3 cioè 3 che ne fopra il Malpi-

ghi 3 ne fopra il Floriani 3 o il Terra-

nova refta alcun pefo, ma fopra lo

Sbaraglia bensì
,

e che meglio farà il

fuo Autore a deporle parti di Avvo-
cato

,
ed intraprendere quelle di Giu-

dice .

Quefti fono i principali fentimenti

di quefta Lettera*, e quefte fono per

fine le Scritture di maggior pefo toc-

canti quefta ornai troppo durevole-*

Controverfia : alle quali però fi po-

trebbono aggiungere e quell’ Orazio-

ne latina del Guglìdmini contra gli

r Empirici, nella quale s’impugna l’o-

N 2 pinio-
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pinionc dello Sbaraglia, e quel Dia-

logo latino contra il libro delle Vigilie y

inferito con altre otto Lettere fopra lo

ftefloargomento nella Galleria di Mi-
nerva (a): il qual Dialogo dicefi , che

pofla elTere del Sig. Vallifnieri . Al-

cune altre Scritture abbiamo vedu-
te , e manoferitte , e ftampate: ma non
fon degne di efler lette , e molto meno
di edere qui riferite

.

ARTICOLO XIII.
Gemme antiche figurate , date in luce

da Domenico de P\offi , colle fpofiefio-

ni di Paoio-Alessandro Maffei ,

Tattico Volterrano Cavaliere dell
’

Ordine di Santo Stefano, e della Guar-

diaVontificia. "Parte Quarta , dedi-

cata all'Eminentiffimo , e P^everen-

dijfimo "Principe il signor Cardinal

Tommafo l{ufo . In Eroìna , nella

Stamperia alla "Pace > 1 709. in quar-

toreale . Le Gemme fono 100. le

pagg. delle Note , e de i Difcorii

2.06. oltre agl’indici

.

1 . Le Gemme, che in queftaquar-

Pnrte fi contengono fino al nu-

mero

(a) Tem.n.t.1%3.
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mero di cento , nelle loro figure con-

cernono varj foggetti , e fono come_>
una mefcolanza di molte materie , re^-

golata nondimeno con tutto Lordine
più giufto , che fi fia potuto dar loro .

Fra quelle , che le cofe Romane efp ri-

mano, fono' degne di confiderazione

fpecialela prima, la feconda, ela_»

terza , non più per l’addietro {Rampa-
te. Quella rapprefenta Roma con_, p. 3

tutta la maeftà
, pompa , ed ornamen-

to, che era dicevole alla Reina del
Mondo ; ma oltre ciò , che è comune
ad altre fue immagini , tiene avanti , e

fotto i fuoi piedi due arieti, e un ca-

prone , i quali (imboli infolki > ed
ofcuri hanno meritata la diligente di-

famina dell’Autore , che ha creduto di
ritrovare in eflì dinotati i principi
umili della medefima Città, che di fo-
pra tanto faftofa , e fuperba fi mira ,

ovvero lignificata la (icurezza de i po-
poli foggetti al Romano impero da
ogni infu Ito ftraniero. Le altre due p.
del Giudizio di Paride, cdi Ettore^. P-7*
ftrafcinato intorno le mura di Troia,
benché fieno cofe foverchiamente no-
te , e fi trovino rammentate tanto da i

poeti , che dagli fiorici
, tuttavolta

N 3 apro'
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aprono colla loro (ingoiare rappre-

sentazione la via a molte erudite of-

fervazioni , fattevi Sopra , nelle quali

pel gran diflenfo degli Scrittori in >

raccontarne gli avvenimenti , fi rico-

nosce quanto incerta , e malagevole
cofa fia il fondare Sopra Somiglianti

fatti , ficcome anche Sulla venuta dì

Enea nel Lazio , e Sopra Romolo, e

Remo allattati dalla Lupa l’origine ,

e la fondazione della gran Metropoli

del mondo . Pari difficoltà s’incon-

trano nei primi progredì della fua

crefcente grandezza
,
come fi raccon-

p . 13. ta nello fporre il Cammèo del Cur-r

zio, chediflero ederfi gettato per la

Salvezza della patria nella gran vora-

gine del Foro Romano . Con più ve-

rifimilitudine
,
e certezza però fi trat-

#• ! 4- ta di Cincinnato, chiamato dall’ara-

tro alla difefa della Patria contro le

P-1
^' armi degli Equi , di Muzio Scevola ,

di Publio Ipféo , di Attilio Regolo , e

p. 10 .
di molti altri , dei quali l’illultri me-

morie Romane ci danno diftinta con-

tezza ,e che nelle iftorie più veritiere

hanno fondamento.

p. i4. Da quelli Eroi fi fa pafiaggio alle

cofe ftraniere, che in buon numero li

con-
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contemplano in quello libro, e alle

favolofe ancóra per lo più nate , o de-

rivate dalla Grecia •, indi (1 ricorna a

Roma colle militari , cominciando p. 49.

dall’Aquila trionfale , e profeguendo

colle altre de i pubblici giuochi del

Cerchio , e del Teatro
,
e della-Ginna-

ftica ; fra le quali fono dall’Autore an-

noverate le due gemme dei giuochi, e

della caccia di alcuni Genj , che fe

bene a lìmbolichc ragioni adequata-

mente fono riferiti, fpiegano tutta-

volta il collume degli antichi tempi »

quando era in oflervanza predo i Ro-
mani limile efercizio . Miranti apr

predo alcune delle lìagiom , e delle

collellazionicelefti , indi diverli firn-

boli , emafchere, e più altre imma-
gini

, le quali ,
perchè fono fingolari

,

e non Iranno veruna connedìone fra lo-

ro , fi lafcia di riferire ad una ad una t

parendo , che ballante fia il toccarne

qualcuna di quelle ,che fomminiftra-

no cognizioni più dillinte degli ufi *

.de i collumi , e del genio della venera-
bile antichità : come farebbe quella,in p.n «.

cui fu intagliata la figura dell’antico

caleflò , da cui caviamo
,
quanto fi fie-

no ingannati coloro, che l’hanno rife-

N 4 rito
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rito a moderna invenzione j l’anello

f.m.amatoriojche gli amanti donavano al-

le loro amate co proteftazione di eter-

na fede, come una tacita prometta di

matrimonio,e d’amore alle medefimc:

p.up. la virtù ridotta in fervitùdal vizio ,

che regna alle volte nel mondo con_»

tal fallo , e autorità , che opprime 1’

uomo per amore di quella -, e talvolta

fi mafehera con indegna ipocrifìa ,del

bel nome di lei
, e valendoli di una ap-

parente immagine d’onelìo rende im-

monde
,
anzibeftiaii quelle anime ,

delle quali prende il pofifetfò, fenza

che mai quella pelle , che non fi nu.

trifee, fe non di fuperbia,fi fia potuta

p.i^p.eltirpare dal mondo: il pappagallo

prefo per (imbolo di certi fcrittori ,e

poeti triviali , i quali non fono capaci

<li formare, fe non qualche piccolo

difpregevole librino, o un mal ordi-

to fonetto , non con altra intenzione

impiegandoli in quelle piccole , e fre-

golate compofizioncelle , che per

prendere occafionedi adulare , e com-

piacere con infoffribile sfacciataggine

i più potenti ,
e ricchi a fine di cavar-

ne utile, ed anche aver da loro di che

fatoilare l’affamata ventre, non altri-

men-
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menti di quei, che fanno i Parafiti

eolie loro buffonerie? c finalmente rp.14.js

anello nuziale in mezzo di due mani

giunte, e del caduceo, (imboli del la

—

concordia di animi , fuppo'ta dal vin-

colo maritale j del papavero, e del

cornucopia, ierog I ifici- della fecondi-

tà di numerofa prole, la felicità della

quale è rapprefentata nei Capricorno,

fegno fortunati (fimo per quei, che.-*

nafcono fotto il fuo afcendente. Do-
po querto breve conto non rimane al-P’47*

troafarfi fapere
, che le ultime fei

gemme fono di lavoro moderno, e-

che fono (late mede apporta in quefto

luogo , per far conofcere nella gratin

bellezza , e perfezione loro, chela-,

noftra età non ha avuto , che invidiare

l’antica nell’eccellenza di famigliami

manifatture.

Avea avuta intenzione il Sig. Cava-
lier MaffeijComefen’erada principio

proteftato,di dar fine a quefta quarta

Parte delle Gemme antiche figurate-,

colla fpofizione di una rariflìma me-
daglia di Marcantonio^ di Cleopatra

per mezzo di un fuo ragionamento
ftefo in lettera al Sig. Senatore Filip-

po Buonarroti; ma novello defiderio

N 5 di
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di compiacere gli erudici amatori del-

l’antichità , gii ha dato animo di mag-
giormente arricchire la prefente Ope-
ra con quattro fegnalati medaglioni

,

non più pubblicati colle (lampe , cioè

con li due di Commodo , e di Trebo-
niano Gallo , e Volulìano del teforo

Mediceo , e con quelli di Diocleziano,

e Mailìmiano del Muléo del Sig. Mar-
cantonio Sabbatini , con altrettanti

ragionamenti ai Signori Antonio Ma-
gliabechi, Gisberto Cupero , Abate

Giudo Fontanini , e Canonico Giam-
batida Brancadori

.

ijj.' II. La medaglia di M. Antonio , e di

Cleopatra, fegnata nel dio diritto col-

le lettere M. A. IMP. TR1UM. R.
P. C. ha per rovefcio un carro tirato

da quattro cavalli marini > con fovra

tre figure ,una delle quali , molto mi-

nore delle altre , è di un pargoletto ,

che tiene le redini de i medefimi ca-

valli, intorno al qual carro leggefi

L. BIBULUS. M. F. ERAET. , Sti-

ma l’Autore diquedo ragionamento ,

che fimil medaglia folle fatta coniare

in Sicilia da L. Bibulo, il quale in al-

tre medaglie viene cfprefTamente de-

nominato Propretore della Sicilia, $
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Prefetto dell’armata navale di Anto*

nio . Periftabilire l’anno, e indovi-

nare Toccatone, per cui dovette ella

edere ftata battuta , s’era andato im-
maginando, che le due lettere Greche
A X

,
improntate fotto quei cavalli

, p.if/.

fodero indizio di qualche epoca ap-

partenente alla Sicilia
,
mentre vivea

Marcantonio, e avendole ridotte al

numero di anni 204. avea procurato

accordarle colla Cronologia Romana
da quell’anno, in cui cacciati i Carta-

ginefi daU’ifola , tornòella fotto l’im-

pero del Popolo Romano , cioè dall’

anno fi 1. di Roma . Ma perchè que-

ftoconto, il quale arriverebbe fola-

menteall’annoyiy. per molte ragioni

addotte dall’Autore, e per quella in

particolare, che nell’anno predetto jP- 1 ? 8 *

ne laPropretura,ne la Prefettura del-

l’armata della Siciliaeraamminiftrata

daL. Bibulo, ma da M. Oppio Capi-

tone , nontorna; colla fcorta di più

ficure memorie fa cadere l’anno avvi-

fato nel 7 20. c forfè in uno dei due fe-

guenti
,
perchè fi trova , che quello

Pretore,e Prefetto infieme dell’arma-

ta navale di Antonio, fciolfe da i lidi

di Sicilia per congiungerfi con efia al'p.
1 f9.

N 6 fuo



300 Giornale
fuo Signore nel 722. in cui avvenne la

famofa battaglia Aziaca
, penfando

eglipoter benilfimo edere , che per li

fimboli efpreflìvi avelie voluto dino-

tare la ficurezza, e la gloria , che fi

Iufingava averli a confeguire da Mar-
cantonio in quella giornata, nella qua-

le dovea deciderli la controvcrfia del

dominio del mondo tra Cefare , e lui

.

Cosi trovato il conto degli anni del

medaglione per altra banda, che per

le due lettere A X , fi volgea dar loro

una differente interpretazione ,
e le

fuppone per le prime delle due parole

Ajyixaros Zvy\vrqj , cioè Decreto Se-

natus , avendone trovati degli efem-

pli
, e dellealtre limili interpretazio-

ni de’ più celebri antiquarj in lettere

di tal forta, o equivalenti

.

160. Nota fuffeguentemente per (ingo-

iare nel medaglione l’aggiunta del no-

me di Marco, padre di JL. Bibulo , che

non li legge nell’altre medaglie di lui

perl’addietro coniate , avvertendoci

effer egli della famiglia Calpurnia ce-

lebratilfima in Roma ,
e per dar qual-

che contezza del fuo fighuol Lucio,

racconta , che egli navigava il mare_>

Adriatico, quando pei 706. morì il

geni-
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genitore, efercitando la Prefettura

dell’armata navale di Pompeo ; che

del 71 1. ambì il Pontificato Maffimo ,

ma che pollo nell’anno lidio tra i pro-

ferirti , fe ne fuggì a Bruto , dopo la

morte del quale prefe il partito di An-
tonio , e rifugiatoli predo lui , acqui-

flò sì fattamente la fua grazia , che-,

venne impiegato nelle cariche più il-

luftri , e qualificate. Quindi aliai ra-

gionevolmente riferifee la cagione di

far coniare quella bella medaglia col

carro trionfale , tirato da i cavalli

marini, all’adulazione verfo i due

Principi fuoi benefattori , come fe lot-

to quello lìmbolo lignificargli voleUe

Signori di tutta la terra , e di tutto il

mare, tanto più , che edendo eglino

(lati fatti in un’altra medaglia fopra

d’ippopotami , e interpretati edervi

in figura d’Ilìde , e di Oliride , non è

fuor di verilimilitudine , che in quella

fotto l’effigie di Nettuno, e diTetide

fodero rapprefentati

.

Terminata la difamina di quanto
ftimò egli poter concernere le pruo-

ve , colle quali rimanga verificata la

fua fentenza , tocca di padagg-io T
opinione di chi volede riferire allo

lìedo
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fìeflo Lucio Bibulo sì nobi! monu-
mento

> quando condotta , e confe-

gnata l’armata navale di Sicilia a

Marcantonio , fu egli prepolìo al go-

verno della Soria : ma la riprova co-

me improbabile per la breviffima vi-

ta del Pretore, e per la qualità di

quel tempo infeliciffimo , fatale ad

Antonio . Si protetta alla finé eifergli

caduto in pen fiero d’interpretare le

due lettere AS per A/>sW* Tlxt\i*e

Trapani di Sicilia , col fuppolto che

fotte quel tanto rinomato , e quel ce-

lebratittimo porto ricetto delle navi

di Antonio, e quella Città refidenza

dei Pretori ; ma migliori confidera-

zioni, e la mancanza di pruove, e

di efempli l’hanno diflfuafo da ciò , e

fortemente configliato a ftar collante

nella fua fentenza
,
appoggiata all*

autorità degli fcrittori antichi , delle

medaglie, e dei marmi eruditi.

163. III. Il medaglione di Commodo ,

che occupa il fecondo luogo, vien ron-

dino ragguardevole non tanto dalla

fquifita maniera del lavoro , dal fuo

confiderabile rilievo , e dal cerchio

di metallo gialle
,
quanto dalle eru-

dite lignificazioni , che da elfo caya

l’Au-
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l’Autore del prefente ragionamento ,

ttimando degna di fpeciale offerva-

zionc nel diritto del medefimo la te-

tta laureata delllmperadore, l’Egide

colla terribile immagine dellaGorgo-

ne , che gli pende dal collo, e Tifcriz-

zionediM. COMMODUS ANTQ-
N 1NUS P1US FELIX AUG.BRIT.
e nel rovefcio le due navi maggiori

colle tre minori , le quali a vele gon-

fie fciogliono dal lido, la torre del

faro diftinca in quattro ordini
,

il fa-

cerdote velato, e affittito dal fuo mi-

niftro coll’acerra , che offre odori

fovra un tripode adalcun Dio ,
a cui

precedentemente facrificato ayea un
cavallo, per averlo favorevole nella

navigazione , come rifulta dalle due
parole : VOT1S EELICIBUS . La-

nciando però di ragionare dell’Egide

,

della Gorgone , della laurea , edella

nudità dei nerboruto petto dell’lm-

peradore
,
per averne trattato di pro-

pofito in più di un luogo di quefta

Opera, s’applica a dimoftrare, chep.16^

Commodo ebbe nella fua puerizia il

pronome di Marco
, come fi appella-

va il fuo genitore *, che pofciaaffunfe

quello di Lucio
,
quando venne adot-

tato
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tato dal zio 5 indi nuovamente fife

chiamar Marco dopo la fua terza_.

Tribunizia Podeftà , e lafciollo dipoi

per prendere un’altra volta il nome
di Lucio nel fello Confutato, e nel-

la Podeftà Tribunizia decimafefta ,

undici anni dopo la morte del padre.

Moftra altresì , ch’egli principiale

a denominarli Pio nella Tribunizia

Podeftà ottava , nella nona Felice, e

poco dopo Britannico . Adduce egli

tutte quefte notizie per regola del

tempo della fpedizione
:marittima

rapprefentata nel rovefcio del meda-

glione, cavandone, che ella necef-

fariamente folle efeguita dopo la no-

na Tribunizia Podeftà di Commodo .

j67> La crede della Claffe Frumentaria

Africana , non fedamente perchè nel-

la maggiore delle navi gli pare di

ravvifarvi la piccola immagine diSe-

rapide col modio intefta, e vi vede

la torre a quattro ordini, piantata

fui lido
,
come era il faro d’Aleftan-

dria, ma anche perchè gli Scrittori

della Storia Augufta non fanno men-
zione di altra fpedizione di Commo-
do ,

che più di quella folle creduta

ragguardevole, ne gli eruditi hanno

altri-
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altrimenti giudicato delle altre me-

daglie di lui , nel rovefeio delle qua-

li una nave a piene vele fi trova conia-

ta, dalle quali medaglie con molto

fondamento fi giuftifica , che fomi-

gliante fpedizione in Africa per l’an-

nona di Roma folle veramente fatta

nell’anno s>l S.dalla fondazione di lei,

e di Crifto i8f

,

quando appunto ri-

correva l’undecima Podeftà Tribuni-

zia di quefto Imperadore , e fi cele-

brava la gran folennità de i voti de-

cennali di lui , contata da i primi an-

ni del fuo imperio in vita del padre ,

c benilfimo accordata col calcolo di

fopra dedotto da i nomi di Marco, di

Pio , di Felice , e di Britannico.

Palpando poi al Sacrifizio , penfaP- 16^
che il Sacrifizio predetto del cavallo

fia fatto a Nettuno, di cui tale ani-

male riputavafi vittima principalilfi-

ma , come egli pruova con quanto di

erudito gli ha potato fomminiftrare

la Teologia dei Gentili, e la Mito-
logiaantica; terminando il ragiona-

mento col riflettere , che dal vederli

figurato fovra una delle navi il Dio
Serapide , non è fuor di propofito

Ipenfare , che dilettandoli fomma-
mcn-
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mente Commodo delle fuperftizioni

di Egitto
,
aveffein queda occafione

voluto fervirfi delfimmagine di un_j

Dio ftraniero in vece di quella di Net-
tuno , perchè i Gentili riputavano una

medefima cofa tanto Luna
,
quanto P

altra Deità > dicendo gli Egizj 5 che Se-

rapide, ovvero Ouride era il princi-

pio della materia umida , nella ma.
niera appunto, che i Greci, e i La-

tini favoleggiatori fingevano in Net-
tuno l’elemento dell’acqua , o pure

lo fpirito , che , diffufo pe’ mari ,

preferva tutta la natura
, e la mole-»

acquea dalla corruzione

.

p. 17 1. IV. Succede iaterzoluogo il meda-
glione di Gallone di Volufiano colTif-

crizione di IMP. GALLUS AUG#

IMP. VOLUSIANUS AUG. dal fuo

diritto , ove fono coniate le tede lau-

reate di quelli Imperadori , ecoll’al-

tra del fuo rovefeio PONT1F. MAX.
TR.P.II. COS. IL ET COS. ove fi

veggono gli fteffi Prencipi vediti del-

la toga pitta, o palmata , coronati

da una Vittoria fovra un carro trion-

fale condotto da fei dedrieri , e alfi-

ftitoda quattro foldati colla palma-»

nelle mani

.

L’Au-
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L’Autore del ragionamento dopopT*?*

dilìgente difamina riferifee l’anno, in

cui fu battuto il medaglione al ioof.

dalla fondazione di Roma, e ifi.

dell’Epoca Criftiana , nel qual’ anno

Volufiano , dichiarato Augufto
,
pre-

fe il fuo primo Confolato col Padre ,

che era Confalo per la feconda volta,

"e aflunfa avea la Tribunizia Podeftà

feconda . Ritrovato il tempo ,
vaP *"S‘

cercando l’occafìone , che potè ren-

dere quelli Principi degni del trion-

fo , e dell’onore delle quadrighe

trionfali , efprelfo nel carro predet-

to ,• e perchè dell’ impero loro non lì

leggonp fe non cofe , o miferabili per

la pelle , o degne d’infinito biafimo ,

per la pace fatta da Gallo , fubito che

fu creato Imperadore, cogli Sciti a

condizioni iniquifiìme peri’ imperio
Romano, liima verifimile, che vo-

lendo egli nel fuo ritorno a Roma far

pafiare ad ogni modo la viliflìma pa-

ce per upa gran vittoria, penfaffe

confervarne immortale la memoria ,

facendo coniare quello medaglione
col fuo trionfo

, decretatogli, e con-

cedutogli dal Senato conisfacciata-,

adulazione
, ad effetto di coprire ,

‘per
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per quanto potea , in tal guifa le pro-

prie vergogne.

Dopo fimil difamina fi ferma a ri-

ferire l’origine, e l’ufo dei carri trion-

fali , e fa vedere il diverfo numero
dei cavalli, che vi furono adoperati

in divertì tempi , echedoveano efler

bianchi ; benché alle volte con ma-
niera , e pompa ftraordinaria fi tro-

vino ufati i Leoni , le Tigri, e gli

Elefanti , come anche i Cani , e i

Cervi . Crede poi,che i foldati palmi-

feri fieno gli fteffi
,

i quali per rela-

zione di alcuni fcrittori portavano i

rami di alloro, e dimoftra,che ilcar-

ro trionfale è formato a foggia di tor-

re fecondo l’antico coftume, e che ve-

rifimilmenteèquellod’oro , dato dai

Gentili agli Dei, quindi profeguendo
ad accordare i riti del trionfo con ciò,

che apparifce nel medaglione, prende

ad ofiervare l’ufanza de i trionfanti di

Ilare in piedi fopra tali cocchi , e con-

durre da fe ftefii i cavalli , che gli ti-

ravano , portando in mano il ramo
•W-d’allorOjloroantichiflìma infogna: ma

reputa meritevoli dirifiefiìone più di-

pinta i due foldati polli a i lati de i

cavalli , forfè per tenerli in freno ,

per
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per cfler molto probabile , che per

maggior magnificenza della pompa
fodero fcelti fra gli offiziali , e mini-

ftri più riguardevoli
,
giacche trovali

notato
,
che i Cittadini Romani , e

forfè anche gli fteflì Confoli erano

flati alle volte deftiaati a fomigliante

miniftero. Si tratta indi della toga

pitta, e palmata , e della Vittoria,

da cui vengono incoronati colla lau-

rea i due Imperadori -, conchiuden-

dofi,che fomigliante pompa potrebbe

anche benilfimo attribuirli alle felle,

eai giuochi, nei quali conduceanlì

in pubblico,malfimaméte pel cerchio,

le'
t
immagini degl'Imperadoricon tut'

tigli ornamenti, e apparati trionfali,

come fe attualmente, e in prefenza

loro, quando erano lontani, fi cele-

brale il trionfo

.

V. Nel medaglione di Diocleziano p.iSj.

manca tanfola nota del Confidato ,

quanto della fua Tribunizia Podeftà,

e per confeguenza non fono in elfo

regiftrati i più certi titoli del tempo
di si bella, e rara manifattura : tutta

volta col far ricorfo alle conghiettu-
re , fondate nel rovefcio del medefi-
mo medaglione

, fegnate colle due_*

paro-
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parole MONETA AUGG. e nel ri-

tratto dell’Imperadore dalla banda_.

diritta fi affida l’Autore di poterlo ri-

trovare,fe non interamente giufto, al-

meno vicino; concioffia cofachc elle

fuppongono, che Diocleziano averte

prefo Maffimiano per compagno dell’

imperio , quando fe improntare fi-

p084.mil memoria . Per poter dare una

fpofizione adequata a quella fentenza,

ftimaefpediente il dimoftrare avanti

ogni altra cofa , che Diocleziano fu

eletto Imperadore dall’efercito fecon-

do i Farti migliori nell’anno di Roma
1137. che corrifponde al 184. di Cri-

fto, ai 1 7. di Settembre , correggendo

con evidenza di prove alcuni Scritto-

ri di chiaro nome , che l’anticiparo-

p.iSó. nodi alcuni meli; e profegue a far

vedere , che non prima fi elefife Maf-

fimiano per compagno dell’anno di

Crifto 28 6, dalle quali cofe nafce_*>

che folamente dopo quell’anno, e non

prima certamente forte coniato il pre-

fente medaglione , a cui nel fine del

difcorfo dà un’epoca più certa,come fi

fentirà.

PU87. Fatto quefto calcolo cronologico r

riconofcendo egli , che le figure iui

fcol-
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fcolpite non poflòno riferirli ad alcu-

na memorabile imprefadi lui, fi met-

te a riflettere fopra la tefta delTlmpe-

radore, e la fua ftraordinaria gran-

dezza , che quafi tutto riempie il pia-

no del medaglione , e vedendola len-

za lafojita infegna della laurea ,
la

quale anche manca a Maffimiano nel

feguente medaglione, ove egli corii-

parifce coperto della pelle di Leone ,

da un talcoftume praticato da due_>

Imperadori , che infieme regnarono,

ne cava , che ficcome amò Maflimia-

no di comparire in sìftrana foggia a

folo fine di palefare la ragione dei

fuo nome d’Erculeo , e più anche per

follia di voler’elfere ftimato , e vene-

rato come un nuovo Ercole , così

Diocleziano facendoli chiamar Giove,

fdegnaflela laurea , e ambilfe com-
parire col capo ignudo , come Giove
ordinariamente faceafi

.

Palpando poi al rovefcio colle trep- 1 ^.
monete , oflerva che elleno po-

neanfi nelle medaglie, di rado ne i

primi tempi, molto poi più frequen-

temente ne i tempi badi dell’imperio;

che elle furono ufate alle volte per ef-

primerecon adulazione la virtù degl*

lm-
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Impcradori

, c quella non circa qua-

lunque cofa , ma in particolare per 1’

equità nell’ amminiftrazione della >

moneta , la quale col prezzo intrinse-

co dee corrifpondere al valore a(Te-

gnatolej ed anche perchè con elle mo-
nete i veri Imperatori fi volelfero di-

ftinguere da i tiranni •, quali che il bat-

terle folle un pregio di chi legittima-

mente polTedeva il Principato . Ma
con tutto quello, c quantunque ad al-

tri lìa venuto in penlìero, che elle po-

tefl'ero edere un Segno delle officine

monetarie di Roma , s’applicano dal

vStg. Cavalier Maffei fomigliàti limbo-

li efprelfi nel medaglione , all’equità

{leda
,
generalmente intefa , in quanto

è parte della giuftizia, in riguardo de

ipremj, e deile pene, che deono re-

golarli con uguaglianza ; quindi Sog-

giunge egli, cheelfendo l'equità fo-

pradetta una delle principali, e più

lodevoli virtù di un Principe
,

le mo-
nete del Medaglione polTòno lignifi-

care una gloriofa memoria del Suo go-

verno , e di quello di Malfimiano .

Dalla retta combinazione adunque di

tutte quelle olTervazioni viene egli a

fidare il tempo più giullo , in cui fi dee

ere-
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credere edere ftato coniato il meda-
glione, nell’anno di Crifto 301 , o di

li intorno, quando appunto dovette-

ro quefti Principi ufurpare la divina

condizione di Giove , e di Ercole

,

ed obbligare con pubblico editto i po-

poli ad adorargli , e che Diocleziano,

infuperbito delle vittorie riportate

contra diverfi nemici delPImperio,

e in ifpezie deiPerfiani
, celebrò in_»

Roma il fuo fplendiditlìmo trionfo.

VI. L’ultimo medaglione è quellodi p.ip?.

Maffimiano , tanto lodato dal Sig.Se-

nator FilippoBuonarroti nelle fue OR
fervazioni l’opra i medaglioni del Mu-
féo Carpineo . Nulla fi tratta in que-

llo ragionamento della fua tetta ador-

nata col tefehio di Leone, ne del

tempo, in cui è verifimile , che fof-

fe coniato; conciollìachè fiali credu-

to edere fiata baftantemente l’una, e

l’altra di quelle cofe trattata nella fpo-

fizione del precedente medaglione di

Diocleziano . Si difeorre folamente

del tempio , fatto nel fuo rovefeio

,

in mezzo a cui Ila Giove col fulmine,
coll’afta , e coll’aquila a ipiedi,edel-

le due ifcrizionidi IOVI CONSER-
VATORI, che gli gira intorno , e di

Tomo 1K O IO-
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IOVIUS AUG. nel fregio del mede-

tempio, le quali dimoltrano,

che folte fatto battere da Madìmiano
in onore di Diocleziano ,allora quan-

do egli ufurpò l’onore , e il culto

Divino. E perchè quello tempio vien

riputato per uno di que’ pollice) , i

quali lì facevano, e fi efponevano al

pubblico in congiuntura de i giuochi

folenni del cerchio , e del teatro , e

confeguentemente che porta rappre-

fentare con fomma verifimilitudine

la feftività degli ftelfi giuochi,celebra-

ti da Mallìmiano in onore di Diocle-

ziano, fi prendeadifaminarecon efat-

tezzai principj , e i progredì di fomi-

gliante coltume, e a dimoftrare, edere

Itati di varie forte tali templi , fomi-

glianci a i veri , e a i grandi; poiché al-

tri erano di forma piccolidìma, come

i noftri reliquiarj da portarli addodo

,

alcuni alquanto maggiori a foggia di

ciborj
,

e finalmente anche più gran-

di per condurre gl’idoli nelle pompe
facre,oltre a quelli fabbricati con di-

ftinta magnificenza per adornare i

Cerchj, e i Teatri, quando fi facea-

no le fede folenni

.

p.ioj. Ove poi folte paruto ad alcuno,

che
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che quefto tempio non forte flato po-

fticcio, ma vero, fi proponeagli eru-

diti > fe per forta potefle ertere la cap-

pella fabbricata da Domiziano nel

luogo, ove era Tabitazione dell’edi-p
10^

tuo di Giove Capitolino, e fe porta

dirli
,
che mantenutavi Tantica reli-

gione , colla quale ella fu dedicata a

Giove Confervatore , forte ftata per

avventura con nuovo fuperfliziofo ri-

to fegnata col nome di Giovio Augu-

llo , e forfè onorata di nuova ftatua

,

diverfa dalla prima , collocatavi da

Domiziano , che avelie bensì le

medesime infegne di Giove, ma il ri-

tratto del! imperadore dominante jp.^.
o fe più tofto potefle ertere il fabbri-

cato fotto Diocleziano nel Campido-
glio a Giove , e ad Ercole, benché
intitolato fi legga in quefto medaglio-

ne al folo Giove, e di lui vi fi veda
folamente l’immagine

, ertendo nella

venerabile antichità molti efempli

delcoftumc di dare il titolo di alcun

Nume principale, e porvi nel primo
luogo la fua ftatua, a qualche tem-
pio, che fi edificava di nuovo, ben-

ché vi fi riponeflero altre immagini d*

Idoliicome farebbe a dire di quello di

O z Gio-
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Giove Capitolino, ove erano due
principalilfime cappelle per Giunone,
e per Minerva , che mettevano in

mezzo la maggiore di lui .

ARTICOLO XIV.

Tre Trotiemi Geometrici con un Sisìe-

ma /'opra la gravità , propofti dal

, ^.Giovanni Ceva , e fciuhidal

Sig. Bernardino Zendrìnt:

L Sig. Giovanni Ceva, nella cui

perfona , anzi nella cui cafafono

familiari le buone lettere , c le faen-

ze
,
propofe ultimamente a i Geo-

metri i tre feguenti Problemi , e li

dedicò a’ Sigg. Gio: Batifla Conte di

Castellano , ec. e Giufeppe-Lotario

Conte di Cbinicbfegg ,
ec. Governa-

tori di Mantova . Quelli tre Proble-

mi fono come un’aggiunta d’altra fua

maggior Opera , ch’ei penfa di ri-

fìampare migliorata, e accrefciuta

,

lagnandoli della prima edizione, co-

me feorretta , e mancante

.

Joannis Cevìe Tria Troblemata Geo-

metrie proposta , una cum ipfius

\atiocinio in gravitatemi omnìgeni
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corporis oflendendam . Mantu#

,
ex

Typogt. Alberti Vagoni

,

1710. in

4. pagg. 8.

PROBLEMA I.

Data al fuo arte una Parabola , il

logaricmo delle cui abfciffe fia fef-

quialtero del logaritmo delle ordft-

nate •> e quella girata d’intorno allo

fteffo alfe , talché fi poffa concepire

generato un Conoide: Si dimanda una

linea retta eguale alla fteffa curvatilo

cilindro eguale allo fteflo foli-dò j e

un circolo eguale alla convella fuper-

-ficie del medeumo folido conoidéo.j.

Di più fi dimanda il centro di gravità

della medefima curva -, e infieme il

modo di condurre da qualfivoglia fuo

puntole Tangenti.

PROBLEMA rr.

Determinare una linea retta egua-
le a due curve prefc infieme > una
delle quali fia una parabola conica , ®
l’altra parimente una parabola

5 ma il

logaritmo delle cui abfciffe a quello
delle ordinate abbia una ragione fef-

quiterza

.

PROBLEMA III.
Se intorno ad un comune affé s’in-

tendan* deferirti uno sferoide r.ed un
O 3 foli-'
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folido rotondo generato dalla rota-

zione d’unaparabola, il logaritmo del-

le cui abfcifle fia fefquiterzo del loga-

ritmo delle ordinate , ed ambidue
quelli folidi fieno fegati da un qualfi-

voglia piano perpendicolare all’alfe :

Dipoi ad un proprio alfe fi concepifca

una linea curva prefa dal fuo vertice ,

le cui abfcifie fieno nella ragione di

tutto lo sferoide allafua recifa por-

zione verfodel vertice» eie applica-

te abbiano fempre quella ragione, che

•vera il folido rotondo fatto da quel-

la parabola alla Umilmente recifa por-

zione del medefimo > ficcbè però l’af-

fe della curva alla fua bafe ( il che è in

noftro potere di fare ) fia come tutto

lo sferoide a tutto l’altro folido ro-

tondo . Egl i è necefiarìo ritrovare una

retta eguale alla lunghezza di quella

curva, e tutto ciò che fi efpofe nel

primo Problema

.

Pafla il chiariamo Autore dopo la

propolla de’ Problemi Geometrici a

produrrealcuni fuoi penfieri filici in-

torno al la caufa delia gravitalo come
egli la chiama,intornoallamfice della,

gravità de'corpi

.

Figurali egli due cor-
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pi fofpefì , lino picciolo, c l’altro

grande •, e confiderà quelli in una per-

fetta quiete . Dipoi va immaginan-

dofi,che fieno modi da una forza iftef-

fa ambedue, o per dir meglio, che

l’uno e l’altro venga fpinto con lo ftef-

fo grado di forza •, e raccoglie dalla

ftatica , che il maggiore fi moverà
con minore velocità di quello che (I

moverà il minore . E cercando la ca-

gione, di quella difuguaglianza delle

velocità, dice, che altro non fa rin-

venire, che lo appaghi, fe non per-

chè edendovi maggior quantità di cor-

po nel maggiore , perciò in riguardo

all’altro corpo minore abbia una mag-
gior ripugnanza al muoverli y giacché

fe al firnpu lfo n ien te refi (le fife,fe n z’al-

tro procederebbero con eguali velo-

cità, per lo che viene egli aftretto ad
aderire , che quella fteda refillenza

del corpo in altra maniera intendere

non fi poda , fe non per mezzo d’una

renitenza dello ftedò corpo , aderen-

do , che la facoltà , che è nel corpo ,

e che va emanando dalla fua indole ,

non può edere folaméte inodìcìofo,ma

necedariamente tanto opera , quanto
violentemente fi trattiene fuori del

O 4 fuo
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fuo naturale abito , e fuori delle fue

fedi : e ciò dice fperimentarfi in que-
lli corpi, che continuamente vengo-
no fpinti dallo ftimolo interno della

gravità

,

e perciò vanno accelerando

la loro difeefa . Eflendo dunque , che
il corpo incelfantemente , come pro-

feta aver dimoftrato , fi sforza di non
ubbidire alla potenza motrice, e fu-

bito che efee fuori del nativo fuo fito,

principia a operare contra la ftefla po-

tenza , fi darà , dic’egli , fenza dubbio

qQfella/òr^cheefsédo oppofla al cor-

po,quella terrallo librato per qualche

fpazio fuori del fuo naturale {lato

.

Aflferifce efler falfo , che un cor-

po fpinto orizzontalmente anche do-

ve il mezzo non vi fa refiftenza, fia

ince(Tantemente,ed equabilmente per

muoverli , profetando ,
che quello

in tale flato fia appunto, come fe allo-

ra ufeifie del centro dell’ Univerfo , e

perciò in sì picciol viaggio , nel quale

noi lo polliamo oflervare , nega, che fi

pota render comprenfibile A i fenfi

quanto di pefo abbia acquiftato . Vuo-

le dunque , che fi concepifca quella

forza
, per la quale ha detto fermarli

il corpo al detto intervallo, edere in-

terna
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terna al medefimo corpo , e così lo

fìedofarà ancóra ivi appunto, come
s’intefeda principio eder collocato,

per lo che con un’altra forza eguale

alla prima fi potrà pur di nuovo muo-
vere il corpo per uno fpazio eguale

al primo; ed ivi pur trattenuta, ave-

rà ormai acquiftato il corpo due gradi

di pefojdal che profeda edere in chia-

ro, cheil corpo modo per giufti in-

tervalli, dalla quiete Tempre più vada

acquietando di pefo. Non altrimenti

penfa , che i corpi abbiano acquiftato

quella gravità , che qui hanno •, cioè

nel trasferirli, che hanno fatto, dal:

centro dell’Univerfoa quefta fuperfì-

cie della terra : dal che erede poter

dedurli* che quefta materia de’ corpi

in un momento di tempo per un pun-
to indi vifibile, cioè dal niente di fe

ftefifa , fia emanata . Di più aderendo

aver dimoftrato con ragioni mecca-

niche, che il corpo
,
qua corpus efl y

venga portato da per tutto '> quando
quefto fia nella total fua libertà, nella

iftedìdìma maniera dice,che farà por-

tato al fuo connaturale luogo , come
appunto vengono portati quelli corpi

tcrreltri alcentro del Mondo.. [

* O 5 Solv-
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Solvzìone , e Ragionamento del Sig.

Zendrini

.

Avendo io veduto- in mano di uno
de’ Sigg.Giornalifti quelli Problemi,

10 pregai a volermene lafciar vedere

11 contenuto , come ei cortefemente

fece j ed in verità poco più di tempo
vi confumai in ifciorli,di quello che

faccia ora in trascriverli
, ma fin d’

allora non aveva il minimo penfiero

di confegnar quefte Soluzioni al pub-

blico
, perchè finalmente tutto l’arti-

fizio non è, che un’ applicazione del-

le efprefiioni generali delle lunghez-

ze, cubature, lorofuperficie
, ec. d’

infinite Parabole a qualche cafo parti-

colare , onde per poco che alcuno fia

verfato neirinterior Geometria . con

tutta facilità può rifolverc un’infinità

di problemi, di tal natura. Nuljadi-

meno perchè ho ritrovatone! difcor-

fofopra la gravità de! Sig. Ceva ra-

gioni folide, eche illultrano non po-

co, il fi itema della medefima , elTendo-

mi fatto lecito il farvi fopra alcune-»

brevi notazioni, acciocché fempre più

fpicchi il talento del chiarillimo Au-
tore j,
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tore , ho rifolutodi Jafciarli correre

alle ftampe, benché il folo merito di

chi ha propofto i problemi, noto al

Mondo letterario principahnenteper

l’Opera fua già qualche ano pubblica-

ta della Geomctriamotus ,avrcbbe po-

tuto farmi determinare a confegnare

al pubblicale miefoluzioni,ancorchè

iofappia dieerto, che quelle nulla-*

fieno per promovere l’in,teriore Idea*

za, c niente di gloria a me pollano

contribuire . Poteva bene il Sig. Ce-
va proponer quelli problemi più uni-

verfàlmente lenza legarli ad alcuna,*

particolare vicendevole relazione.*

de’ logaritmi delle coordinate j con-

tuttociò eflendogli piaciuto il così

proporli, così ancóra, lì fcioglieran-

no

.

Soluzione del primo Trobkma,

In quallìvoglia angolo BAE intcn-TAy
dall de fc ritta la Parabola AC,il euiaf- jy

'

fella AB, e l’ordinata BC > talché ìi Itg. i.

logaritmo di AB fia fefquialtero dei

logaritmo dell’ordinata BC , equefta

parabola fe continuerai]! dalle parti

del fuo vertice A , ella dovera pallate

nell’angolo FAB eftendendofi verfo

O ó D,
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D, ficchè in A averadì un punto di

tmverfione * Se dunque diradi AB , x:

BC,y fi averà

i. La lunghezza della curva =*

27
V

x. Se fi porrà la ragione del qua-

drato al circolo infcritto,come r ad s ,

farà il Conoidéo generato dalla rivo-

luzione di quefta parabola attorno il

fuo alfe AB tr al Cilindro i xyy

3. Se diradi la ragione del raggio
£

alla circonferenza -, avremo , che

la fuperficie conveda di quello conoi-

déo farà eguale alla Tegnente ferie

} 7 9 11

ib 1 s>h *• S>b 2. y^S)b "2

*~x -4- •— x — *—.%• -4.

—

—x *— ec:

5^ 28# 64# 5632^

© pure farà quella eguale a

l 4 lì b

— .• —x+ a^Ari 4 — •’

54* 9 911
'fa'!-X '

f

XX

laqnal’efpredìone dipende dalla qua-

dratura dell’iperbola -

,ovvero la mede-
fima fuperficie farà pure uguale alla

feguente -

bxx
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bxx bx zb z b
*— 4- — -, 4* *— *

Sa $ \a 143# Sia

4
log. » pofto che a q ha —

4+8IA-+ 1%

\f 2 x 4* •v-v.Egli poi non v’ha dubbio,

che ad ognuna di quelle quantità così

trovate non pofifa pori! eguale un cir-

colo , ma il cui diametro dovrai!! de-

terminareo per mezzo della quadra-

tura dell’ iperbola nella feconda ef-

preffione, oper mez^o de’ logaritmi

nella terza

.

4. Il centro di gravità dì quella

curva prendendo per affé dell’equili-

brio la tangente del punto A paralle--

la alleordinate y farà dittante dal me-
defimo atte per tutta la quantità

l _____ 7

3v 4 4- 9*
z— io: 44- 9-vl 4' <%

45:4+ 9-v
1 ~ l6°

5. La futtangente BG fara femprtr

jX< il che tutto era, da. ritrovarfi .

Soliti-
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Solanone del fecondo Troblema .

In due maniere fi può rifofvere-.

quello problema fecondo Ja diverfa

intenzione del celebre Autore
,

giac-

che ovvero dimanda la retificazione

di quelle due curve fenza attendere

ad alcuna dipendenza vicendevole-,

,

che polla avere una dall altra > cioè a

dire, rettificare due archi di quelle-,

curve prefi a difcrezione ; o pure vuo-

le da certe condizioni della parabola

conica llabilire 1’ abfcifla dell’altra-,

parabola fuperiore . Nel primo mo.
do la loro rettificazione dipende dal-

la quadratura di due iperbole ^ una

conica x e l’altra di grado fuperiore y

Nel fecondo fono afiolutamente ret-

tificabili.

TAV. i. Cafo. In un’angolo DAF prefo
IV. a difcrezione intendali defcritta una

Parabola AE ,
il cui alfe AF , x y el’or.

dinata FE
, y

;

e frati logaritmo dell’

abfcifle al logaritmo dell’appiicate in

ragione fefquiterza . Se quella fi con-

tinuerà dalla parte del fuo vertice A

,

pafserà nell’angolo HAD. fatto* dalla

produzione AF con la AD . S’intenda

pure prodotta la DA verfo B , e fia AB
False d’una parabola conica , il cui

verti-
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vertice fia in A , e dicali AB , u ; e l’or-

dinata CB parallela ad HF, dico,,

che fe fi farà una linea retta zj

Jdz. \J 1 4'4^ +j
àx\j

C

) »f i&v^

quella farà quella, che foddisfaràal

primo cafo

.

z. Cafo . Quello lo ha fciolto il fa-

mofo Sig. Giovanni Bernulli negli Atti

degli Eruditi di Lipfia l’anno 1(5514.

(pag. 4(54.) ed avendolo, fciolto per

infinite Parabole , difendendo ad un
cafo particolare apporta appunto un’

efempio,nel quale adopera la parabo-

la qui propella iafieme con laconica,

onde filmo del tutto fuperfluo il regi-

firarnequi la Eduzione,, leggendoli

ivi dillinto

.

Soluzione del ter^o Troblema

.

All’afse AB fia la parabola AC , che TAV
abbia la ftefsa equazione come quella IV.

del problema fuperiore
;
parimente F5S4 -

fia al medefimo afse una Elliflt qqal-

fiveglia ,
per efempio la ^ppvllonia-

«4 , il cui parametro fia b , & il lato

maggiore 245 fia di più la perpendi-

colare BN =2 BC tzy, AB =s x »

arà il folido sferoidèo generato dalla

riva-
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rivoluzione dell’ Ellilfi d’ intorno AB
(
fuppofta Ja ragione del circolo al

quadrato infcritto i
)

r? — : '6abx *— bx —• 6aab 4- ha .

r !

6*

Parimente il folido generato dalla>

circonvoluzione del la parabola attor-

no il medefimo afse AB.fuppofta la ra-

gione del circolo al quadrato infcritto
n

— , farà
3

; ora efsendo la_.m li m
ragione di tutto il folido sferoidéo

A O Q__al folido intiero parabolico

APQ^in ragione collante , ila quella

comep al q-, onde fe all’afse AH li con-

durrà una perpendicolare E G m
ii

3 sx 3— •
, & AG fi faccia “

U mq

3 3

/ 6abx—bx — sa b
, avranfi le coor-

P 6ar

dinatedella curva ricercata: avute-»

quelle egli è troppo fa-càie il ritrovare

tutto il rello ,
come fi fece nel primo

problema 7
ficchè non efsendo ormai >

che
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che una fatica di calcolo , non merita

T arredarvi!! da vantaggio.

E da notarli
,
che la curva AEH

dee infletterli nel punto F, il chefuc-

cederà, quando AG efprimerà mezzo
lo sferoide.

Annotazione al difeorfo /opra la

gravità .

Bifogna per ben’ intendere il Sifte-

ma del celebre Autore figurarli due

corpi omogenei di materia in unó
fpazio inane, cioè,ovvero fuori di que-

llo Mondo vifibile , dove il tutto o è

in moto ,
ovvero in isforzo per muo-

verli j oppure bifogna concepire i me-
de-fimi, avanti che nel Mondo folfevi

alcun moto : ciò fuppofto , egli è chia-

ro , che volendo prendere la gravità

per un’azione fifica , che fi fa per un’

impulfo, e non già per mezzo d’una^

facoltà interna de’ corpi puramente
ideale, quefti due corpi daranno fof-

pefi da per tutto, dove verranno col-

locati fenza avere la minima propen-

fione al moverli più in una , che in un*

altra parte, più fecondo una
,
che fe-

condo un’altra direzione: in fomma
faranno in una perfetta quiete , ed alla

inaforza d'inerzia niente farà contrae
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fio . Intendanlì poi quelli due difu-

guali corpi urtati fecondo qualfivo-

glia direzione da un medelìmo grado
di forza, egli è manifello, che la ve-

locità , che dovranno ricevere, non
elfendovi alcuna renitenza di mezzo

,

eflendo in ragione compatta della di-

retta del tempo , e della forza , ed in-

verfa della malfa del corpo , nefegui-

rà , che dato il tempo , e Ja forza
, le

velocità di quelli due corpi faranno

in ragione reciproca delle loro matte ,

e per confeguenza il minore fi move-
rà con una velocità altrettanto mag-
giore dell'altro , quanto la matta di

quello eccede la matta del primo. Ciò
dedotto, egli palla a confiderare la_,

caufa di quella varia velocità, e pre-

tende , che appunto, perchè il corpo

maggiore ha maggior quantità di

matta
,
più debba relitlere , di quello

che potta far l’aìtro . Per ben’ inten-

dereciòjbifogna concepire in ogni cor-

po una certa forza , che il celebratilfi-

rao Sig. T^ewton chiama d’inerzia ,

per la quale è foggetto a ricevere le

leggi paffive del moto: quella altro

non è dunque, che un principio paffi-

vo,col quale i corpi perlìftono o nello-
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ro moto > o nella loro quiete , e rice-

vono il moto Tempre proporzionale-,

alla for^a movente , chcè il principio

attivo, e refiftono tanto appunto ,

quanto ad eflì fi refìfte . La refiften-

za , che naft e da quefla^W^i d'inetta,

è Tempre proporzionale alla denlìtà

della materia, cioè al numero delle

particelle
,
che compongono il corpo

,

onderenduta minore la mafia di que-

llo , fi diminuirà pare la Tua for^a d'

inerzia') e Te fi renderà la mafia infini-

tamente piccola , fi averà una for^A

d’inerzia pure infinitamente piccola ,

come fuccede ne’ fluidi , i cui compo-
nenti fono d’una minima dimenfione

.

Se dunque più di materia ha il corpo

grande „ avendo anche per confe-

guenza piùforz& d'inerzia dovrà dun-

que più refiftere a’ principi attivi del

moto,di quello che pofia fare il fecon-

do , e cofi averà dopo l’urto meno di

velocità di quell’ altro
.]

Gettati quelli fódamenti, non è dif-

ficile il ben incedere la mente del chia-

riflìmo Autore;talchòèfuperfluo l’an-

dar’ ulteriormente efaminando il fuo

fillema . Ballerà folo concretar la cofa

alla gravitalo grazia di cui fi/ono prò

dotti
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dotti quefti peneri. Più centri Infogna

figurarti in quefta gran macchina dei

Mondo, uno principale
,
che fi chia-

ma centro dcìì’Univcrfo , e molti al-

tri particolari de’corpi , che efiftono

nel Mondo ifteflo ,* per efempio, fi

prenda il centro della Terra ,efi con-

cepire , che nel centro dell’Univer-

fofia un principio di moto, come fe

verbigrazia fofleviun gran globo,che

inceffantemente fi giraffe attorno il

proprio affé , e d'intorno a quello

globo Ira vi come una atmosfera duna
materia fiuidùfima , che per confe-i

guenza dovrà efier meda in moto dal

globo, che vertiginofamente gira,

elìrudendo per tangenti la fteffà, e

propagando il moto alle vicine parti

,

e fi ftipponga , che quefta materia-,

fluidilfima polla arrivare col fuomoro
fino alla fuperficie della terra , e più

in là ancóra verfo il centro della me-
defima : ora quefta materia così mof-

fa ,fe mai per avventura nel fuo viag-

gio incontrale in uno di que’ corpi di

fopraconfiderati , che fofpefa fe ne

flafle per l’intiera azione della fua fior-

d'inerzia , egli non v’ha dubbio ,

che a quel corpo non venilfe comuni^
cajo
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caco del moto dagli urti di quella ma-
teria -, ed in vero dovrà quello acqui-

ltaree quella velocità, e quel mo-
mento , che il calcolo ci può infegna-

re . Che fe inceflàntemenre fupponia-

mo , che corra la materia fottiliflìma,

inceflàntemente pure dovrà eflere-»

fpinto quel tal corpo , fecondo poi

quelle direzioni , che dipendono da

altre conliderazioni , che qui non il

portano : onde il corpo permefso a fe

ileflbfempre farà trafportato da quel-

la corrente, e quando venga tratte-

nuto per efempio dalla fuperficie del-

la terra, quello farà fempre in isfor-

zo per muoverli , e ciò veramente è

la gravità de corpi. Come poi vada-,

fucceflivamenteacquillando il corpo

di pefo neH’avvicinarli , che fa alla

terra , egregiamente lo va confide-

randoil dottiflìmo Autore nell’ ulti-

ma pagina de’fuoi problemi dalla

lin.4. lino alla 16.Ed in quella manie-

ra non' ifcollandofi dal lillema della

gravità già tant’anni trovato dall’ocu-

latiffimo Cheplero
, e di poi tanto il-

lullrato dal Cartello , Eugenio , ed
altri

, non ve dubbio però , che il

nollro Autore non promoya ij mede-

4 fimo
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fimo fiftema , mentre quelli dalla

mozione AoW'etere fi fono contentati

di ricavare la tendenza de’corpi ad un
centro , e dai fenomeni della difeefa

Aggravi la velocità dello ftefso etere

attorno la terra
-,
ma il Sig. Ceva ha

voluto Terminare più dentro nel fuo

principio la radice della gravità ,
con'

fiderandojcome fi vada quella acqui-

etando, formalizzandoci di più l'idea

per poter penfare giallamente intor-

no a i veri principi di quella. Ben’

è

vero, che avanti una limile idea del-

la gravità,e dell’accelerazione de’ cor.

pi acutamente ci diede M. Tarent nel-

le l{echercbes de ‘Pbyfiqu e& dcM ithe-

iii.itiqiieepag.y~j f. dove facendo pure-,

quello Autore una limile ipotefi con-

ferma tutto il Sillemadel Galileo cir-

ca la gravità, edaflerifee, che tutto

ciò può fervir di fupp temente a quan-

to già difle circa la gravità nel Cap.

i f. de’fuoi Elementi di Meccanica, e

di Fifica anteriormente prodotti.

Avanti di finire
,
giacché fi parla di

gravitàjaon voglio tralafciare di pro-

durre alcune efperienze,che feci fopra

la medelima nel voto.Avendo veduto

tato apprelTo il celebre Bt/V/e,quato ap-

prefso
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prcfso il famofo Tafcbal , che un pen-

dolofacciapiù vibrazioni nel voto ,

di quello che faccia nel pieno d’aria

,

ne tentai lo fperimtnto , e lo volli fa-

re con la maggiore poflìbile femplici-

tà , e non già . come fecero quefti per

altro celebratiflìmi Autori , che pre-

fero due pendoli della ftefsa lunghez-

za, uno nel voto, e l’altro nell’aria

libera, e facendoli vibrare , videro

quella differenza di numero di vibra-

zioni . Credendo io però efsere diffì-

cililfimo lo ftabilire due pendoli della

fteisa lunghezza
,
poiché qualche ben-

ché minima differenza che vi pofsa^.

efsere, può appunto efser la caufa del

differente numero di vibrazioni, ho
voluto fare lofperimento con un foio

pendolo, cioè facendolo vibrare per

un nutrfero determinato di vibrazio-

ni , che furono 400. nel voto , nello

ftefso tempo, che uno ben lungo,che

vibrava ncH’aria libera , ne faceva f o*

dipoi lafciando rientrare l’aria nel re-

cipiente, e di nuovo fatti vibrare nel-

lo ftefso modo i pendoli, s’ofservòlo

ftefso numero d’vibrazioni in entram-
bi , cioè nello ftefso tempo, che quel-

lo del recipiente ne fece 400 ,
il gran-

de
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de ne fece fo, onde concitili , dopo
averlo più , e più volte replicato

, che

non vifofse alcuna fenfibile differen-

za : quello che potei ofservare, fi è la

maggior’ efcurfione delle vibrazioni

nel voto
,
che nel pieno d’aria

.

Ma non farà fuori di propofito lo

fcioglierc un certo dubbio circa ’l vi-

brare de’ pendoli nel voto, cioèla_.

cagione, perchè nel voto, dove non
vi è mezzo, cherefifta, le vibrazioni

non fieno o perpetue , o almeno di

molta durata; e pure l’ofservazione ci

fa vedere , che quafi nello ftefso tem-

po fi riducono alla quiete i pendoli

tanto vibranti nel voto
,
quanto nel

TAV. pieno * Sia pertanto un pendolo AE
IV. raccomandato al punto A, e s’intenda,
Fi

S- 4- che quefto faccia le fue vibrazioni pri-

ma per l’arco BE, poi per lo DE, ec:

Se dunque quefto corpo grave così

fofpefo fofse permefso a fe ftefso , al-

lorché tocca la maggior fua altezza-,

dall’ orizzonte in B, ( b )
non ci è dub-

bio, , che direttamente non tendefse

verfo il centro comune de’ gravi in C
( c ) ; così allorché la fua maflìma afce-

fa é in D ( d ) fe il filo piu non lo trat-

tcaefse , anderebbe verfo C (
c ) > ma
por
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per rimpedimenco del filo B A dee

pure quefto corpo aver riguardo an-

che al centro di fofpenfione A ; fio-

che fe intenderanfi prodotte le AB ,

CB in F e G j farà lo Beffo per quel-

lo,che fpetta al moto del pendolo, co-

me fe due forze F e G fpingefsero fe-

condo le direzioni FB , GB il grave B,

facendogli defcriveread ogni momen-
to di tempo la diagonale d’un piccolo

parallelogrammo: onde poi mutan-
dofifempreil rapporto vicendevole di

quefte due forze, ne fegue,che tuttele

diagonali di que’ parallelogrametti

formeranno la curva circolare BE, e

quando il filo niente s’eltenda. Effen-

do dunque le direzioni di quefte due

forze fuccontrarie per tutti i punti da

B ad E
(
b

) ( e ) , e nel punto infimo E
contrarie del tutto tirando in fenfi

affatto contrarj
,
già fi palefa la caufa

della perdita del motoifteffo, quando
le forze moventi fi vanno in tutti i

punti da B ad E
,
b & e diftruggendo

e nel punto E in tutti i ricorfi delle-,

vibrazioni agifcono a dirittura fe-

condo le contrarie direzionijtalchè fe

per efempio la forza centrale , che ha
il grave in E verfo il centro de’ gravi

Tomo IP. P C di-
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C,diveniffe uguale alla forza acquifta-

ta per l’impeto , cadendo da B in E ,

il pendolo fubito dovrebbe fermarli
A

nel punto E . Succeflìvamente dunque
per la contrarietà di quelle forze an-

dandoli perdendo il moto non è ma-
raviglia

, fe tanto nel voto
,
quanto

nel pieno d’aria i pendoli con poca_.

differenza fi riducono alla quiete.»

giacche l’aria niente contribuifce , o

leva al loro moto , fefi prefcinde da

qualche refiftenza, che altro non fa,

che obbligare il pendolo a far le vi-

brazioni per archi minori

.

Un’altro Sperimento fu quello del-

la difcefa de’ gravi praticata nel vo-

to. Prefi un tubo di vetro ben lungo

a fuffìcienza ; chiufi quello dalla par-

te più riftretta , cioè da quella che dee

effe re la fuperiore ; dipoi v’attaccai

movibilmente al di dentro del tubo

iic-liacimauna pallottola di piombo ,

ed una cartuccia della grandezza di

due linee riquadrate , cpofi quella al

di fopra della palla , acciocché prima
quella, poi quella poteffe cadere^ :

ellrafiì poi dal tubo, mediante V antlia

pneumatica , l’aria -, di poi feci cadere

nello llefso tempo le cofeappefe_> ,

aven-
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avendo collocato verticalmente il tu-

bo , ed ofservai collantemente preci-

pitarli tutti e duei corpi nello ftefso

momento di tempo, benché la car-

tuccia, che è tanto più leggiera del

piombo, ftafse al difopra, quando
nel pieno d’aria cadono con fenfibilif-

lima differenza precipitandoli la car-

tuccia per vortici. Tutto ciò abbon-

dantemente conferma, che i peli fieno

proporzionali alle loro mafie . Che fe

fi conliderano quelli due peli differen-

ti , che cadono nel voto in eguali

tempi, e con eguali velocità, come
legati ad un centro , ma che la dillan-

za da quello centro di fofpenlione fia

infinita , ecco la llefia ragione, perchè

anche due pendoli di poco raggio , ma
fofpefi in egual dillanza , facciano le

vibrazioni equitemporanee , perchè

anche in quelli le forze moventi , rif-

pettoa’ peli molli, fono Tempre in ra-

gione collante

.

Nel trattenerli, che fece in Venezia

l’eruditiflìmo Sig. Guglielmo Burnet,

membro della Reale Società d’Inghil-

terra
,
mi alberi elferein queU’illullre

Accademia familiare uno Sperimento,

che affatto a mio credere mette fuori

P 1 di
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di dubbio , che la gravità debba fard

per un’urto della materia fluidiflìma ,

che gira attorno la terra. Per verità

lo fperimento per anche non è flato

da me tentato 1

, ma il Soggetto,che me
lo aderì ,

merita tutta la fede. Dide,

che fe in un recipiente d dipenderan-

no con fili fottilidìmi alcuni corpicci-

uoli de’ più leggieri , ficchè fieno in_,

uno ftedb piano con l’equatore d’un_»

globo di conveniente grodezza , che

gira in quello recipiente votato d’a-

ria , fi vedranno que’ corpetti in vece

di ftar Tempre perpendicolari co’ loro

fili all’orizzonte, inclinarfi verfo il

centro dello ftedb globo, come fc ver-

fo del medefimo fodero attratti
1

, e ciò

a mio credere non altronde proviene,

che per un nuovo particolar moto
vorticofo imprefso dal globo all’ ete-

re, che fta nel recipiente, onde poi dee

amifura di quello , che fa fopra la fu-

perficie della terra , farlo anche verfo

di quel globo , cioè far dirigere quelli

gravi al centro di quel globo,dovendo
perciò credere, che il vortice eccitato

dal globo fuperi in energia di moto 1*

ordinario, per cui que’ corpetti gra-

fitavano verfo il centro della terra.

AR-
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ARTICOLO XV.

Ce Trincipuwi valetudine tuendaConi-

mentatio Bernardini Ramazzini ,

in Tatavino Gymnafi» Trattici Me-

dicina TrofPloris Vrimarii , Serenif

fimo Mutine Trincipi Franeifco

Jifienfi dicata . Tatavii > ex Typo-

grapbìa Jofepbi Baptifl* Contatti,

1.710. in 4. p^ggr 160. fenza la Let-

tera Dedicatoria , e al Lettore-»

Coll'Indice de’ Capi in fine

.

I. XT On poteva cadere in mente a

IN quello noftro celebre Lette-

rato un più nobile, e più plaufibile,

foggetto di quello , ehetràttà. di con-

fervare la fanità de’ Principi , da’

quali dipende , come da Capoben re-

golato , la felicità de’ popoli nella fe-

licità de’ medefimi . Nacque molti

anni fono incapo al Sig. ^Antonio Sco-

rcila , Medico di Padova, e Collegiato

di Venezia, un non molto didimi le

penderò, come abbiamo da un fuo
M S. che conferva il Sig. Giambxti-

fìa Scarella digni filmo fratello di Jur,

nonefsendovi altro divario nell’idea,

P ? fc



34^ Giornale
fe non che il Signore Scarella indiriz-

za il Libro al Medico del Principe,che
chiama deliyjofo , e lo fpecifica

, con-

fiderandolo, come differente in mol-
te cofe dagli altri

,
per la dilicatezza

fua . Per altro vanno d’accordo nella

prefervativa , aggiungendo il Signore

Scarella la cura di molti mali, e facen-

do generalmente la fceltadivarj rime-

dj gentili , foavi, e ficuri,per lusingar-

gli in un medefimo tempo il palato ,
e

dargli lafofpirata fallite , apportando

faviamente l’autorità di Galeno , (
a )

dove lafciò fcritto : Trincipesnon de-

bent mederi medieamentisfujpeclis , ne~

quepotcntihus ,fed debent effe&Juavia*

& admodum tuta : e nel terzo del Me-
todo

(b)
Omnino enim nullum vebemen-

tium medieamentorum ferunt molles

natura : Principes ferè omnes delicati »

&molles funt. Meritano veramente

tutta la lode quelli Trattati deftinati

allo fiato particolare delle perfone ,

mentre veggiamo in pratica, efserei

profefsori particolari delle Arti

,

e

delle Scienze foggetti anche a mali

particolari , e che chiamano a fe una

euradiftinta, e tutta l’attenzione del

Me-

ta) De Recogn. ad Pofib. (b) Cap.7.
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Medico : quindi è , che fi rendette be-

nemerito apprefso tutta la Repubbli-

ca de’ Letterati Marfili0 Vicino , quan-

do fcrifse De Studioforum fanitate tu-

enda (a), e Vopifco Fortunato Vlempio,

,

Autore del libro de Togatorum valetu-

dine tuenda
( ù ) ; anzi lo ftefso Sig-Ra-

ma^gini fi guadagnò tutto l’applaufo

nell'altro fuo eruditifiìmo libro de

Morbis Mrtificum (c) . Così pur faran-

no molto tenute le Sacre Vergini a un
dotto Medico , che ci promette un’O-

pera fpettante folo alle Malattie delie

Monache > le quali veramente fono le

più fcabrofe, le più intrigate, e le più

ribelli, che pofsano efercjtare,.e Ran-

care fovente la pazienza de’ Medici

.

'Jacopo Giufeppe Joepferio diede anch*

egli alla luce (d) un Trattato afsai in-

gegnofo intorno, alla vita più lunga ,

illuftratocon varie difsertazioni De
tuenda , reparandaque valetudine ; ed
•Arrigo H^anr^ovio lafciò anch’egli ,

come preziofa eredità a’ fuoi figliuoli

un M S. De con/ervanda valetudine ,

dato dipoi alle Rampe da Detlevo Sil-

P 4 via

(a) Venet. 1 498 .lugd. Bajìl. ec.

(b) Bruxell. 1679.4. (,CJ Muti». 1700.8.

(>y Norib. 1680. 4.
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vìo,di Olflein , per cornuti bene (4)
riftampato

, ed accrefciuto più volte ,

benché adefsolìa novarnente divenu-
to libro afsai raro . Con quello il no-
ftroSig. 1{arrubini s’incontra molto,
non efsendo maraviglia

, come trat-

tando due uomini grandi d’una me-
defima cofa convengano nell’efporla ,

e nel provarla
, efsendo la verità una

fola 5 avendo però, per vero dire, il

detto Sig. fuperato tutti gli altri, e

nell’eleganza dello llile , e nella ma-
niera di portare con bell’ordine tutto

ciò, che sera propollo , adornandolo
con illorie frcquenti,e inlìno con gen-

tile amenità di verfi

.

II. E’ divifo il Libro in quattordici

Capi , nel primo de’ quali dimoftra.,

fpettare molto alla pubblica felicità

' la buona fanità del Principe , e perciò

doverli cuflodire con particolar dili-

genza. Ciò prova prima coll’efem-

pio d’un padre di famiglia infer-

mo, al quale tutti gl’interellì preci-

pitano in difordine , onde, fe anche il

Principe gode una lubrica fallite , non

può Ilare lungamente in piedi la pub-

blica felicità, mentre gli uomini di

cara-

ta) Uff. 1576. 8.
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cattivo genio deflderofi di novità , fo-

gliono prendere Foccafiòne di turbare

la pubblica quiete con ribellioni', e

guerrecivili: difgrazia provata dal-

la Francia fotto Carlo IX. il quale P- *•

per la fua fanità di continuo vacillan-

te, fu sforzato a vedere il fuo fioritif-

fimo Regno afflitto, e tormentato dà

enormi calamità . Ciò va eruditamen-

te provando con altri efempli di Prin-

cipi , e di Monarchi , che hannoSof-
ferto gl’infortunj medefimi

,

Prova ciò in fecondo luogo coll’of-

fervare nei noftro corpo gli fteflì tor- P'3’

bidi fconvoglimenti , fe qualche par-

te principale , cornei! cuore, il cer-

vello, oloftomaco vengano oppreill

da gravi mali, onde non è maraviglia,

fe nel corpo civile il medefimo qual-

che volta accada. Quindi fu,che Pla-

tone nel fuo libro della Repubblica,

vietò, che alcuno di fua natura infer-

ni icciofofse ammefso al governo de’

pubblici negozj . Supponendo dun-
que ciò vero l’Autore

, che languendo
il Principe , anche la pubblica felicità

,

e ie leggi languivano , deduce, efsere p.^.

degno di molta lode l’ufo della S.Ro-

«uaaCbiefa, che il Sommo Rettore

P 5 di
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di tutte le cofe preghi nelle facre fo-

lennitàper la falute de’ Principi Cri-

fìiani , e fi ammettano anche pubblici

voti , fe accade qualche volta , che

fieno opprellì da malepericolofo: co-

fa , che fu efercitata anche dagli an-

tichi gentili , come in occafione , che

Totnpéo Magno era travagliato dalla

fèbbre , e che Germanico era in peri-

colo di morte , come in fatti morì

.

Avendo dunque un gran pefoper
la ^rofperità de’ popoli la profpera

. fanità del Principe, moftra elfere di-

ritto, che di quello s abbia una diftin-

tiifima cura , la quale fpettando al

Medico , non bafta l'aver date regole ,

e precetti generali, per confervarela

fanità degli uomini > giuda la natura

delle età , de* tempi ,e de' luoghi , co-

me fece Galeno ne’ fuoi fei libri De
/imitate tuenia , ma bifogna ancóra.. »

che per pubblico bene dia precetti

particolari , conforme l’indole de'

perfonaggj. Di ciò fece menzione an-

che Guglielmo Gratarolo > dove tratta

De con/ervada valetudine Litteratorum

(a) verfo il fine del fuo Proemio , ci-

tando anch’effo la medefima fentenza

di
,

(a) FrancofiiCi/tià*.
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dj Galeno

,
alla qua le rimette i Lette-

rati
,
ed oflervando però , che inter

Trineipes quidem Uberrimot > & po-

terties y & otiofòs , vixputo aliquem re-

periti, qui omniafua (Galeni) alioqui

fanijfirna prxccpta obfervet . Si conten-

tava il Gratarolo , che ofler vailemal-
meno tutto ciò, che favilmente viene

ammefio da Galeno , ma il noftro Sig,

Ramazzini vuole di più , che il Medi-

codei Principe fi parta dalle regole

generali , e difeenda alle particolari

della perfona , le quali faccia offer-

vare al medefimo.
Nel fecondo Capo moftra ,

quale

debbaefiere il Medico , acuiconven- p
ga il nomed'\Arcbiatro , e qual co fa.

fi defideri nella perfona del Principe ..

S’introducecol moftrare
,
che fc rie-

fee di gran decoro a’Principi l’avere

nella Corte uomini chiarifiìmi in va-

rie maniere diftudj
,
piu che d’aver-

la adorna di fiatue , ed’ immagini,

riufeirà. non. fidamente decorofo

ma necefiario. , l’avere Medici
i più celebrati nella fama , nel-

la dottrina , e nell’efperienza , dell’

opera de’quali ^fervano sì nella prof-

pera ,come nella falute nonprofpera..

P 6 Equi
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P- 7 * E qui apporta l’efempio d’alcuni

antichi Medici illufiri per lo gran no-
me , e per la grande autorità, che
avevano , deftinati al fervizio dei Re,
edegrimperadori. Defcrive dipoi le

qualità del Medico
, che dee fervire

È*'8
' al Principe, frale quali vuole, che

in tempo di fua gioventù fia flato in

pellegrinaggio
, per parlare co* Me-

dici di ciafcun luogo più celebri , e

approfittarfene . Il che hafervito di

Tema quefl’anno 1710. alla fua folita

Orazione, che fa ogni anno nell’aper-

tura degli fhidj , avendo corrobora-

to il fuoalfunto , non fedamente col-

le prove, chequi riferisce , ma con

altre ingegnofamente portate , per

quello , che ci è flato fcritto

.

Moflra edere un’inganno il volere

il Medico fortunato , dipendendo la

f.Ti.fortunadalla virtù , echiama piùto-

lìo fortunato quell’infermo , a cui

p-ij'tocca un Medico, perito ,
apportando

l’efempio d el Nocchiero ,
che dee ef-

fere perito nell’Arte fua
,
da cui la

fortuna dipende

.

Efpoiìe le prerogative del Medico,

defcrive ancóra quelle del Principe,

P- 1
?- per animare il Medico a ben fervirlo

,

e ad
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e ad aver tutta l’attenzione per con-

fervarlo. Lo vuole frale altre cofe

umano, cortefe, edobbedienteaglip.14

avvilì del fuddetto , ed al contrario

avvifa il Medico a non infuperbirfi

perlaftima, e liberalità del Princi- p*« 5(-

pe , c fra le altre cofe a non edere ava-

ro , ne a tiranneggiare il mcdelìmo,
come faceva un certo Jacopo de Got-

ties v4rchia.tr0 di Ludovico XI. Re del-

la Francia , il quale avendolo fcoper-

to timidiflìmo di morire apertamen-
te protettava ,che fe mai FavelTe fcac-

ciato di Corte , aveafubito fornito di

vivere, perlochè il Re fpaventato

tollerava parole afprifiìme dal mede-
fimo , e benché lo trattale , come
ftio fervidore , e benché gli donafle

ogni mefe dieci mila feudi , era Tem-
pre più ruvido , epiùfevero.

Apporta dappoi l’uffìzio , e ’l pefo

del Medico del Principe , il quale_,p.t6.

dee edere di due forte*, l’una di cu-

rarlo dalle malattie •, l’altra di pre-

fervarlo , il che nons’offerva nelle_>

altre perfone
,
imperocché ri&nate

che fono , e ricevuto il premio , più

non ne cerca

.

Colloccafione dunque , che ogrù
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P- 1 /- giorno Jo vifita , dee oflervare con

diligenza lo flato della fanità, ben-

ché profpera , e notando l’afpetco ,

la voce , l’allegrezza del volto
,
para-

gonar quel giorno cogli altri, e ve-

dere, fe perfifte nello flato medefi-

mo, fecrefca, o fntinuifca •, mentre
ficcome credei!,, efler libero dalla_i

colpa quel Medico, feavrà predetto

il fine, o buono , o funefto del male ,

così non folamente farà privo di col-

pa, ma guadagnerà lode, fe preve-

derà , eavviferà, edere la fallite in

pericolo, e a poco a poco accodarli ad
uno flato morbofo. Vuole in oltre ,

che ponderi con ogni più efatta, e.

fcrupulofa diligenza la natura del

fuo Principe , fe fia di compleflìone

robufto, o debole, fe di ftruttura_.

denfa , o rara , quale fia il fuo tem-
peramento » quanto s’accofti , o (I

difcofti da quell’ ottimo mezzo > che

come regola di Policleto fingono i

Medici, il che pure viene notato dal

menzionato Gratarolo .Vuole di più,

che fi rifletta , fe il Principe derivi

da genitori fan! , o fe vi è qualche

male nella fua profapia ereditario ,
la

qual cofa darà molto lume per prefer-

var-
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vario, e per prevedere ogni difordi-

ne . Conchiude ,
quanto debba ede-

re a cuore la fanità del Principe, lapis»

quale, fe è cara ad un mifero
,
quanto

farà cara ad un Principe, che porto fra

la copia di tutti i beni , e venerato ,

come un Nume, niuna cofa dee più

da lui defiderarfi , che la medefima .

Nel Capo III. mortra non eflerfi me-
glio conofciuta la natura deiraria,e laP-1®*

forza fua fopra i corpi de’ viventi,che

nella prefente età; perciò per una_.

retta difefa della fanità , doverli pe-

fare il governo della ftelfa . E qui fa

vedere » vantaggi del noftro fecolo

fopra
i
partati, a cagione della mac-

china del Boile,de’Termometri, de’^'
1 *

Barometri , degPlgrometri , degli

Anemometri , e diciamo ancor de"

Lucimetri , benché l’invenzione di

quel dotto Cappuccino Francefenon
abbia avuto quella fortuna, cliegli

fperava „ Defcrive l’ufo dell’aria in

noi poco conofciuto dagli antichi,por-^
1_

tando le dottrine più accettate , e più.

recenti. Nota le alterazioni dell’aria

quante,e più forti impreflìoni facciano

in noi , fe le paragoniamo con quelle

degli alimenti , e delle altre cofe non
natu-
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pij. naturali , onde configlia il Medico

del Principe ad edere cautillìmo in

ritrovargli un’aria accomodata al fuo

temperamento ; e qui fi prende il

P , 1
4'campo molto utile d’efaminare le di-

verfe qualità della Beffa . Fra le altre

loda la più apertale sfogata, e la più

pura,non grave , edenfaperle neb-

bie, che Foceupano, e rirerifce, co-

me in una certaCoBituzione epidemi-
^‘ l

*‘ca di febbri maligne del genere del-

le terzane intermittenti, accaduta-,

nella Città di Modena ,que’, che abi-

tavanodietro le mura della Città, co-

me vicini alle folle , e in confeguen-

za in luogo più infetto dalle nebbie,

e più impuro, tutti morivano, fa-

nandofi quali tutti gli altri» chefta-

p.26 . vano nelle parti più interne . Biafima

le Balle , benché magnifiche de’Prin-

£*7- dpi, vicine a’ Palazzi, e particolar-

mente ,, quando lafciano lungo tem-
po quelle alte mafife di letame. Fa
vedere, per qual cagione in tempo
nuvolofo , e torbido damo più lan-

guidi , ed aggravati da varie indifpo-

fizioni
, al contrario', che quando il

Cielo è fereno , ricorrendo al mi-

nor pefo dell’aria nel primo cafo
,

e

nel
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nei fecondo al maggiore, dal che le

fibre del corpo vengono tenute nel lo p.18.

ro uffìzio tefe,e robufte,dóde ne Teglie

una circolazione più fpedita del fan-

gue , la quale col fuo empito ajuta

l infenfibiie trafpirazione più libera ,

fuccedendo tutto alcontrario,quando

l’aria è più leggiera . Ciò prova col

Barometro, il quale dimoftra, pre-

mere maggiormente l’aria, quando
è ferena , fpirando Borea , che quan-

do è piovofa, e fciroccale : la quale

ftravaganza ha dato da fare a molti in-

gegni , per indagare la vera cagione

di quello fenomeno , e fegnaoamente

allo fteflò Sig. Ramazzini , avendo
avuta un’erudita controverfia fopra

ciò col Signore Scbelaméro- fopra che

ultimamente ne feriflfe pure al Sig.Lu-

ca Scroek}u,come avvifammo nell’al-

tro Giornale tra le Novità Letterarie.

Prova finalmence Ja necelfìtà della-,

preffìone dell’aria fopra de’noitri cor-

pi dalle fperienze fatte nella macchi-

napneumatica, dalla quale cavata 1’

aria, gli animali perifeono , ficcome
negli altiffìmi monti è diffìcile l’ufo

delrefpiro, perla colonna dell’ aria

più breve , e in confegtienza meiu
gra-
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grave , che ci fovrafta

.

Dal che tutto deduce, quanto fia

neceflario al Medico del Principe 1
’

avere tutte quelle cognizioni , e pon-
derare con diligenza il tutto, per

eleggere un’ aria proporzionata al

temperamento del fuo Signore,accioc.

che viva fano, e per perfuaderlo piu

facilmente configiia , che farà cola

laudevole l’infinuargli , cheabbia ne’

fuoi gabinetti e»Barometri , e Igro-

p.31. metri, ed Anemometri , ed altri li-

mili Strumenti , acciocché coll’occhio

proprio conofca , e fi certifichi delle-»

tante fubite mutazioni dell’aria.

Fa vedere nel Capo IV. non an-

dar ben d’accordo le laute menfe de’

Principi colla buona fanità: col vit-

to parco, e femplice ottenerli il vi-

vere lungamente , e fano , mo-
ntando pure qual cofa fia il tritu-

Pò 8-ramento de’ cibi , come Galeno, e

in qual guifa , e con quale facilità

foccorfe a Commodo Imperatore-»

creduto malamente da altri due Me-
dici febbricitante , mentre non era ,

che una difficile, e laboriofa digeftio-

ne, che allora faceva , degl’ingojati

cibi, onde interrogato dall’Impera-

dore



De' Letterati.
dorè , come dovette a ciò provedere,

rifpofe candidamente . Si quijpiam

aliuseffet , qui hoc morbo laboraret ,

bibendum ipji dedijjem, quemadmodum
folitus fum , vinum pipere infperfum

( cofa giornalmente tifata da alcuni

Tedefchi ) . Vobis autem Rggibus , qui-

bus tutijjìma remedia Medici admovcre

confueverunt , lana manipulum nardi-

no pigmento calido intinUum , ojìio

ventriculi imponcre fuffickt . Allora

ftupendofi l’imperadore dell’ ingenua

libertà di Galeno , licenziati i Medi-
ci* bevette ,un vino , che chiama Sa-

binum » afperfo di pepe* erifanoifi.

Fa pure conofcere edere la diverfità

de’ cibi la più famigliare ruina della

falute di tutti, e particolarmente de’p.39.

Principi , le menfe de’quali fono fem-
pre ripiene d’una portentofa varietà

di vivande, e d’animali di terra , d’P-40*

aria, di mare , mentre, fe ne vien_»

prefo qualcheduno di maravigliofo,

e di raro, va fubito fulla tavola de’

medelìmi , come fu lofmifuratiflimo

rombo mandato in dono a Domiziano

.

Qujndi è , che non dà tutto il fuo af-

fenfo al celebre configlio di Celfo> do-

ve vuole, che l’uomo fano , e’lqua-P-41.

le fi
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le lì fente bene, ed è di fua libertà ,

non debba con tanto rigore obbligarli

ad alcune leggi, e non averbifogno

P'4 1 ' del Medico , potendoli ciò concedere

agli uomini privati , ma non al Prin-

cipe , la cui falute è troppo prezio-

fa. Il che prova, e colle ragioni, e

eoll’efempio di quegli , che lunga-

mence fono vivuti
(
conforme fappia-

mo
, che notò anche Baccone nella fua

nobile Storia Vita , & Mortis
)
con

una dieta perpetuamente ben regola-

ta . Conchiude quello Capitolo col
c 44» dar le regole del vitto al Principe,

non volendo, ne che troppo li facol-
c ' 4) ,

li , e ne meno che dia nell’altro dire-

mo di macerarli colla fame , ma li

cibi con quella modcrazione,con la

quale lo ftomaco non fenta ne diften-

fione, ne pefo , apportando in fine

quella nobile fentenza di S. Agoftino

nel Libre quarto contro. Giuliano

.

£’ tutto il Capitolo V. dedicato a

notare que’cibi , i quali , benché fie-

^‘™'no meno atti per la buona fanitàj, fo-

no però più in ufo nell’ imbandigio-

ne delle tavole de’ Principi. Al con-

trario il pane , benché ila

tmtr y
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tener , & niveus , mollique fili-

gìnefatius

,

e poco grato al loro palato , manoiu
così le frutta, le falvaticine, ed altri

di fimil razza
.
Quindi è, che fa di-p.49.

ligente difamina de’cibi della prima

,

e feconda menfa , decorrendo affai

dottamente della qualità delle carni

,

e venendoalle feconde menfe fa ve-P^°*

dercgli errori , che fi commettono p'^’

in quelle, oflervando affai graziola- p.54.

mente , che i Principi mangiano i

peggiori frutti di tutti, perchè cer-

cando le primizie
,
non hanno mai

quelle la perfetta maturità ,
ovvero

le più tarde frutta, e fuor di tempo , e

quelle fono infipide , e fenza gra-

zia . Difcorre con quella occafion^
dell’ufo delle nevi, che moderato p-ff*

nonbiafima, e nota, come il fervir- p ' 56,

fidi quelle nelle maggiori vampe
della Hate è cofa antichiifima infino

P '

appreffo i Giudei . Efamina finalmen-

te la qualità de’vini , mentre fono il

fomento di mille mali, -fecondo l’in-p

doiedeànedefimi , e viene a fpecifi-p.6o.

care da qual forca d’uva , e da quali P-6 **

i viti debba lavorarfiil vino per la boc-^'
6 ',’

ca del Principe .Qui loda i vini di Saf-

folo.
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folo, di Fiorano, e di Spezzano, vo-

lendo , che punto non cedano di fqui-

fitezza, e di fpirito a’ celebratiffimi

vini deila Tofcana .

Nel Capo VI. ragiona dell’ eferci-

zio, inoltrando con ragioni eviden-

P-63- tiiTìme
,
per confervare la fanità non

edere ad alcuno più neceffario l’efer-

cizio, che al Principe; pofeia difeen-

dea moftrare , che la regola al ro-

vefciodel Tonno , e delle vigilie, cioè

p '77 ' facendo di giorno notte , e di notte

giorno , cofa famigliare a’ Grandi an-

córa di quella nobililfima Città, non
fia atta per confervar lafalute . Vuole

gg
pure, che il Medico rtia molto at-

tento alle feparazioni , che debbono
farli giornalmente degli eferementi

,

e delle altre feparazioni naturali, che

fono le reliquie delle cozioni , accioc-

ché una non fia d’impedimento all’al-

tra; eperchè le paffioni , egli affetti

dell’animo hanno una gra forza nella

confervazione , o nel dirtruggimento

della fanità degli uomini , perciò fa

un Capitolo a bella porta , nel quale

p^ 6 fa vedereda niun’altra cofa più
,
che

dagli affetti dell’animo edere in peri-

colo la fanità de’Principi , e quello ,

che
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c peggio , non eflervi colà , alla

qual polla meno foccorrere l’arce-#

medica dc’medelìmi . Cerca di più ,

quale debba eflere lo Audio dellep.104.

Lettere ne’Principi, perchè loro non
apporti alcun nocumento ; indi fa

palfaggio al governo
, che debbono

avere nel la loro gloriofa vecchiaja .

E perchè per l’ordinario lì vede, efle-P I, 7-

re i Principi troppo pingui, perciò

fa un Trattato a bella porta intorno

alla troppa gramezza , e corporatura,

o corpulenza troppo vafta , che giu-P'
Il8 ‘

dica non tanto mai fana, quanto non
decorofa. Fa palTaggio ad alcuni ma-
li ,

a’ quali per ordinario fono fog-
1

getti i Principi , onde vuole, che il

favio fuo Medico con tutto lo sforzo

dell’arte ci applichi
,
per prefervare

il fuo Signore , alla cura del quale

invigila; e finalmente conchiude con

unDifcorfo, dove nobilmente tratta

del governo de’ Principi nelle fpedi-

P-
1 -Fa-

zioni militari, e ne’campi di batta-
p.149.
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ARTICOLO XVI.
TAV. Lettera di Monfignor Filippo Del

Torre, Vtfeovo d'^Adria , al Sig.

Dottor Giannantonio Allori,{opra ri’

un Medaglione d’Mnnia Faufiitia .

Vendo il Sig. Dott. Allori co-

uTjL. municato a Monfignor Filippi»

del Torre, Vefcovo d’Adria ,
il dise-

gno di un medaglione di Annia Fau-

ftina , pofseduco dal Sig. Giando-

menico Tiepolo, e fattagli parte an-

córa delle controverlìe inforte fopra

diefso, con domandarne il fuo pare-

re i poco dopo quello Prelato , che fa

dividere le gravi obbligazioni del fuo

minifterio , con qualche onefta recrea-

zione del fuò genio erudito , di cui ne

ha dato innanzi alla prefente fua di-

gnità un sì bel faggio nel libro deMo

-

numentis Veteris yAntiì , Campato in

Roma l’anno 1700. mandò confiden-

temente almedefimo Sig. Adori alcu-

ne ofservazioni ftefe in forma di Let-

tera i le quali efsendo venute alle no-

fìre mani , abbiamo (limato bene,

anche fenza faputa del medefimo Au-

tore,,di pubblicarle.

Il
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„ TL Medaglione d’Annia Fauftina ;

, JL acquiftato con liberal mano dai

, Signor Giandomenico Tiepolo , e di

„ cui ella mi ha comunicato il difegno,

J} è uno de’ freg
j
più illuftri , onde il ce-

„ lebreMufiéo di quel gran Senatore, e

,,
gran conofcitore dell’antichità porta.

„ edere arricchito . Ma nè la bellezza,

,
nè la nobiltà fua han nondimeno po-

„ turo farli rifpettar tanto , ficchè non

,,
fia egli venuto in contefa tra’Lettera-

„ ti > alcuni de’quali,come veggo nelle

„ memorie da lei mandatemi , l’han di-

„ chiarato di fede dubbiofa , altri dalla

„ fofpezione han tentato di liberarlo.

,, Io mi fon prefo a difaminare lacon-

,, troverfia
,
per quello, ch’ella mene

„ ha dato eccitamento, volendo, che io

„ mi diftolga alquanto dalle altre mie

„ occupazioni
,
per divertir l’animo con

,, qualche erudito intrattenimento ; e

„ mi è partito , che gli uni habbiano

,, havuto cagion di accufarlo , e che da-

„ gli altri fia flato malamente difefo.

,, Ma non per quello il medaglione è

„ da condannarli di falfo perchè le

„ difficoltà, chel’hanmefso infofpet-

,,
to, debbonfi fciogliere per altra via:

Tomo IP. Q_ il che
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J} il che fea me polla edere ben riufcito,

„ a lei il giudicio , e la fentenza ne la-

j) fcio

.

„ Il medaglione ha la certa di Annia

3, Fauftina in una Luna crefcente , col

3, nome rtefso all’intorno : ANNIA.
» OAVCTEINA . AVr • Nel rovefeio

3 > fi pofano quattro vali fopra una Men-
s, fa , e vi ftanno fcritte quelle parole :

„ AAMACKHNflN.EAfc.AOKMATI.
3> CINKAHTOY . OIKOYMENIKOC
a ,
AAOAIKEflN. NEjQKOPflN. D.ima-

})
fcenorum anno DXXXV . Dzcrtto . Se-

natus. Univerfak (certamen)i<zcd/ce«-

fium . Tfeocoforum . Niuno degli

Storici antichi fa menzione d’Annia

Fauftina -

, ma la troviamo bensì in_,

parecchie altre Medaglie , fegnata_»

pur col nome d’Augufta . Xifilino

y>
(a) in Dione afterifce , che una delle

}}
mogli d’Elagabalo era nipote di M.
Antonino -, ed Erodiano (b) la fa del-

la fìirpe di Commodo , che fu figli-

uolo di lui
.
Quindi han detto ragio-

* nevolmente gli Eruditi, che quella

moglie d’Elagabalo non altra elfer

pofsa

(a) Pag. 318.

(b) Lib. 5 A44 I-
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„ polla , che Annia Fauftina ; perchè

,, M. Aurelio era della famiglia Annia *

,, e la moglie Tua fi chiamava Fauftina

>

„ col nome pur cFAnnia , derivando

„ efla dalla ftefsa famiglia degli Annii

3, per via della madre . Si è renduta

„ prcfentemente più certa quella di-

3, ìcendenza per una medaglia della

„ Città di Rafana , che poi riferirò ,

», nella quale la noftra Annia porta il

„ terzo nome d’Aurelia , ch’era l’adot-

,j tivo dell’iftefso Imperadore . Ella fu

„ terza moglie di Elagabalo
,
perchè

j, Erodiano tal luogo alfegnaalla pa-

j, rente di Commodo . Ma il Trillano

,, (a),e il Patino (è) negano fede a quello

„ gravi (fimo Autore , e vogliono, che

,3 tolse la prima
f perchè la nipote di

„ M. Aurelio vien da Dione nominata

3, innanzi le altre. Ma fonofi inganna-

„ ti per non havere avvertito , che qui

,, lo Storico fa menzione di efifa fol per

„ occafione di narrar la morte di Pom-

„ ponioBaflò fuo primo marito , e che

,3 fi riferva di parlare in altro luogo del-

,, le mogli di Elagabalo , come il fa più

,, fiotto, noverandone quattro , o cin-

Q__ z que

(a) X#ff».;./>.j4i.(bJ De nttm. Imp.f-Z 3 J.
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„ que . Aggiungo una pruova evidente

,, tratta dal Patino fteflo
,

il quale nel

„ Teforo Morofini (a) riferifee una me-

,, daglia d'Annia con quelli caratteri:

„ L. E. cioè amo quinto . Quella meda-

,, glia non può e(Ter battuta, che negli

„ ultimi meli d’Elagabalo , cioè da Gen-

„ najo,in cui egli cominciò l’anno quin-

,, to, fecondo il computo che dirò, fino

,, a Marzo, nel quale ei morì -

, onde_.

„ Annia era moglie poco prima della—.

„ morte di lui. Ultima fu Aquilia Se-

„ vei-a , fecondo Dione , havendola_.

„ ripigliata dopo il ripudio 3 in ripruo-

„ va di che habbiamo (b) una medaglia

„ di lei fegnata pur coll’anno quinto : e

,, innanzi dovette necelfariamente ef-

,, fer Fauftina . Non mai dunque la_.

,, prima.

„ Non fo poi , come gli ftelfi celebri

„ Antiquari ,
e’1 Trillano particolar-

,, mente aflferifca sì francamente, fans

„ doute 3 ch'ella fofle figlia di Vibia Au-

,, relia Fauftina , quarta figlia di M.

„ Aurelio ; non recando , che una In-

3> fcrizione , nella quale altro non fi ve-

de,

(a.) Pag. 131. (b) Apxd Patiti ibid. Ó*

/.vMant de Colon. Lat.Rom.tom.



De’ Letterati. 36*

>> de 3 fenon che Vibia fu figlia di M.
j) Aurelio: il quale havendone havute

3, in buon numero, come attefta Ero-

33 diano (a)

,

chi faprà indovinare qual

3> d’elle fia fiata la madre della noftra_»

33 Fauftina ? Eensì noi potremmo ora

33 dargli in mano un miglior lume con

33 la mentovata-medaglia , in cui veg-

3> gendofi
,
che Annia fi chiamava an-

33 che Aurclia , facilmente per la con-

3> venienza del nome potrebbe dirfi, che

33 fofi'e figlia di Vibia Aurelia . Intorno

33 a che io accorderei volentieri al me-
3> defimo Triftano , che tra mezzo ci

sj folle fiata un’altra Donna, figlia d’

» ella Vibia, e madre della noftra An-
j3 nia

, per cagione della diftanza degli

,3 anni. Ma non perciò ne a lui palio ,

,» ne al Patino , che Claudio Severo ,
il

ji quale da Dione
(b)

è fatto avolo di

3> Fauftina , folle egli il marito della fi-

33 glia di M. Aurelio -

,
perchè Claudio

33 doveva efiere già molto vecchio,

33 quand’ella era giovinetta, havendo
3 > ei molto prima infegnato la Filofofia

33 allo ftellò Principe. Sarà dunque un
j’ figlio di lui fiato il marito . Ma io non

Q_ 3 vo
(a) Lìb. 1 . in prive. (b)Xìpbil-fup y>\

.
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s, to più oltre perdermi in conghiettu-

,, re ofeure , e lontane -, badandomi ,

,, che certo e’fia, che la nodra Annia

,, derivale per difeendenza da M. Anre-

„ lio, e da gli Antonini
5
perchè ciò

,, venga poi a dar valore alle pruove

„ del mio principal divifamento

.

3, Quanto alle oppofizioni formate

,, fui rovefeio , per non dilungarmi

3> troppo con pregiudicio del proposto

3, più importante 3 dirò folo, che qual-

3, che fcrupolo d’ ortografia , peraltro

,3 dileguato anche fufficientementc, non

3, bada per imporre una reità di fallo-,

„ veggendofi tutto dì delle medaglie , sì

s. Latine, che Greche , per colpa di cu-

,, niatori con qualche neo di fimil fatta.

,> Anzi per tedìmonìanza di Sogget-

33 to intendentidìinonon ce difetto ve-

33 runo , fe guidamente con occhio ben

,3 verfato la medaglia fi mira.Nè 1 ' obeou-

3, fitvwò: podo così folo può dar fafti-

„ dìo
j
perchè rettamente è dato detto,

„ che vi fi dee foteintendere àyùv
, con

,, efemp} addotti , a’ quali aggiunger

3, fi polTono quelli , che fon riferiti dal

,, P. Arduino (a)

.

Ma non così bene, a

mio

(a~)De num.pop p-tfi. 485.
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„ mio parere, quella parola è Hata in-

3}
terpretaca comune , cioè certame co-

mune ad amendue leciftàdi Damaf-

,,
co , e di Laodicéa . Lanciamole il

„ fuo naturai lignificato d'univerfale »

,, come glielo lafcia il P. Arduino (a), e

„ il Vaillant (b) in più luoghi
,

e parti-

„ colarmente a noftro propofito , ove

,, riporta una medaglia d’Annia Faufti-

} ,
na con quattro forte di giuochi in_»

j,
onore di lei dai Sidonefi celebrati >

tra’ quali eiTendo anche gli Ecumeniciy

i} ei dichiara, eifiere eglino quelli, in

„ cui gli Atleti non folo di quella Pro-

,, vincia , mad’ogni. altro paefe li am-
mettevano j e perciò detcì univerjalì.

„ Di tal forta furono anche quelli dedi-

,, cati a Fauftina fiotto il Neocoraco de’

,, Laodiceni > onde i Damafceni ftampa-

„ rono il noftro medaglione , con la

,, memoria de’ giuochi 'ftelfi
. Quella

,, Laodicéa io credo
, che fia quella po-

„ Ila al Libano, non l’altra fui mare ,

„ perchè più vicina a Damafco ..

„ Ma palliamo al punto importante ,

„ e dal quale dipende
, per dir così , il

„ deftino del noftro 'medaglione . Fu

Q_ 4 bat-

ta) Ib.pag. ipr. (b) De Col.Lat.t.i.p. 105:.
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» battuto quefto dai Damafceni l’anno

» DXXXV. come appare nel rovefcio

.

» L’Epoca di Damafco , eh e la ftefla,

,? che quella de’Seleucidi , ha il fuo co-

,, minciamento nell’autunno dell’anno

„ 441. di Roma,come dimoftra il Card.
Noris(d).Da quefto capo numerando

j, anni 53 arriviamo all’autunno dell’

,, anno 5)76. di Roma, e 213. dell’ Era

,, comune , nel quale hebbe principio

33 l’anno f3f. di Damafco, e terminò

,3 nell’autunno fufifeguente 977. di Ro-

33 ma , e 224. di Crifto . E in quefto

33 corfo d’anno fu Rampatala medaglia .

„ Elagabalo finì l’indegna vita, e l’Im-

33 perio nel mefe di Marzo dell’anno

» 97 S' di Roma, e 222. di Crifto, il

,, che appretto meglio fi ftabilirà. Da

„ quefto mefe adunque camminando fi-

„ no all’autunno del 976. di Roma , in

„ cui cominciò l’anno f 3 di Damafco

,

„ havremo un’anno , e intorno a fette

„ meli. Ma perchè la medaglia può ef-

33 lere ftata impretta
,
quando erafi per

„ più meli inoltrato l’anno , e certamen-

„ te pattato il verno , nel quale non è

„ credibile , che i giuochi fi facelfero,

potre-

(à) De Ef>-
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,, potremo anche prenderne due interi

,, lenza Scrupolo . Anzi più ancóra

,

y , quanto è da Marzo lino a Giugno , fe

», i giuochi fiefiì fi celebrarono , a imi-

,j.tazion degli Olimpici, nel plenilunio

j, più vicino al folfiizio eftivo. Ciò che

}, fia d’un conto più minuto ,
polliamo

», affermar con ficurezza , che il meda-

„ glione di Annia Faufiina è Itato battu-

,, to non meno di due anni dopala mor-

,., te di Elagabalo »

», Un tanto eccello di tempo ha cagio-

», nato laccala contro il medaglione-»

„ fteffo , non fapendofi intendere , eo-

>, me dopo la morte del marito, in tem-

», po che non era regnante , e di più an-

,, che ripudiata ,
polla effere Annia Fau-

,, ftina fiata onorata con giuochi , ccon

„ medaglie. Quindi fi è arrivato fino a

„ dire, che il Fallano , ignorante de’

,, tempi, hafeguito ciecamente la Cro-
.» nologia fcorretta del Baronio , che

a anticipa due anni l’Era comune; e cosi

», attribuendo la morte di Elagabalo al-

l’anno 224. dell’iftefia Era , ha predo

„ l’anno 43 5. di Damafco, il quale con

», elio concorre

.

», Per ifciogliere quello gran nodo,'

diverfe ftrade han tenute gli Apolo-

CL i gifti
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l, gifti del medaglione

-,
mafenza frut-

,, to , fe io mal non m’appongo. Han_,

,, detto, che Elagabalo regnò, quattro

,, anni, e tre meli , trovandoli in alcune

,, medaglie la Tribunizia Potelfàquin-

,, ta, e han negata l’autorità di Dione,

j, che gliene afsegnò tre, nove meli, e

), quattro giorni . Ch’ei morì di Set-

„ tembre , e che la nuova potè ritardarli

„ mede meli. E di più hanno anche a

3 , quel tempo fatta morta Faullina , ve-

3, nendo una fpecie di confecrazione fi-

3j gnifìcata dalla Luna crefcente polla

,, fotto la fua effigie . Finalmente fi fo-

33 no fatto lecito di tirar addietro l’Era

,3 de’ Damafceni , fif9andola all’ anno

3, 440. di Roma per folo argomencodi

3, quella medaglia ..

,3 Tutte quelle fono fuppofizioni men
33 vere

, e che non polfon recare verun_»

33 giovamento alla caufa di Annia Fau-

33 ilina . E cominciando dall’ultima di-

33 rò , ch’ella è una petizion di principio,

,, come parlano i Filofofi ; e che ci vor-

„ rebbono altre pruove , contro Tauto-

,, rità del Card. Noris , e dell’Arduino

,

33 La Luna crefcente non fo che mai

33 habbia lignificato qualfisia Torta di

„ confecrazione: c a quello modo fa-
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,, rebbono confecrate tutte quelle Au-

„ gufte , che riveggono nella fteffagui-

,, fa portare la Luna , come Plautilla f

„ Otacilia Erennia Etrufcilla, Saloni-

,, na , Cornelia Supera , Scverina , e fe

„ altre ve ne ha. Tra le quali è certo ,

j, che Otacilia fu fuperftite ai due Filip-

,, pi, marito , e figlio
, e Plautilla ripur-

,, dnta , dittata > e poi morta da Cara-

,, calia -, onde
, che da elfi non potettero

„ edere confecrate. Anzi queft’ultima

„ fi truova (a) così lunata con la tetta

,, del marito dall’altra parte della me-

,, daglia -, fegno, ch’era viva Ma dove è

,, il titolo di Diva , che alle Augufte

,, confecrate fidava? Il dire poi,che ri-

)}
tardacela novella della morte d’Ela-

,, gabalo , egli è un collocar la Siria ol-

tre le Filippine: e la morte in Settem-

,, bre è creduta dal Mezzabarba fenza_»

„ alcun fondamento , e folo per far’ en-

„ trare la Tribunizia Poteftà quinta, fe-

,, gnata in alcune medaglie . Quindi ha

,, egli anche dati quattro anni, e meli

,, d’imperio ad Elagabalo , acciò dal lo*

,, ro cominciamento nel Giugno ziS«

„ andaflfero a compierli in Settembre
del zìi..

Q_ 6 Ma
(a) Ap. Noris. Syr. dijf.3, c, 4, §. j.
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i'>
Ma non fu certamente l’Imperio ci’

„ Elagabalo più lungo di tre anni ,eno-

„ ve meli , come il fa Dione (a ), tefti-

„ monio di villa
j perchè non può dila-

ni tarli di più ne dalla parte di Macrino

3) anteceffore , ne da quella del fuccef-

3> for Severo Aleflandro . Macrino ert-

3, trònel Regno nel mefe di Aprile dell’

3* annoj?7Q. di Roma, e 217. dell’Era

3, volgare. Sefivoletfe dilungar l’im-

,, pejrio d’Elagabàlo, bifognerebbe ti-

3, ra,r indietro quello principio di Ma-

„ crino per un’anno intiero j il che non

3, è mai pollibile. Eo provo evidente-

„ mente con due medaglie
(
b )

di Dia-

„ dumeniano figlio di Macrino , l’Epo-

ca delle quali va a cadere nell’autunno

33 del $>jo. e finifce nel fufieguente . Il

,3 mefe d’Aprile già detto è certo , ed

3, altresì lo fpazio di quattordici meli

„ (a), che Macrino con Diadumeniano

„ regnò. Bifognerebbe dunque, fe fi

,3 volefie far retrocedere il fuo princi-

3, pio , andar all’Aprile antecedente del

„ 969. e finir l’Imperio in Giugno del

3, <>70. Ciò non può dirli
,
perchè le me-

da-
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», dagiic farebbono battute dopo il fuo

,, regno »onde neceffariamentedeefi ri-

,, tornar all’ Aprile del 570. e Affarlo

,, per Acuto cominciamento di Ma-

,» crino.

». Non fi può parimente dilatar l’Im-

», period’Eìagabalo dalla banda di Seve-

,y ro Aleffandro
,
perchè riabbiamo un

» fegno certo, ed infallibile del fuo re-

», gno . Nel famofo Canone Pafquale

,, già pubblicato dal Bucherio , e ulti-

» inamente l’anno 1703. daMonfignor

» Bianchini (a)

,

Camerier d’onore di

» N.S. Clemente XLdopo haverloeon_>

„ fomma diligenza copiato dalla (tatua

» di S. Ippolito, che fi conferva nella-.

,, Vaticana Biblioteca > dove anche da

», me è fiato tante volte veduto , fono

y} fegnate quelle parole tradotte dal

„ Greco : aitino I. regiminis xAhxandri

y, Inip. fatta ejl XIV. ‘Pafebee Idibus ^Apri-

,, libus Sabbato

.

Nonadaltro anno , in

„ quel termine di tempo, convengono

», quelle cronologiche note » che al 97
,, di Roma , e 121. diCrifio

;,
perchè il

„ Plenilunio medio, fecondo i calcoli

,, che ho fatti, fi celebrò in quell’anno

„ appunto nel giorno decimoterzo d’A-

prile

00 Dijfert. de Can, ìajch {
cttpx . p. <<?;*,
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,, priiea ore otto ,

m.zo. P. M. e il gior-

„ no ftedò concorfe con la feria di Sab-

,, bato, correndo il Ciclo della Luna-.

,, XIV. e del Sole VU.con la lettera Do-
3, menicale F. E fe ai tredici d’Aprile-»

,, regnava già Aledandro, come mai può

3, edere , cheElagabalo moride nel Set-

3, tembre fudeguente b Così habbiamo

3, due confini fidi e certi uno del Prin-

,, cipafo di Macrino y e l’altro di quel d’

„ Aledandro, e in confeguenza della-.

,, morte d’Elagabalo,. i quali compren-

,3 dono anni quattro , e undici meli. Ma-

„ crino cominciò d’ Aprile nell’ anno

„ zi 7. diCrifto, e regnò quattordici

j, meli; onde il rimanente appartiene-.

3, all’Imperio d’Elagabalo 5 e fono ap-

,, punto gli anni tre ,, e nove mefidi

„ Dione
3
prefi . com’eifa

,
dalla batta-

,,
glia con Macrino

, che vanno a termi--

,, narenel Marzo dell’anno zzz. diCri-

„ fio. Non ho fatto conto de’ giorni ,

3, perchè ciò nulla importa al noftro

,, propofìto. Egli è adunque falfo 3 che

„ Elagabalo habbia regnato di più , e_.

,, che fia mortoin Settembre :
quantun-

,, que il Mezz'abarba ( a

)

pretenda di

„ haverlo provato ne’ fuoi Farti , che-.

non

00 Pagl'Z-
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>y non fi fono mai veduti

.

„ Per far poi luogo alla Tribunizia—

Poteftà quinta 5 che veramente richie-

,, depki di quattro anni y io non iftimo

yy miglior partito > che dire col Pagi oo»

,, die ficcome Elagabalo per molte te-

,, ftimonianze, ch’ei reca, fececancella-

,, re dai Fafti dell’anno zi 8. il nome di

,, Macrino ,evi ripofeil fuo, come s’ei

,, folle fiato Confoio fin dal principio

„ dell’anno fteflb , onde anche fi trova

,, egli fegnato ne’ Fafti di alcuni Scritto-

,, ri antichieoi nome d’Antonino \ così

,, habbia voluto , che la fua Tribunizia

,, Poteftà , e gli anni dell’Imperio pur

„ cominciafiero a contarli dalle Calen-

,, de di Gennajo dell’anno medefimo .

„ Conche la Tribunizia Poteftà quinta,.

,, e l’anno quinto entrarono confeguen-

temente nel principio di Gennajo del

,, zzz. e correvano di Marzo, quando

„ egli morì. Dentro al quale fpaziofa-

,,
ranno ftate battute le medaglie con__.

„ lo ftelToanno quinto. Ioho chiamata

„ la migliore quefta opinione ; ma mi

„ parrebbe di poter dire > che folle an-

,,
che certa, fe fi confiderà , che per

„ niun ingegno i termini del principio *

e del

Ca) Crìi. Bar. ad an.i\%. u.
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,, e del fine d’Elagabalo poflonfi dilata-

3, re
f

, e che tra quefti non maggiore fpa-

3, zio fi racchiude , che di tre anni , e no-

„ ve mefi : e però null’altro riparo ci ri-

„ mane, che di far una giunta di retro-

,, ceffone; fe non viene a foccorrerci

3, un Letterato, che fi dice voler trarci

„ dall’imbarazzo per altro verfo _ Nè
,, forno fenza cfempj di una tal antici-

,, pazione, perchè iotrovo iaCenfori-

,, no (a)

3

che havendo il Senato conferi-

3, to a Ottavio Cefare il nome d’Augu-

3, ftonel giorno 17. di Gennajo ; nulla-

3, dimeno gli anni Auguftali comincia-

,, ronfi a numerar dalle Calende antecc-

,, denti . E fe un contrario fa fimiglian-

„ za di pruova , anche Giulio Cefare de-

„ bello Pompeo nel principio déll’au-

33 tunno (b) , con che pofe i fondamenti

3, alla Monarchia ; ma non per tanto gli

„ anni delT-Imperio fi prefero fol dalle

33 Calende di Gennajo fufleguente. E

„ ne’ tempi più balli Giuftino il giovane

„ entrò nell’Imperio a mezzo Novera-

,, bre (c )•, ma volle contar gli anni fi-

„ milmente dalle medefime Calende t i

quai

(a) Be die nat'Cap.z i.

(b) Vid. Hervart . Chron. nov . cap. 17 >

{q) Coripp • de Z.audjujì, iib.4.
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„ quai pafiìho io anche altrove ( a )ap-

,, portati

.

,, Ma per qualunque banda fi raggiri

„ quella faccenda , non potrà mai con-

,, durfi ii Principato d’Elagabalo oltre

,, al mefe di Marzo dell’anno 9jj. di

„ Roma , e ni. dell’Era comune j e per

„ confeguenza non fi farà mai , che l’E-

„ poca del noftro medaglione ftia entro

,, i termini della fua vita $ e Tempre ve-

„ ro farà , che fofie ftampato fotto Se-

„ vero Aleflandro . Efiò però none fo-

,, lo , che ci porti fuor del tempo di Ela-

„ gabalo,e dentro quel d’Aleflandro . I

,, celebri e dotti Giornalifti di Trevoux

,, fin l’anno 1706. nel mefe di Ottobre

,, han prodotta un’altra medaglia d’An-

„ nia Fauftina ( b ) , fingolare ancóra-.

,

,, perchè le aggiunge il nome d’Aurelia,

,, nel cui rovefcio hanno fcolpite quelle

,, parole, così dal Greco riportate: Sub

,, Tratore Cyrino , I{apbaneotarum , anno

33 CCLXXI. Hanno aggiunto i medefi-

,9
mi Giornalifti una brieve Diflertazio-

,, ne , nella quale , tra le altre cofa^ ,

,, l’Autor di effafa, che l’Epoca di Ra-
fana

,

(a) Montiment. Yet.J.ntii.fagg.\ 16.

(b) Vengali lafigura di quefla medaglia nella
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,, fana , ch’era una Città della Siria, fia

,, la medefima, che quella d’Antiochia

,

,, e che cominciale nell’autunno dell’

„ anno 70^. di Roma : il che credo vero

„ per la vicinanza d
f
una, e dell’alcra

)y
Cicca . Di là dunque numerandoli

,

„ viene l’anno 171 . a cadere nell’autun-

,, no dell’anno di Roma (benché

„ per un’error notabile, o di penna , o

,,
di ftampa , (la fcrittoben due voice in

„ lettere l’anno novecentofeflantacinque )

,, ch’èil zìi. di Crifto, e a terminar nel

3j
*)-;6 . c zi 3. Ma l’Aucor della Differta-

,, zione anch’egli inciampa al medeumo

3 ,
paddi e non fa comprendere , come-»

i,
polla quella Città haver battute mo-

„ nete in onore di una moglie ripudiata,

,, e poi vedova diun’Imperadore morto

„ conefecrazione,ed abbominazione de’

,,
popoli . Alla fine con difinvoltura fe

„ ne sbriga , dicendo , che quefte non_»

,, fono difficoltà infallibili ; ma che ri-

,, chieggono un lungo efame , ch’ei ri-

,, nunzia gentilmente all’ amico , cui

„ fcrive.

„ Rimane adunque veriflìmo, che la

,, medaglia di Venezia, e quella di Fran-

,, eia fono fiate battute in onor d’Annia

„ Fauftina dopo la morte d’Elagabalo .

Ma
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,, Ma non è per quefto vera Ja confe-

„ guenza» che debbano edere giudicate

,, tàife } perchè altra ragione dell’efferfi

„ così fatto può ritrovarli» la quale io

„ andava così divifando. Le mogli de-

,,
gl’Imperadori

,
quand’una volta era-

„ no ftate chiamate Augufte, il che quafi

„ Tempre accadeva , fe poi o veni (fero

,, ripudiate» o vive reftaflero dopo loro,

», non per quefto perdevano il nome d'

», Augufta , fe o il marito nel primo ca-

», fo» o il fuccelfore nel fecondo loro non

», lo toglieva. Per far credito a quefto

„ mio penderò, non iftarò a noverar

», Livia
, che anzi dopo la morte del ma-

,, rito ottenne il grado d’ Augufta , ne

„ Agrippina, ne altre de’ primi tempii

», ma anderommi accoftando a’più vici-

», ni a’ noftri. Lucilla prima figlia di

,, M. Aurelio fu data in moglie a L. Ve-

», ro,ii quale mancato , ella non per tan-

,» to mantenne il nome , e le prerogative

,, d’Augufta , non folo nello ftato di ve-

,, dovanza , ma ancóra dopo che pafsò

», alle nozze di Claudio Pompejano.

„ intorno a che egli è da notarli il rac-

„ conto fattone da Erodiano nel libro

», primo . Toftquam Lucius fatofunffus

», efi , manmtibus adbuc Lucilla primi-

patus
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,, patusinfignibus . Ecco gli onori d’Au-

,, gufta continuati fenz’ altro. Aia ef-

,, fendofi poi ella abbafsata al matrimo-

„ n io di Pompejano, come non potefse

,, compatirli una sì gran dignità con lo

,, ftato di forte privata, fu necefsario,

,, che Commodo fuo fratello ci accon-

„ fentifse , come innanzi havea fatto M.
„ Aurelio. Tompejanoeam pater defpon-

„ diti nibilo tarnen fecius priflinum illi

„ honorem Commodus reliquie ufuvpan-

,, dum . Isfam & fella, imperatoria feffi-

,, tare in theatro , ù'ignem de moreprre-

„ ferri patiebatur .

„ Ma a Didia Clara figlia di Giuliano,

,, dichiarata Augulìa con la madre-*

,, Manlia Scannila (a)} non lafciò , dopo

„ la miferabil morte del padre , il fuc-

„ celTor Severo godere Quello privile-

,, gio,come narra Sparziano
( b ) . Filiam

,, fuam potitus imperio dato patrimonio

,, emancipaverat
,
quod ei cum lAugujìx

nomine [ubiatuni cfi . Tal cofa ei non

,j dice di Scantilia, benché fnbito la no-

„ mini in altro propofito: fegno,ch’ella

,, mantenne tal dignità. Perchè fe an-

„ che a lei fofse ftata tolta, qual ragione,

che

(a) Sfartian in Julian, caf.q,

Cd) Ibid, cap. 8,
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„ che lo Storico l’havefse taciuto, men-

„ tre lo raccontò dell’altra? Severo la-

fciò , fecondo l’ufo , alla madre le in-

,, fegne , e il nome di Augnila -, ma ne

„ fpogliòla figlia per qualche ragion^

„ particolare: olia per odio a Cornelio

„ Repentino fuofpofo,cheda Giuliano

,, era flato innalzato alla Prefettura di

„ Roma, o perche d’uom privato era

„ moglie, oper rapirle con la dignità

,, il ricco patrimonio, la quale è d’ogni

„ altra più verilìmile, e come accenna-

„ ta dallo Storico

.

„ Quel che Severo fece con Scantilia,

„ usò Macrino con Giulia Domna,quan-

,, tunque madre di un’ Imperador pefiì-

,, mo , edifuo ordine uccifo; perchè

„ lafciò, che ella fi godefse il confueto

„ privilegio di continuar gli onori del

„ Principato , nibil de regio famulatu

,, ejus , aut de fiipatoribus
,
quos fecum

„ habebat , immutavity finche poi irri'

„ tato per le ingiurie atroci , che la fem-

„ mina impazientecontrodi lui proferi-

,, va, cominciò a maltrattarla iond’ella

,, fi lafciò morir di fame .

,, Due Angolari efemp
j
habbiamo an-

„ che nel ripudio delle Augufte. Ero-

>, diano fui principio del libro fedo rac-

conta.
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,, conta , clic Giulia Mamméa madre

,, di Severo Alefiandro , dopo haver

,, dato in moglie al figlio una giovane-.

,, di fangue patrizio , e molto a lui ca-

>, ra
, gliela fece poi lafciare , e difcac-

5, cioila di Corte con ogni forra d’ingiu-

„ rie . Privata del reai grado
,

e del

„ marito
, e non chiedendo altro la

,j fventurata , fenon che almeno le li

„ lafciafle il nome d’Augufta , & cimi

,, ipfa tantum yocari ugufia vellet, non

,, potè ottenerlo, perchè quello era ap-

,, punto,di che l’altiera vecchia fpogliar

, 3 la voleva. Se non folle ftato fedito ,

-, chele mogli de’Cefari riteneflero il

,, nome d’ Augufta , non fi farebbe ar-

„ rifchiata l’infelice giovane di addi-

„ mandarlo
,

in tempo che fi maltrat-

„ tata , e opprelfa vedeafi j ne altro ci

„ volcaper rapirglielo, chela violen-

„ za di una donna prepotente , e adira-

„ ta: fenza che il figlio Imperadore fia-

», tar ne potelfe
,
perchè a lei flava fog-

„ getto, e ubbidiente mimia manfuetudi-

,, ne , & majore reverentia quam opor-

>, tuit y dice lo Storico. E fece così an-

>, che Elagabalo , il quale prefa in mo-

„ glie una nobilillìma femmina ,
di cui

,, pur ci tace il nome lo Hello Erodiano ,

ma
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,, ma farà Cornelia Paula di pione , e

,, chiamatala Augufta poco dopo con_>

„ elfo lei fe divorzio , ademptifque bo-

„ noribus ,
privatam colere yitamjufjìt .

,, Udir, che letoglie(Teglionori,eche

,, la coftrigneffe a menar vita privata ,

,, fa vedere , che fu una violenza ingiu-

„ ila. Nedelle altre mogli , che pur

„ nello ftelfo luogo quattro ne nomina

„ l’Autore, havendo egli regi Arato tal

„ cofa , di vien manifefto , eh elle riten-

,, nero gli onori d’Augufte , e furono

„ trattate da Principelfe.

„ Tra quelle dunque una elfendo fta-

3 , ta la noftra Fauftina
, la quale certa-

5 , mente fu chiamata Augufta , fecondo

„ appare da parecchie medaglie , checi

„ reftano
, potremo affermar da buon

,, fenno , che confervalfe anche dimelfa

„ da Elagabalo , loftefìb nome, egli

,, onori , che in quello flato l’accompa-

giravano . E diremo ancóra , che di

3, li a un mefe , o due al più effendo

33 morto Elagabalo, mantenefse ella

,, fotto Alefsandro le infegne del Prin-

,, cipato -,sìper la generai regola noftra,

33 sì ancóra , e molto maggiormente,per

„ lo favore , e per la grazia, in che ella

„ dovette efscrc apprefso il nuovo Re-
gnan-



3S4 GiORNALE
3
>
gnante. Ho fatto vedere di fopra,che

,) Annia era nipote di M. Aurelio, e che
„ derivava dal fangue degli Antonini 5

,, conche veniva ad etter congiunta an-

,, che di Aleflandro (a) , il quale difeen-

„ deva veramente dagli Antonini. Sen-

„ za che tanta venerazione , etantorif-

„ petto haveva Aiettandro alla memo-
„ ria degli Antonini , che per quanti

,3 conforti, e preghiere gli facefle il Se-

,, nato , non volle mai prendere il no-

,, me di Antonino -, feufandofi mode-
„ flamente

, per non poter corrifpon-

,, derc a un nome si grande, che ei chia-

,, mava venerabile nomen , aut potius nu-

>, men 5 con tutto quel di più 3 che fi

33 legge nella orazione di lui al Senato

3, appretto Lampridio (a). Perciò chi du-

,, bitar potrebbe , che Aleflandro non

,, lafciafse godere a Fauftina , in cui

,3 egli mirava con riverenza il fangue

3, degli Antonini, le prerogative , che

„ ad una Principefsa fiata una volta fu

3, l’imperiai trono fi convenivano? Ne
,, Mamméa fi farebbe oppofla per k_*

„ flette ragioni di rifpettar la memoria

„ degli Antonini , efsendo ella fiata

i con-

fa') Xiphil.p.234. Lamfrìd. in Alex, c.p.& 11.

fbj Gap.7.
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‘ congiunta di {fretta affinità con Anto»

„ nmè^Caracalla.

„ Quindi , comechc io non pretenda

i}
di affermare, chele mogli rimafte_#

,,
dopo il marito col nome di Augufte ,

,
haveflfero Tempre il privilegio delle

„ monete*, tuttavia veggendofi, che ad

,,
alcune d’efse

,
o per riguardo del fan-

,,
gue , o per cagion di favore , ne fono

„ ftatefotto i fuccefsori battute, parmi,

„ che e’dubitar non fi pofsa , che tal pre-

„ rogativa fofse da Alelsandro concedu-

„ ta anche a Fauftina Augufta , nella

,,
quale fimilmente i rifpetti del fangue

J}
e del favore s’univano.

„ Ne diffidi cofa farà altresì il crede-

,,
re, che le Città dell’Imperio concor-

j,
reflero ad onorar Annia Augufta ,

con

,
dimoftrazioni pubbliche, e dimone-

„ te , e di giuochi > cosi per fecondar le

,,
onorevolezze ufate a lei dal Sovrano,

,,
come ancóra per particolar loroincli-

,,
nazione

, edoftequio) effondo a quel

,
tempo venerati gli Antonini dai popo-

„ li più che gli ftefiì Dei , fecondo che

,,
attefta Lampridio ( a ), apprdfo del

,,
quale

, e in Giulio Capitolino
( b )

pof*

Tomo IV. R fono

fa') Lamprid. inDiadum. c. 1.6.& 7-

fb) Capitoli#, in Macrin f.j.
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,, fono vederli ancóra diverfi argomenti

j, di quefta univerfal’ eftimazione , e ri-

„ verenza . Come altresì in onor loro

,, havevanoalcvne Città anche inftituiti

,, i giuochi (a), che Antoniniani appella-

„ vano

.

„ Ma le Città dell’Afia erano con fin-

„ golarità divote a Fauftina Augufta, fc-

„ condo e’ fi vede nelle medaglie a lei

„ ftampate
(b) in Prufa , in Berito , in

„ Sidone, in Lifimachia ,
in Troja, in

,,
Nicéa , in Tolemaide ,

e in altre fenza

,,
il nome . Ma in una di Sidone parti-

„ colarmcnte fono efprefle quattro for-

„ te di giuochi in onor di lei celebrati

,

,,
cioè Sacri, Periodonici, Ecumenici,

,
e Ifelaftici. E come quefte medaglie

„ non ardirei di foftenere, che nonfof-

„ fero ftampate fotto il Regno di Ela-

„ gabalo, perchè non han notaCrono-
logica, o altro fegno, che lodiftin'

gua; così vorrei , che almeno mi fi

„ permettere il dire , che poc’anzi la_»

,,
morte di lui eflendo feguita ladeftitu-

J}
zion di Fauftina con poco divario fi-

}J
no al Principato di Aleflandro , come

ho

(a) Harduin. de ttunt.p. 104.& 269.

(b) Vtd. Hard.p. ;oi. Vaillant deCol.t.z.p.

io3.Patin.denut».p*g-326. M(diobp.\ i >,
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„ ho dimoftrato, appena inpaefi cosi ri-

„ moti fiafi quella faputa; o pure fiali

„ confufa la fama della difgrazia coru,

„ quella del favor del nuovo Imperado»

„ rei ficchè le Città dell’Afia habbiano

„ continuato a tener la tutela di lei , ex

„ farle i foliti argomenti d’on®re , come

„ fe mai la dignità fua non havefle pati-

,, to quell’infaufto ecclilfi. Perciò noa

,, è maraviglia, che Damafco, Laodi-

„ céa , Rafana, e fors’altre Città ancò-

,, ra, di cui la memoria non ci è rimafta,

,, e giuochi, e monete anche in tempo

„ di Alelfandro Jc habbiano dedicato

.

„ 1 quai giuochi veramente fatti dai

,, Laodiccnfi polTono edere fiati pur di

,, quattro forte aguifa di quei già mcn-

„ tovati di Sidone , benché una fola ne

,, fiaefpreflfa; e ciò per indizio delle-»

v quattro urne , ch’erano i premj de*

,, vincitori medi fuora in moftra fopra

„ una menfa , come fi vede nel noftro

,, medaglione, nel mezzo del luogo ,

„ dove celebrar fi dovevano. E forfè-»

„ anche quel Decreto Senatus fegnato

„ nel medaglione fteflò
,

più che altro,

,, lignificar vuole , che i giuochi furo-

„ no fatti in onor di Fauftina perauto-

,, ritàdel Senato Romano j com’era-,

R x anch’
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», anch’egli si divoto e affezionato alla-*

» memoria degli Antonini, come e’ fi

>, vede per quel che ad Aleflandro far

j, volea , e per altri rifcontri ancóra

.

j> Finalmente io conchiudo così :

» Habbiamo due medaglie di Annia_*

j, FaufUna , le quali fono ftate mede in

j, difcredito per un trafporto di tempo

,

3 t che per quanto fianfi argomentati gli

» Eruditi , non han potuto finora ri-

>, porre al fuo nicchio . Primamente-*

3i quello fletto le giuftificaj perchè non

a è facile 1
* immaginare , che fe fal-

3> fate fodero, diverfi impoltori havef-

33 fero in ambedue commeflò sì grofla-

33 mente un’errore della fletta fpecie > e

3, così anzi adiviene, che una foccorre

,, l'altra, e fi danmanofcambicvoimen-

„ te per follenerfi . Ette poi per altro fo-

,, no d’incolpata fede ; e per quello fpet-

,, ta alla noftra. Soggetti verfatittìmi

,, nel giudicar le medaglie, che l’han_*

,, trattata in Roma, dove fu dapprima

,, ritrovatalo campagna, e in Venezia

„ ancóra, non han dubitato ,che legitti-

,, ma , e vera ella non fia . Queireccef-

,, fo di tempo haverà dunque la fuaca-

„ gione . E qual’altra potrà mai ella_*

„ edere , fe non che l’imperadore , e ’l

Sena-
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„ Senato habbiano voluto onorare , o

,, permetto, che dalle Città foggette fi

„ onoratte Annia Faullina con giuochi

>

,, e monete, anche dopo la morte del

„ marito , e per lo carattere d’Augufta

,

,, che le rimaneva , e per la fplendidez-

,, za del fangue , e per l’affetto , e la ve-

,, nerazione , che il Sovrano , il Senato,

,, e i popoli alla memoria degli Antoni-

,, ni portavano . A' me pare così > e fe

,, il mio penderò incontrale la forte di

,, meritar approvazione, potrebbe per

„ avventura aprir la via per ifpiegar

„ altre medaglie di fimil fatta , e per

,,difciogliere qualche nodo, che per

„ l’addietro ha forfè implicati gli Anti-

„ quarj . Ma fe qualcheduno altro mi-

„ glior partito ci ricorderà; io> volen-
rieri abbandonerò il mio ;e mi ballerà

>> di haver tentato , fe non mi farà fuc-

ceduto d’adempiere refpettazione di

j> Lei , e il mio deliderio ..
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ARTICOLO XVII.

Q^Ennii "Poeta vetuftìffimi Fragmcn-
ta., qua fuperfunt , ab Hierony-
mo Colvmna conquista , difpofi-

ta , & explicata ad Joannem fi-
lium. Trutte ad editionem "Afeapo-

htanam i fpo. recufa , accurante
Francifco Heflelio

, 7. C. & in ili.

J{oterod. Atbenao Hift. & Eloq.

Trofcfi. Accedane prater Erudito-

rum Virorum emendationes undique

(•onquifitas > M. A. Deirii opina-

tiones, nec non G.
J.

Voffii caHi-

gationes & nota in Fragmenta Tra-

gcediarum Ennii 5 ut& index om-
nium verborum Ennianorum . Am-
fteladami , ex officinaWetfieniuna ,

1 707. in 4. pagg. 4f4. fenza le pre-

fazioni, c lenza la vita di Ennio,
che abbraccia pagg.3 2.

L ’Edizione Napoletana , fatta nel

1 j5)o. in 4. da Orazio Salviani,

dei Frammenti di Q^Ennio illuftrati

da Girolamo Colonna , era divenuta

sì rara , ch’ella andava,per così dire ,

dora enticata, e perduta . Lo ftampa-

tore
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tore ^Arrigo 'Wetflein d’Amfterdam

procurò , che de’ fuoi ftimatihìmi

torchj ne ufcilTe una novella riftam-

pa . Il Sig. Fratice/co Effclio » Profef-

fore chiarillìmo d’iftoria,edi Eloqué-

za inRoterdam, fopra di fe ne pre-

fe la incombenza , e per vie più no-

bilitare quefta edizione , appofe im-

mediatamente fotto il tefto di Ennio

i Contentar
j

del Colonna . Fece en-

trare ne'inedefimi Contentar} le cita-

zioni de i libri, che il Colonna avea

omelie nel margine per meno imba-

razzo de’fuoi lettori ; e lafciò folo

nel margine i numeri corrifpondenti

alle pagine della edizione di Napoli»

ui cui ia trova si ui ire-

quente ne’libri degli eruditi allegata

.

Dietro iComentarjcollocò le annota-
zioni del P. Martino-Antonio Dei-
rio , Gefuita , e di Gherardo-Gio-
vanni Votilo fopra lo fteflò Poeta, co-

me purequellc di altri valentuomini,

e in particolare le correzioni fatte ' da
un dotto Anonimo a i Frammenti
Tragici di Ennio polli nella Raccol-
ta di Pietro Scriverlo (a) , comunica-

R 4 negli

(a) Colletta». Vett. Tragicor. Lugd. Bat.
1610. in 8 .
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tegli dal Sig. Teodoro Janfonio d’

Almeloveen , celebre letterato Olan-
defe.

Vien dietro alle fuddette fatiche

un’efatti filmo Indice fatto dal Wet-

ftein, uno de più infignieonelìi libra)

che oggi vivanq 5 il qual’Indice con-
tiene alfabeticamente tutte le voci

adoperate da Ennio ne’predetti Fram-
menti , ed è utilifiimo agli ftudiofi

della lingua latina , e delle cofe di

quello antico Poeta. Segue un’altro

Indice delle cofe più memorabili,

delle quali tratta il Colonna ne'fuoi

Comentarj , raccolto, e difpofto da

Giovanni Colonna fuo figliuolo ; e fi-

nalmente fuccedono i Frammenti de

i 18. libri degli Annali di Ennio, illu-

flrati , e ordinati con nuovo metodo
da Paolo Merula ,

daDordreóì, uo-

mo dottiflìmo , e la prima volta

flampati in Leiden nel 1 S9 f • in 4. Ma
perchè quelle fatiche degli eruditi

Oltramontani intorno a i verfi di En-

nio non fono confaccenti al noftro

inftituto, non ne ragioneremo più a

lungo , e unicamente ci fermeremo

in dir qualche cofa , in primo luogo

fopra laperfona del Colonna , Auto-

re dei
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re dei Comcntarj ; in fecondo foprai

Comentar
j
medefimi > e in terzo fo-

pra la Yita di Ennio feruta dallo ftef-

fo Colonna j alle quali cofè aggiu-

gneremo per compimento del pre-

dente Articolo Tettratto di una erudi-

ta Difieriagione del Sig. Abate Dome-

nico de ^Angelis fopra la patria dello

fteflo Poeta , eifendone indotti a ciò

fare e dalla coerenza della maceria , c

dall’efactezza dell’ Opera .

I. Girolamo Colonna era difeefo da

un ramo della gran famiglia Co-
lonna Romana, che di fe tanto em-
pie le Iftorie antiche, e recenti: il

qual ramo, quantunque piantato, e :

dirtelo ne’Regni diNapoli , e di Sw
cilia , ha voluto confervare il nome
della prima fua origine , onde i fuoi

difendenti chiamanti Colonna Bima-
ni ; e però anche il noftro Girolamo ,

tuttoché Napoletano di nafeita, come
lo atteftano il Toppi («}, ed il Nico-

demi (b ) ,
vien detto Romano nell*

Epitafio di lui , che più forco regi-

rtreremo. Deriva egli dai Duchi di

Zagarolo , e di Colonna , come va

R y di-

(a) Bibl Nap. p.$tf
(b) Adiìx,, all# Bill, Nap.f. 1

,
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dimoftrando Don FiladelfoMugnos

nel fuo Teatro Genealogico (a) , il

quale da noi qui fi allega
,
perchè tro-

viamo le lue narrazioni corrifpon-

denti alla verità, che abbiamo ancó-

ra d’altronde.G/o. Girolamo , fuo b ila-

volo, era figliuolo naturale d’Antonio

Duca di Zagarolo , Principe di Saler-

no, e Prefetto di Roma. Dal fuddet-

to Gio.Girolamo nacque Tompéo Car-

dinale , e Viceré di Napoli , il quale

prima d’efler’uomo di Chiefa , fu

padre di Giovanni, edi una femmina
maritata in un Signor di Malvelli.

Anche il Tuano, che nelle fue Storie

ty)
ha fatto un’ampio elogio al noftro

Girolamo, aificura , ch’egli difen-

deva dal Cardinale Pompeo j e ag-

giunge, che fe per la chiarezza del

fangue egli era degno di ftima, molto
più ancóra n’era meritevole per la fua

Singolare erudizione , unita ad una

bontà e foavità di coftumi maravi-

gliofa

.

Suo padre fu Giovanni Colonna , e

fua madre fu Caterina, figliuola di Gi-

rolamo Pellegrini, de’Nobili diSor*

ren-

Ca)J“. I.p zgi.e 193.

(pìWJi.lii, 84. Htimn. ij8$.
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rento ,e de’Conti dell’ifola di Capri.

Nacque nel 1 f 3 4. o in quel torno
, ed

ebbe il fopranome di Talma , forfè da

qualche feudo della fua cafa. Attefe

fempre agli ftudj , onde oltre alla

buona lingua Italiana
,

pofledè a per-

fezione la Greca , e la Latina ; e in_»

queft’ultima fcrivevasì pulitamente,

che gli ferirti di lui
,
per fentimertto

d’uomini favi , e intendenti
,
han più

fapore dell’antfco fecolo , che del

fuo

.

Il medefimo Iftorico riferifee, eh*

eglifuftretto di particolare amicizia

con Gio: Matteo Aquariva. Ditea d'

%Atri , foggetto non meno illuftre per

lo fplendore de’ natali , che per l’ec-

cellente cognizione delle feienze , e

fpecialmente delPAftronomia,e della

Mufica. Abbiam motivo di credere,

che in ciò vi fia dell’errore. Nell’ al-

bero genealogico dei Duchi d'^ttri non
ne troviamo alcuno col nome di G/o.

Matteo . Stimammo da principio ,

che ilTuano avelie voluto dire ^An-

drea-Matteo , Ducad'Mtvii ma que-

gli, che con tal nome vide nel feco-

lo XVI. e che fu lodatidìmo lettera-

to , mori
,
primachè nafeeffe il Co-

R 6 loti-
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lonna. Noftra opinione è pertanto,

ch’egli abbia voluto dire Gèo. Girola-

mo ^/iquariva , Duca d’atri , cele-

brato dal Boccalini ne’fuoi I{agguagff ,

e del quale parlando l’Ammirato

(a) lafciò fcritto , efler lui flato inten-

dentiflìmo delle lingue, e aver pofle-

dnto le fetenze , ,, non in quella guifa

,,che fi fuol dire delle lettere de’cava-

jjlieri , ma come, fe egli avelie a

s, leggere ftipendiato negli ftudj di

,,Pifa, di Bologna, e di Padova „ e

però meritamente anche dal gran_.

Vettori (b)
fu egli di profondo fa pere,

e di alta filofofia commendato . E in

quello fentimcnto ci fiamo vie piò

Riabiliti, vedendo, che Io flefiò Co-
lonna ne parla con lode ne’fuoi Co-
mentarj (c) ,

chiamandolo ornamen-
to dell’età fua : Sed Hieronymus <Aquì-

yivus , Hadrianorum T^egulus , nvfiri

feculi decus , ec.

Continua a dire il Titano , che il

Colonna raccolfe ( per fuo Audio , e

non per quello dell’amico Aquaviva ,

come a quello palio il Sig. Clerico

(a) ha •

(a) F::m. Nap. P.II. p.ig.

(b) EpiJf.p. 141.0* 143.
-(e)Fragm. ex Fwrunidib. p-ijz.
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(a} ha interpretato ) una fceltiffima

libreria di due mila e cinquecento vo-

lumi
,

oltre ad un gabinetto di rare

fìatue , e medaglie » e una galleria di

eccellenti pitture . Che vide con no-

bile magnificenza , e degna della fua

nafcita . Che nell’ozio , che i proprj

agj gli copcedevano , e nel perfetto

pofleflodelle due lingue più dotte»,,

ebbe egli modo
,
per guanto ne cor-

rea grido , di comporre non poche co-

fe,_ delle quali però altro non abbia-

mo, fuorché i prefenti Contentar
j
di

Ennio, ed alcuni pochi verfi in qual-

che Raccolta frappoftij imperocché,

di quella Raccolta di Proverbj fattas

da lui , della quale parla il Teiflìer

(b) ,non fapremmo darne altro av-

vito.

Eflendogli in età avanzata venuta

meno la moglie Artemifici , ufcita_,

del nobilitiamo fangue de’Frangipani ,

fc ri v e nella Prefazione di quelli fuoi

Comentarj,che in niuna cofa trovò più

dolce conforto , che ne’fuoi fludj,e in

quelli principalmente della erudita

an»--

(a) Bill. Chois. T.XI.p. 1 8 f.
(b )Eloges d:s Htmmcs Sf&v. ec. T. 1%,

P-'Ì4*
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antichità, de’quali erafi grandemen-
te nella fua gioventù dilettato , e che

non per altro avea tralafciati
, che per

meglio attendere ad altri più ferj e

profondi . Di là a qualche tempo die-

deli ad imparare la Lingua Santa 1

, e

mentre era in procinto di farli di Chi-

cfa , anzi di confeguireun non fo qual

Vefcovado
, venne a morte in Napo-

li di mal di pietra li tre di Aprile dell’

anno i f86. ch’era il ^4. della fua età .

Fu feppellito in S. Maria Nunziata-,

nella Cappella della famiglia Pelle-

grina con la feguente Infcrizione (a).

D. 0. M.
Hìeronymo Cvlumnx Romano

Tantogenere& patria digniffimo

Majorumfuorum gloriarti fecttto

Odiavius Tellegrinus ex maire frani
B. M. T.

Obiit die 3. ^Aprili* 1 5 86.

JEtatisfu& Ì4nno LIII.

Quattr’anni dopo la morte di lui fu-

rono pubblicati i fuoi Contentar

j

fo-

pra i Frammenti di Ennio da Giovanni

ilio figliuolo
,
percui avevagli polli

inlieme , e iliuftrati . Pochi hanno
par-

(3) Engen. Nap. Sacra- p-406*
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parlato di lui , ma que’ pochi parlan-

done con eccedo > non ne hanno detto,

che il vero. Il Menila (a) y per tace-

re degli altri
,
lo chiamò uomo Iette-

ratillìmo, d’immenfa lettura, e da

preporla quanti vanta fra’ più erudi-

ti l’Italia: della qual’opinione fu pa-

rimente anche il gran Giufeppe Sca-

ligero, e'1 dotto Barzio , fcnzachè

in oggi ne diflenta il celebre Cleri-

co , le cui parole riferiremo più fot-

to. Due altri figliuoli di Girolamo,
oltre al fuddetto Giovanni , ramme-
mora il Tuano nella fua Storia ; cioè

Tumpco , il qual fu Prelato
, e Fabio >

tanto rinomato nello ftudio del la .

Storia naturale, nella quale ci ha da-

te molte bell’Opere fcritte latinamen-

te
, come (b) la Storia di alcune-.

Piante; due Libri delle piante più ra-

re e men conofciute ; un Trattato

intorno alla Porpora; alcune giunte

ed annotazioni alla nuova Scoria na-

turale del Medico compilata dal Me-
dico Francefco Ernandez ; e final-

mente tre libri nella noftra lingua-,

intorno alla Sambuca Lincea , che così

a lui

(a) Pr*fat.i»TZnn.Fragn*.

(b) Nictd, l.c.p.71.



4oo Giornale
a lui piacque denominarla dall* Acca-

demia famofa de’ Lincei ,alla quale fi*

afcritto.il Mugnos,e rimof(a),uno de
1

più bravi Genealogifti r affegnano un-’

altro figliuolo a Girolamo,cioè Decio

>

dal primo però omettendofi Giovar*-

ni,già da noi ricordato.

li. Egli è cosi onorifico e per TAt*-

tore de i ComenUvj di Ennio ,
e per la

nazione Italiana il giudizio,ehea que-

llo paffo ne forma il Sig.Clericofopra-

lodato(è), che non fi può fare di meno
di non riferirlo diftefamentedn noftra

lingua portato.», I libraj,dic’egli> non

>, faprebbono imprendere miglior co-

« fa , che riftampare i libri non fola-

s, mente si rari,ma anche sì buoni,co-

irne i Comentarj di Gir.Colonna.. Il ri-

>, mettere in mano degli ftivdiofi delle

„ buone lettere i libri de’ dotti Italia-

„ ni yi quali diedero tanto, credito alla

„ loro nazione nel XV.fecolo 5>( pro-

babilmente fi è voluto dire nel XVI. )

», affai meglio, farebbe , che il lafciarli

», perire nell’ oblivione , per man-

„ canza di chi novellamente gli ftam-

,5
pi-,e affai meglio.ancòra,che lo ftim,-

*> Par

(^a) Genetd. XX. F/itnil. Ital.p.zz \.Amfiil.

ij io.fot. tb) L C.:p..\S$.
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« par mille fievolezze , che per nitrn

„ conto al loro valor fi avvicinano.

3> In quel fecolo l’Italia produfle_>

33 infiniti grand’ uomini , che erano

j> non foldmente dottiflimi , ma che

33 fcrivevano ancóra con una puli-

33 tezza maravigliofa -, e non ve al-

,s tra nazione , che n’ abbia tanti

>3 prodotti. I dotti della Francia , e

,3 del Nort per lo più non hanno

„ fcritto com’ eflì $ avvegnaché ve

33 n’abbia moltiflìmi , i quali gli han

33 forpaflati nella vaftità dell’ erudi-

s, zione
,
principalmente nel fecolo

33 del kJoo. Benché in queiVultimi

3» più s’impari , egli è però certo *

33 che nella loro lettura fi guafia lo

,3 Itile , e che dipoi fe ne imita non

33 meno il male, che il bene : do-

33 vechè fe più fpeflfo leggefiìmo i

33 fuddetti Autori Italiani, ciavvez-

33 zeremmo a fcrivere più purgata-

3> mente, e quelli eifervirebbonodi

3» più perfetto modello , ec.

Siccome fono moltilfime le cofe

fcritte da Ennio , il quale fi efercitò

in ogni genere di Poesia •, così è con-

venuto al Raccoglitore de’ Frammen-
ti di lui dividerli in più dalli, e ordi-

nata-
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natamente difporli. In quattro tomi
pertanto a lui piacque diftribuirli .

Nel primo ha pollo i Frammenti de-

gli Annali. Nel fecondo quelli de’

minori Poemi, e d’altri Lirici com-
ponimenti . Nel terzo quelli delle

Tragedie, e delle Commedie ; e nel

quarto finalmente quei di un Poema
Teologico , intitolato Evemero , ed

anche alcuni rimaluglj minuti
,

de’

quali non v’ha certezza a qual’Opera

li debbano riferire

.

Quantunque i verfi di quello Poeta

fieno frequentemente citati , e prin-

cipalmente da Cicerone, da Lattan-

zio, da Gellio, e dagli antichi Gra-

maticij tutto quello però, che di lui

n’èrimafto, è sì poco, che non ne

porge occafione di confolarci in qual-

che parte della perdita , che ne abbiam
fatta . L’Opera degli ^Annali è fìata_.

giudicata Tempre la più riguardevole .

In ella l’Autore aveva comprefa la_.

Storia Romana fino al fuo tempo

.

Secondo la divilìone , che ne fa il Co-
lonna , efeguitata dal Clerico, ella

eradifh'nta in XL. libri. Ma corno
dal XVIII. finoal XL. non fe ne pro-

duce, che un foloFrammento, o per

me-
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meglio dire, un fol verfo, cavato da

Fefto («)} e come il medefimo ver-

fo in alcuni manofcritci di Fefto vie-

ne attribuito al IV. libro, in alcuni

all’ XI. ein alcuni ai XVI. quindi è,

che noi rigettando una tal’opinione ,

quella giudichiamo pù\ ragionevole

,

fecondo la quale fono flati divifi gli

Annali di Ennio in XVIII. libri , si

perchè l’autorità di Diomede antico

Gramatico , e di AuloGellio, alle-

gati dal Voflio
( b ) , milita a favore di

quella j sì perchè ne del XIX. libro ,

ne di alcuno de’ fufTegucnti fe ne cita

efempio, ofe ne adduce rifcontro in

Autore di nota fede . Non è da omet-
terli, che Quinto Varguntejo, gra-

matico di qualche grido, fu quegli ,

che divife in libri gli Annali di En-

nio .

De’ molti Frammenti degli Anna-
li ve ne haparecchj, chefono confi-

derabili .Vie quello del libro I. do-fp. »?

ve Ennio parla della fondazione di

Roma. Viè quello del libro V. in > p.61

cui fi produce un buon pezzo della_.

lettera di Fabbricio al Re Pirro , il

quale

(a) Fefi. Quippe.
(bj De Hijtoric. Lat. 1 . 1 .c.z p.6.
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quale aveva tentato di contaminarlo

con donativi . Vi è quello del libro

p.74 . VII. dove per teftimonianza di Tito

Elio Scillone predo Aulo Gellio, il

Poeta fa di fe fteffo una gentil defini-

zione, fenza mai però nominarli : in

che nonfolo molti Poeti , ma ancora

molti Profatori l’hanno lodevolmen-

te imitato j nè ce ne manca efempio

fra gl’italiani, mentre il Firenzuola ,

ed il Berni fecero un’elegante ritratto

di fe medefimi
,
quegli nelle fue 'No-

velle
( a ), .e quelli nell’ Orlando ( b)

del Bojardo da lui rifatto. Degno al-

tresì di attenzione tra i Frammenti
degli Annali di Ennio è quello del

p.i©7. XV. libro , ove ragiona del fatto d’ar-

me , a cui vennero gl’Iftri con Celio

Tribuno , ne i quali verfi quanto En-
nio fu imitatore di Omero , tanto

Virgilio fu imitatore di Ennio, ede-
P- li

3‘gno n’è parimente quell’altro in verfi

efametri riferito da Cicerone ( c ) ,

ma che non fi fa a qual Poema di liti

debba , fecondo il Colonna , determi-

narli ,coraechè ilMerulaal libro pri-

mo

fa') Tèirenx,. Pr. Nov.S.

(b) Bern. Ori. Irtnam. /.J. cnnt.j.

{c) DeDjvin.l.i.
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mo degli Annali lo aflfegni : nel qual

Frammento fi deferiva il fogno d una

Vertale , e probabilmente di llia

.

Innanzi di paflar’oltre all’efamede

i Commentari, non parrà forfè ofler-

vazionedel tutto oziofa quella, che

abbiamo fatta nel leggere i predetti

Frammenti

,

cioè , che la lingua lati-

na u fata al tempo di Ennio pare , che

in moldflime cofe alla noftra Italiana

più fi conformi di quella
,
che nelfe-

colo di Augufto fi praticava . Così per

efempio vedremo adoperarfi da En-

nio in parecchie voci più volentieri

la oche la «, come farebbe a dire

popolos per populus , Confol per Con-

fiti , quem , yoltis , polvis , ec. Vi

troveremo fcritto fanguem in vece di

fanguinem , debito , che anche dcbil ,

come volup, ejamul dicevafi , fecon-

do l’ufo della lingua Ofca , invece

di debilis , ec. In fine delle voci fi leg-

gerà frequentemente lafciata la confo-

nante
, che rende il fuono più afpro ,

comepatri per patris , ^Ancu per ^in-

cus yinclutu per inclutus

,

ec. Ebenv’
ha ragione di credere, che tali manie-

redi fcrivere fi tralafciaflfero affatto

dagli Autori più colti de’fecolifulTe-

guep-
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guenti , rimanendo elleno {blamente

in bocca del baffo popolo, il quale con-
tinuò a valerfenc collantemente , anzi

ad ampliarne c le licenze,e gli abufi

,

liccome i Gramatici e i Maeftri del

ben par lare , non meno che le Inscri-

zioni de’ tempi più e meno antichi ce

ne fanno indubitata teftimonianza .

Ora ritornando a i Contentar

j

del

noftro Autore, egli con una elegante

Epiftola gl’indirizza , come abbiam
detto , a Giovanni fuo figliuolo

,
gio-

vane d’alta efpettazione , e lludiofo

de’ buoni libri . Confeffa d’ avergli

dirteli per iftruzione di lui , dopo
aver raccolto, e ordinato nella mi-

glior guifa
,
quanto del buon vecchio

Ennio andava qua e là difperfo : im-

prefa prima che da lui , immaginata

da altri, come dal Vives , e dai due

Stefani , dice l’erudito Gio: Alberto

Fabbricio (a),non infelicemente ten-

tata , ma da neffuno più che dal Co-
lonna a perfetto fine condotta . Va
egli fpiegando i verfi del fuo Poeta_*

con tutta la diligenza, e in alcuni

luoghi anche troppo diffufamente : di

che ne fa fcufa co’fuoi lettori , dicen-

do ,

(a) Eìbl.Lat.p.OO.cdit Humb. 1708.
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do, che come la fua fatica era diret-

ta all’iftruzion del figliuolo, così

dovea fermarfi anche nelle cofe più

trite, e a molti più manifefte , le qua-

li però non lafciano di piacere : tanto

bene, e graziofamentee’letratta. In-

fatti , foggiugne (d)il bravo Giorna-

lifta foprallegato , non faprebbe leg-

,, gerii Cementatore moderno, che

„ feriva più purgatamente,e più net-

,, tamente di lui . Moftrala fua pro-

fonda cognizione nel Greco, facendo-

ne ,ove occorra, giudiziofi confronti

,

e quali mai non allegandone paiTo

fenza una fedele verfione, maifima-

mente ne’verfi di Euripide, di cui

parve anzi traduttore nelle fue Tra-

gedie , che imitatore

.

III. Dopo aver addotte alcune te-

ftimonianze degli antichi intorno ad

Ennio , ed altre intorno al divario

,

che parta tra la Storiargli Annali ,

tratte da Cicerone, da Gellio, e da

Servio
,
efpone il nobiliflimo Ce-

mentatore minutamente la Vita dello

fterto Poeta , accompagnandola con

le lodi delle fue Opere > e con l’efame

de i particolari caratteri del fuoftile,

com-
ia) l.c.p.117.
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comprovando ogni cofa col rifcontro

di Autori antichi, ed accreditati.

Ennio adunque fu nativo dell’

antica Rugge , o fia Rudiaj ma per-

che nella regione Japigia , detta an-

che Calabria , Mettapia , e Salentina,

furono due città del medefimo nome,
una dittante da Lecce poco più d’un

miglio \ l’altra da Taranto dodici

miglia j e perchè gli Scrittori fono

divifi intorno al determinare
,
quale

di quefte due folte veramente la pa-

tria di Ennioj perciò il Colonna non
volle fu quello punto darne deci-

fiva fentenza. Quai fodero gli accen-

denti di Ennio , non è ben noto, Ser-

vio riferifce , ch'egli era foli to vantar

la fua origine da MelTapo figliuolo di

Nettuno, il quale diede il nome di

Melfapiaa quella regione . Nè man-
ca ad Ennio la teftimonianza di Silio

per farli credere di fangue Reale, ma
dove SvidaJo chiama Toeta Mtjfapio

,

più torto e’io ditte con relazione al no-

me del fuo paefe , che a quello della

fua origine. Nacque l’annodi Roma
f 14. effendo Confoli C. Mamilio Tu-

rino, e Q. Valerio Fattone.

Infcgnò a Catone lacere Greche in

tem-
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tempo, che quefti già vecchio cra_»

Queltore della Sardigna , donde fe-

co in Roma il conditile . Abitò in Ro-
ma nell’Avétino predò il Tempio del-

la Dea Tutilina. Confeguì poi la cit-

tadinanza Romana , o forte pel favo-

re di M. Fulvio Nobiliorefuo grande

amico,

o

forte per la grande ftima con-

cepita di lui da tutta la Repubblica.

Militò con l’amico Fulvio nella

guerra, che quefti refle contra gli

Etoli,egli Ambracioti , e ne celebrò

in verfo la inligne vittoria. Inter-

venne parimente nella guerra fatta da

Torquato nella Sardigna, dove pri-

mo lì prefentò al nemico, e fu capi-

tano di cento uomini d’arme . Accom-
pagnò in alcune delle fpedizioni mili-

tari il maggiore Scipione , degno
foggetto di fua amicizia, e inlieme

di fua poesia . Fu amicirtimo ancóra

di Scipione Natica , di Cecilio Stazio,

e in una parola , de’più grand’uomini,

che allora avefsero il governo della

Repubblica. In tutte quelle occalìo-

ni ebbe modo, ma non fe ne curò, di

arricchirli. Vifse poveramente, e non
lafciò di grande in morendo , che ua
buon nome , ed ottimi verlì . Eufe-

Tomo IV. S bio
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bio foprallegato racconta , ch’egli

non fu folito tenére al fuo fervigio più

che una femplice donnicciuoJa . Tol-
lerò gl’incomodi di una eltrema vec-

chiaia,e di unafomma indigenza con
fortezza d’animo incóparabile •, talché

parve , che l’una e J’airra gli fodero

di diletto,anziché di difagio,e di noja.

Morì fettuagenario tra la feconda e

la terza guerra Cartaginefe nell’O-

limpiadeCLIII. l’anno di Roma 584.
Tòrto il Confolato di Marcio Fi-

lippo Ja feconda volta , e di Gneo Ser-

vino Cepionc 11 fuo male fu di po-

dagra, da cui era fpeflo tormentato

per Jafua foverchia intemperanza nel

bére: vizio familiare a i Poeti, per

non dir necedario . Fu fotterrato

fuori delia porta Capena nella via

.Appia nel fepolcro, e fra le ftatue de-

gli Scipioni, volendo così l’Affrica-

no , acciocché colà vivefse l’imma-

gine di chi gli aveva data ne Tuoi

fcritti una vita immortale,ne morto fi

feparafiedalui,chi lo aveva sì fedel-

mente nelle fue imprefe feguito.Non

è però di certezza,che quivi di quefto

gran Capicano fodero l oda ripode ,

elfendovi argomento di dubitare, ef-
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fcrlui invecchiato e morto in Linter-

no , dove fi legge quella volgare if-

crizionc: Ingrata patria ne offa quì-

dem tnea babes , come ne pure ve

ne ha,checolà fteffero Porta di Ennio,

poiché , al riferire di Eufebio fu

chi tenne parere, che quelle foflfe-

ro trasferite dal Gianicolo in Ru-
dia . Il Poeta fecefi un Epitafio

onorevole in quattro verfi , c de*

fuoi pochi beni inftituì erede Pa-

cuvio , Poeta Tragico, fuo nipote

per via di forella , o per via di

figliuola , fecondo Plinio.

Il ritratto, che ci viene erpofto^c*

fuoi co(himi,e dell’animo fuo , non è

meno lodevole di quello della fua_.

mente . Fu ritrovatore del verfo efsa-

m'ctro, a cantar pofcialegefte eroi-

che prefeelto . Ebbe una perfetta co-

gnizione,ed egli lleflb fteflò fene diè

vanto, delle trelingue ,
Greca, La-

tina , ed Ofca , della qual’ultima po-

che memorie ci fono rimafte . Per

entro i fuoi verfi ne abbiamo alcuni

vocaboli, (ìccome ne abbiamo ancó-

ra della Gallica , della Sabina, delP

Etrufca , e d’altre lingue ftraniere
,

tifate da lui per arricchire Ur favella

S 1 del
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cici Lazio non ancor pervenuta alla

Aia perfezione, e grandezza.

IV. 11 Sig. Abate Domenico de .An-

geli! , Autore del la feguente DiJ]èrt<t'

Orione , èfoggetto d’intelligenza, e di

erudizione fornito
,
mailìmamente

intorno alle cofe , le quali concerno-

no gii uomini illuftri della fua patria^

e della fua nazione . Ora com’egli ha

Lecce per patria,così a lui fembrò ra-

gionevole il non lafciare , chelame-
defima redatte pregiudicata in conto

veruno dalle altrui pretenfioni.Quin-

diè, che Giufeppe Bactifta , nativo

delle Groctaglie predo Taranto,aven-

do fcritto in una fua DiUmazione più

volte impreffa, che Ennio fotte nati-

vo di Rudia pretto le fuddette Grot-

taglie, e ciò col teftimonio di Stra-

bone, di Eufebio , di Aleflandro d’

Alefl'andro,e di altri più recenti Scrit-<

tori •, il Sig. Abate de Angelis datoli

a confutare quella opinione, in favo-

re dell’altra Rudia vicina a Lecce , lo

ha fattocon la feguéte Diflertazione :

Della Tatria di Ennio , Difltrta-

•gione di Domenico de Ange-
lis , tra gli ^Arcadi girato

•Aialcomenio , uno de dodici

Col-
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Colleghi d'arcadia . In 1\o- '

ma , per Giufeppe Mona!di ,

1701 . in 8 . pagg. SS- fenza

l’Introduzione, e l’Indice. «

S’introduce l’Autore col ricordare P- *•

primieramente, che in ogni tempo è

fiata gara tra i popoli in attribuire-»

alla loro patria lanafcita degli uomi-
ni più fegnalati . Omero ne dà l’efem-

pio tra i Greci ; il Tallo tra gl’Italia-

ni. Per quello hanno contefo fette-»

città : cinque per queflo ne van diC- P- 3*

cordi,e ciò a cagione del pregio,che da

tali cittadini ad effe loro rifulta . An-
che Ennioè flato uno di quelli , che

hanno renduto celebre il nome della

loro per altro noi* nota patria , cioè

quel di Rudia , e per la cui nafcita è

fiata contefa nell’opinione degli uo-
mini . Con quella occafione fermali

l’Autoredella Differtazione nelle lo-

di dilui , e lo difende dachi gl’impu-
ta a vizio l’aver adoperate parole roz-
ze ed afpre ne’fuoi poemi y dicendo
effer ciò neceffarioe fcufabile ne’ pri-
mi inventori delle cofc , c ne reca in
efempio il noffro Dante > il quale
molto bene anche per qticffa ragione
fu cognominato dal famofo Lionardo

S 3 di
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di Capoa l'Ennio nofìro volgare . Di-
poi riferifce

,
che incolto non parve

Ennio a ben molti di fano guftoe giu-

p. dizio, fra i quali Adriano lmperado-
re , amantilfimo dell’antico parlare ,

10 antipofeailo fteflo Virgilio-, e che

peròVitruvio lafciòfcritto, lodando
11 medefimoEnnio,che il fimulacrodi

lui doveva efler facro prelibi le perfone

di lettere,nó meno che queldegii Dii.

Ma venendo al fatto della contro-
* verfia , divide egli la fua Difsertazio-

jjy.ne, come in due parti. Nella prima
dimoftra, che gli Autori citati dall’

Avverfario in difefa della fua Temen-

za , hanno detto tutto il contrario di

quello , ch’egli hapretefo ; nella fe-

conda produce quegli Scrittori , che

efpredamente hanno porto il nafci-

mentodi Ennio in Rudia di Lecce , e

non mai in Rudia di Taranto . E per

levare ogni equivoco, fpiana innanzi

tutto alcuni palli di Ov vidio,e di Ora-

zio , i quali fe ben fanno Ennio Cala-

brefe , non però efcludono, ch’ei (ia

di Rudia , la quale era porta in quel

tratto di paefe, che già Ca!abria,ora

Terra d’Otranto viene denominata , e

che ebbe pure altri nomi, come ab-

biam
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biam detto più fopra, a i quali può

aggiugnerli quello di Magna- Grecia ,

da i moltiilìmi Greci,che l’abitarono »

e che le diedero i loro coitami, le loro

leggi, ed anche la loro favella, di cui

non poche vefligie anche oggidì le ri-

mangono. Efpone ancora il palio di

Bufebio, che io fa di Taranto, fegui-

to in ciò da Guidone Ravennate, da

Giovanni Giovane , Iftorico Taren-

tino , e da altri moderni Scrittori .

Avverte bensì non doverli il fuo Ennio

di Rudia confondere con un’ £w«/o di

Taranto , ricordato da S.vetonio (a),

poiché qusft’Ennio fu di età pofterio-

•re , e Graraatico di profelfione, aven-

do fcritto delle lettere , edellefillà-

be , e dei metri, e degli angu-r j

.

Venendo al fatto, il Battila per

moftrare , che Ennio era nato in Ru-
dia vicina alle Grottaglic

, o dalle mi-
ne della quale, fecondo lui , rifurfero

le Grottaglie , aveva prodotto un paf-

fodiStrabone(4)i ma’lnoftro Autore
pretende , che quel tefto (ìa flato alle-

gato con al terazione, e che anzi provi

la nafcica d’Ennio in Rudia di Lecce.

Anche il palio dell’AlelTandro è favo-

S 4 revo-

ca) Sveton. f.i. de Grammat. (a) Geogr. 1.6.
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revolea quella opinione, quando in-

tero fi legga
}
e-non mutilato, come al

Battifta giovò per altro allegarlo . Lo
Beffo dee dirfi , fecondo lui, di quanto
ne lafciò fcritto fopra di ciò il dottia-
mo Colonna già da noi riferito .

Confutate le allegazioni dell’ Av-
verfario,parta il Sig. Abate de Angelis

a riferire gli Autori , che a fuo favore

decifero. In primo luogo divide egli

co’ migliori Geografi la fua Provin-
cia in due parti , cioè nel paefe de’

Tarentini verfo il Settentrione
, detto

ora Calabria j e in quello di Brin-

dili, e di Lecce verfo il Mezzogiorno ,

detto ora de’Salentini: la qual divifio-

ne pare,che fia fiata accettata anche da

Tolommeo. Dopo ciò moftra,che del

fuo fentimento intorno alla patria di

Ennio fono flati il Golzio, il Volter-

rano,e prima di tutti il rinomatifiimo

Galateo piu volte da lui meritamente

lodato , Paolo Menila ,
il Cluverio, 1*

Ammirato, ed altri Autori, tutti però

affai recenti, non avendofene maggior

rifcontro appreffo gli antichi : il che

per altro farebbe flato defiderabile ,

perlevare affatto ogni dubbio dallani-

mo di chi giudicaffe altrimenti

.

AR-
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, ARTICOLO XVIII.
'.f

Novelle Letterarie D’ Italia y

DitiOttobre, T^)vembre y e Dicembre'

M. dcc. x.

E Sfendoci pervenuta fofamente rrr A M-

quelli ultimi meli: la> pregevole^^R-'

Raccolta ftampata fin l’anno paflato

(a) in ^imburgoper opera del Sig. Gio. > %

^Alberto Fabbricio , tanto benemerito
delle buone lettere , intitolata Sup-

plemcnta , & Obftrvationes- ad tiofjìum

de Hìfloricis Gnecis y & Latinis, ec..

non abbiamo voluto ometterla nel

principio di quello Articolo rifervato,

alle novità letterarie . La Lettera la-

tina del Conte Lodovico Islpgarola

Veronefe J dottiiiìmo uomo, dell’età

fua , fcritta al Canonico *Adamo Fu-

mano* altresì Veronefe r e gran lette-

rato >Jopra (b) gliuomini illuftri d’Ita-r

Ha , i quali Grecamente hanno ferino. ,,

inferita nella fuddetta Raccolta {c) y

è cagione, che come ora ne diamo la_*

S, fem-

Ca) Hamiurgi
,Jumtu Chrijitani lieiezeif

,

1 709. in 8. Cb) De Virii lllttjlribut genere

Itali* ,<Jhì GrattJcripjtrhnt. C«) pag.icy.



4lS Gl OR NA LE
femplice notizia , cosi un’altra volta

ne daremo un’eftratto diftefo , accom-
pagnandolo con qualche particolare

oflervazione , non avvertita forfè da

altri , o almeno da pochi, tanto intor-

no allo fteflo Autore
,
quanto intorno

ad alcuni Italiani , che hanno fcritto

Iftorie latinamente , mentovati dal

Valilo nella fua beli’Opera deg Ylftori-

ci Latini .

MOS- 1° Mofcà , ed in altre parti dell’Im-

CA’.perio Mofcovitico non mai da van-

taggio fiorirono le fcienze , e le buone

arti ,come in quelli ultimi tempi/ion

tanto pel benefizio della ftampa , che

molto più di prima vi fi è ditì'ufa_. ,

quanto per l’attenzione , anzi per l’e-

fempio del fuo medefimo Sovrano

PIETRO ALESSIOWITZ in oggi

regnante. Non è già , che molto tem-
po innanzi non vi fia fiata portata l’ar-

te di fìampare i libri, e che altri de’

fuoi Monarchi non abbiano procura-

to la cultura , e la difciplina della loro

Corte, e del loro Imperio: ma gravi

e politiche caule fi oppofero aU’avan-

zamento di così retta intenzione. A-
vanti l’anno i j6o. il G. IX Giovanni

Il Bafìliovvit‘% procurò» che l’ufo ne

folle
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fotte introdotto nella fua Capitale , è

tene ha rincontro nella Vita diCri-

(liano IL R.e di Danimarca ,. fcritta da

Stefano di Giovanni Stefanio (a). Fu
allora , che la (lampa vi fu portata

(b)da un mercatante Mofcovito;- ma
di là a qualche anno certi fcrupolim.-

forti nell’animo di alcuni Grandi ze-

lanti» a’ quali cadde in penderò , che

un tale ritrovamento potelTe parto-

rire novità perniziofe sì nella reli-

gione, sì nel governo, fecero, eh*
e’

trovarono modo di abbruciare i carat-

teri , e gli alcri ordigni , fenzachè ne

folte fatta inquifizione o dal Principe »

oda i Minilìri .. Ora da molti anni

queft’apprenfione è ceffata .. Si (lam-

panoin Mofcà continuamente libri (c).

nella lingua del paefe >. e benché da

principio lo, fpaccio ne folte fcarfiffi-

mo , e però a caricamo prezzo (ì ven-

dettero que' pochi, che fi (lampavano»

pure al prefentela cofa è in molta vo-

ga , e vi fi fa , come altrove, un’abbon-

dantiffimo traffico . Ma per venire al

particolare, per cui ci è occòrfódiri-

S 6, ferir

(a) Hafn. 1650. 4. /.

(b ) Thevet Co/mogr.l\% . c.^6.,

(c
/ Chevillier Qrtg . de £lnfrimer..f,171

.
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ferir di paflaggio

,
quanto abbiam

detto, fra i libri impreffi inquella_.

lingua mettiamo in primo luogo l a .

traduzione de i libri fpettanti a i cin-

que ordini di ^Architettura di Jacopo

Baroli da Vignala , fatta nella fua

lingua dallo Redo G. D. PIETRO ,

Rampata, erifìampatain Mofcà l’an-

no 1708. con 46. figure in rame. La
prima edizione è in foglio -, la feconda

in ottavo.

L’anno medefimo , e nella medefi-

fima lingua ivi pure è Rato Rampato
in bella carta , ed in buon carattere

un Trattato del modo di render naviga-

tilafiumi ,il quale fu prima fcritto in

Italiano , e Rampato in Roma nel

168 f. a fine di reflituire d Poma la na-

vigazione del Tevere

.

DI BOLOGNA.
Raccolta di varj componimenti d' al-

cuni moderni ^Autori. in Bologna, per

Coflantino Tifarci , 1710. in ri. pagg.

334. Chi ha fatta la Raccolta di que-

Ri moderni poetici componimenti ,

ha avuto in mira di foddisfare al ge-

mo di molti , che diffidi mente potea-

noaverii
, sfper efler queRi in più vo-

lumi difperfi
3 sì per eìfere anche iru»

.
.

par-
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parte non più fiampati , e per le mani
di pochi .. Ut*’ altro vantaggio fi ha

dalla prefente edizione -

, ed è , che co-

me gli fteflì erano fiati ftampacifenza

il nome de*loro Autori »q fenza quel-

lo delie perfone, delle quali era oc-

corfo per entro di far menzione , così

ora e quefte >. e quelli vengono efpofti

allaconofcenza di tutti , mercè di un
diligente catalogo-, che vi precede .

EUaè divifacome in fette Particelle-,

che
, quantunque per lo più fieno di

foggetto morale, od eroico ,
non la-

nciano di aver tutto il bello, odi dare

tutto il diletto . Lai. abbraccia una
p

Cantica interza rima, intitolata// Ta-
vadifo , e d i v i fa in fe i Can t i , compo-
fta in occafione della Profeflìone fatta

tra le Monache Scalze in Bologna del-

la Marchefe Maria-Val eria-Terefa_.

Orfi col nome di Suora Beatrice-Te-

refa del Crocefiflo . La II.. intitolata

l'arte di amar Dio-, efpofta in fefta ri- p.

ma , e in tre libri partita ,r fu fatta in

occafione del monacarfi nel medefimo
Moniftero della Nobil Donna Con-
te fsa Anna-Maria-Laura Pepoli col

nome di, Suor’Aogiola-Gabbriella di

S.Giwfcppc. La 111. pure in fefta r,i- p.
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ma ,e in due libri divifa, ha per argo-

mento il Famedio contro il l{.xfìreddx-

5 mento dell'Amor di Dio. Colticuifco-

no la IV. tre Capitoli in terza rima,in-

titolati Trionfi della Tovertà , della

Cafiità , e della Ubbidienza , ferirti

nella Profeflìone della medelìma Re-
P*

*

45 * Jigiofa . Efpone la V.dieci Egloghe de
Pallori Arcadi della Colonia del Re-
no nella gloriola Efaltazione di N S.

CLEMENTE XI. La VI. è unVri-
P ' 1C’

5’' (lampa delle Trofie , e Bfime Tafiorali

degli Accademici Difiettuofi , in altro

Tomo (a) accennate . Delle Poesie

comprefe tanto in quella Particella»

quanto nelle dette di fopra , non ci

fermiamo a riferire gli Autori , che

tutti fono eccellenti ne replichere-

mo»che Autordelle profefuddette fia

il Sig. Dottor Bottazgpni , ora Princi-

pe dell’Accademia de’ Difiettuofi > fon-

data già pochi anni in cafa del Sig.

Conte Guido-Afcamo Orli , fuo pri-

Hu-mo dignilfimo Principe La VII. ed

ultima Particella ci dà fei Canzoni

non più (lampare , le cui tre prime fo-

no del Sig. Carlo-Antonio Bedori, eie

tre altre del Sig. Angela-Antonio Sac-

co*

fa) Tom. I. pag 44J.
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co ,ben degne ugualmente dell'atten-

zione di chi profeflfa buon gufto ne*

componimenti poetici.

Scntefi , che alla medefima Accade-

mia de* Difettuofi faranno dedicate le

l\ime di Monfignor Gio. Girolamo

Parmigiano , Vefcovo di Pavia ,

delle quali fi fa ora la prima edizione

fovra un codice antico a penna felice-

mente trovato . Di quefto Prelato,

che vide nel XVI. fccolo, nonfiaveva,

che qualche componimento fparfo in

qualche Raccolta , e a pena fi fapeva

da pochi,eh’ e’ fi foife (filettato di verfo

Italiano . Probabilmente innanzi alle

Esime di lui ne faràpofta la fata .

D I F A E N Z A.
E tutta racconciata quefta Citta

per fentir promoffo al governo della

fuaChiefa Monfignor Giulio Piazza y
Arcivefcovo di Nazaret , e Legato
Pontificio alla Corte Cefarea . Il Sig.

Dottor Filippo Rondinini* Canonico
Teologo di quefta Cattedrale y il qua-
le non molto prima avea rattriftati

gli animi colla fua Orazione recitata

in morte del Cardinale Durazzo, già

Vefcovo della medefima , ha voluto
ora pattare un più lieto uffizio appref-

fo i
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fb i faoi concittadini , recitandone un*

altra in commendazione del fuo no-

vello Prelato', e indirizzandola al Sig*

Conte Lodovico Piazza , Gentiluomo
Forlivefc , e fratello di lui , lafciolla

ufcire ( a )
col titolo : Pii i I . Rondinini

J. U D. Eccl. Paventi»# Canonici Tbio-

logi Oratio- habita in #de Cattedrali >

quum publice plauderent Cnpitulum , O:

Canonici llluftrifs. ac peverendifs- ^Ar-

cbiepifcopo Jnlio Pia^g# , Epifcopo Ea-

ventìno reterà inaugurato

.

DI r I R E N Z E.

Ufcì ultimamente in quefta Città

una fcrittura Teologico-Canonica del

P. D. Virginio Vaifeschi

,

Monaco Bene-

dettino
,
intorno a certi fponfali . La

materia è trattata connonpocaerndi-
zione onde ne ha incontrato molta_»

Rima, edapplaufo, ed è ricercatiftì-

ma, trattandovi!! di un punto aitai

neceitario al ben pubblico > e al man-
tenimento delle famiglie . Ella è Rata

fottofcritta da tutti qucRi Dottori , e

Teologhi , e confermata con una pub-

blica fentenza di quefta Univerfità

Teologale. 11 titolo è’1 fieguente-. ..

Theo*

{zj Tavent.tyf. Archi, & Zanoni, 1710.
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Theologico Canonica , deJponfalium,ad

inflantiam parentum ,
a jìlio familias ,

contra Éorum voluntattm , cum imparis

conditionispuella initorum folubiiitate ,

Bjtfolutio • lAecedunt fingulorum alma

Fiorentina Vnivcrfitatis Tatrum , aliu-

rumque Theologorum fuffragìa : Excel-

lent'iffmor. DD. tum in Tifano Lyceo ,

turni in Studio Fiorentino Sacram Seri~

pturam , Theologiam , Controverftas,&

Sacros Canones profitentium fubfcri-

ptiones : ipftus alma Fior. Univerfitatìs

fententia : llluflrijfmor. Equitum fuper
Defponfatorum imparitate jttdicia ; ae

demum , ec. Viri civilis de eadem re

confultatio. infoi, pagg. 50. compre-
fe le fottoferizioni

.

Il medefimo P. Valfeccbi ha preferr-

temente alle mani una Diflertazione

Iftorico-Cronologica,, intitolata , De
M. ^durelii Antonini Elagabali Tribu-

nicia Toteflate V. fende tempore, quo

inìtium Tribunicia Totefiatis Elagabali

petendumfit . In quella cerca egli di

conciliare il fentimento di Dione, e

degli altri Scrittori di que’ tempi in-

torno agli anni delTlmperio d’Elaga-

balo colle medaglie di quell’Impera-

dore Tegliate colla Tribunizia Podeftà

V.e
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V. e di Aquijia Severa , e di Annia
Fauftina , mogli di lui

, notate con 1
’

Epoca L. E. anno quinto > confutando

nella medeiima l’opinione de! M
iarba , e de! Vaillant

,

il penfamento
del P.T.igi

,

quellodel Toinard, edi

altri Cronologi ed Antiquarj fopra la

rtelfa difficoltà -, e finalmente vi pro-

pone il fuoparcicolar fentimento .

Sin l’anno 16515.
(
a ) comparvela

prima Parte de’ Difcorfi Accademici ,

in numero di cento
,
del Sig. Abate-.

Anton Maria Salvtni , fopra alcuni

dubbj proporti nell’Accademia degli

Apatifti

.

L’applattfo , con cui furono

ricevuti
,

gli ha fatti divenire rariflìp

mi , e ne fa in oggi defiderare una fe-r

ronda impresone . Può edere, che

l’Autore vi fi rifolva, ma intanto ci dà

egli a godere la /fcoada Tarte dell’O-

pera ,. la quale prefentemente Ila fotto

il torchio . I Difcorfi Accademici di

quella fono aneli’ elfi in numero di

cento , e quali tutti problematici , re-

citati da lui nella fopradetta Accade-

mia con l’occafion&è che di mano in_>

mano fono {fati proporti daWApatica
Reg-

(a) In Fir. nel Garbo 3 per Giufeppe Man -

ni 3 in 4 .
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Reggente. In principio, e fuori di

numero vi farà 1* Oratone funerale fat-

ta da lui in morte dell’Avvocato Aga-

llino Coltrilini ,
che fu il Fondatore di

e(Ta Accademia , la quale raccomanda-

ta dallo fteflo a quello Gran-Duca

,

Sua Altezza la ricevè benignamente

dopo la morte di lui fotto la fua pro-

tezione , e dalla propria cafa del Fon-

datore la trasferì nel pubblico Studio

Fiorentino, ov’ellaè al prefente in-

fieme coll’altre due , cioè la Fiorenti,

na ,e della Crufca.

Digniflìmo fratello dell’ Sig. Abate

Anton-Maria fopradetto è il Sig. Aba-

te Salvino Salvini . Difficilmentepo-

trebbein oggi trovarli coppia di fran-

teli! piu letterati , e più infigni. An-
ch’egli , il quale ora è Confolo per la

feconda volta della nobilidima Acca-

demia Fiorentina , volendo rendere

alla ftetfa un’atto della fua (lima, e

della fua gratitudine
, fi è determina-

to alla pubblicazione di un fuo libro,

intitolato Fajìi Confolari dell' Accade-

mia Fiorentina , ove dall’anno 1541,.

fino a* noflri tempi ha diftefe le noti-

zie letterarie , ed iftoriche di tutti i

Confoli, che fono da quel tempo iri^

qua
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qua prefeduti alla (teda , e quanto di

memorabile è fegulto di tempo in_»

tempo fotto la reggenza di ciafchedu-

no . Inoltre ha arricchita l’Opera con
molti faggj j e notizie di Libri inediti,

di Famiglie, e di Letterati Fiorentini,

fra i quali , ed i più famolì vi farà il

Galileicon lajVita di quello fcritta dal

celebre Vincen%ioVìvìani , ultimo fuo

difcepolo. Quindi un bel campo lì è

aperto all’Autore di far conofcereda

fua erudizione , e di fermarli a tratta-

re nell’Opera anche intorno all’origi-»

ne dell’Accademia della Crufca, e di

altre , che fono Hate in Firenze , efpo-

nendo finalmente tutto il progreflo ,

che ha fatto, eoi Tocca (ione di quelle

Accademie, la noftra Lingua .

DI LUCCA.
Dell’Opera feguente non ci è giun-

to a quell’ora , che il folo titolo, quan-

tunque lappiamo di certo elferne già

terminatala llampa , e divulgate più

copie . Henrici Newton , fiire de No-
va Villa, Societatis Bugiti , Londini ,

Arcadia Bpmanx , Scadenti# Fioren-

tina , & ejus , qux vulgo vocatur dj-

la Crufca , Sodi , EpifloU , Orationes ,

& Carmina. Polleris* analiquacura

nollri
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noftri ncfcio : nos certe meremur,ut
fit aliqua , non dico ingenio, ( id enim
fuperbum) fedftudio, fed labore,

&

reverenda Pofterorum . Tlin. in Ep.

Luca , typis Dominici ducati , 1710.

in 4. Più citoli vogliono , che al nobi-

lilfimo Autore ,
benché ftraniero di

nafeita ,ed all’Opera fua diamo luogo

per entro il noftro Giornale: primie-

ramente per elfer’egliamantiffimo , e

intendentilfimo della noftra favella ,

onde meritamente è flato aggregato

agli Arcadi di Roma ,
all’Accademia

Fiorentina, e a quella della Crufca :

in fecondo luogo
,
perchè la lunga di-

mora fatta da lui nella Corte di Tof-

cana , dovehafoftenuto con tanta fua

lode il carattere d’inviato Straordina-

rio di S. M. B. io ha renduto
,
per così

dire , come noftro j e terzo
,
perchè ci

viene aftìcurato , che oltre all’aver in-

ferito nell’Opera fua varj componi-
menti d’amici dotti Italiani, vi fi vede

il fuo letterario commerzio con elfo

loro , e l’amore, che alla noftra Italia

e’ profeffa : laonde un’atto , che in ri-

guardo a lui può giudicarli di femplice

ftima , diventa in riguardo a noi di

giufta riconofcenza

,

Dìtb.
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Dialogo del Fofjo di Lucca , e del Ser-

cbio , in rifpofla al Dialogo dell’amo , e

del Sercbio[opra la maniera moderna di

fcuvere , e di pronunciare nella Lingua

Tofcana, d.ll'Accademico O/curo. in

ottavo. Più per ragione deila mate-

ria
,
che per ficurezza del luogo del-

la ftampa
, non elTendovene maggior

rifcontro , abbiamo qui regiftrato il

titolo fopradetto . Non Tappiamo

però , Te 1 Opera fia ancóra divulga-

ta , o fia un giorno per divulgarli.

Spellò volte ci è accaduto di vedere

certi frontifpizj volanti, principal-

mente in giaceria critica , de’quali fo-

no rimafte poi i’Opere o nell’idea di

chi gli aveva formati, o nell’appren-

fione di chi gli aveva temuti .

DI M O D A N A.
Nóeflédo ancóra terminata la gran

controvcrfia di Comacchio ,
è ufcita

miovamenrea favore di quella Sere-

nitfima Altezza una molto erudita-.

Scrittura
,
la quale fa egualmente co-

nofeeree i fondamenti del punto, che

fi difende, e l'ingegno dell’Autore,

che l’ha diftefa. Il fuo titolo è : Mila

Sacra Cefarea I{al Maesìa di Giofe ff'o 1.

Imperadore devoniani feliciffimamen-

te Re-
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te Regnante umiliffinta Supplica di Bri-

naido d'Efle Duca di Modena per le con-

troverse di Ccmaccbio. 1710. infogl.

L’Autore di erta non tanto pretende

di rifpódere alle due ultime Scritture

pubblicate a favore della Santa Sede ,

cioè a quella intitolata Difefa del Do-

minio , ec. da noi altrove (a) riferita ,

e all’altra intitolata , DiJJcrtatio Hiflo-

rica dc Summo .Apoftolic# Sedis Impe-

rio inurberà , Comitatumque Cornac li

(L) -, quanto di darci un Bjftretto del-

le ragioni , colle quali intende,che fi

porta loro rifpondere
,
promettendo-

ci egli una BjfpoSla. diffufa , cbenecef-

fariamentedee darft , ed èpa darfi alle

due mentovate Scritture di Bjotna. Egli

primièramente vi efpone lo flato del-

ia controverfia -, dipoi vi efamina la

fovranità della Santa Sede in tutti i

fuoi Stati > e finalmente fi ferma fui

principale difegno di provare, che

fu la città di Comacchio gl’Impera-

dori abbiano anticamente efercitato

un’artoluto dominio ; che eglino in

ogni tempo n’abbiano data l’Invefti-

turaagli Eftenfi ; e che quella città

non fia mai Hata comprefanel diflret-

to

(a) T0m.lLp.jo7. (b) anno 170^.infol.



43i Giornale
to I

:errarefe . Odefi ora parlare del-

la Difcfa li. del Dominio rifponfiva alla

Supplica ; e di effapure non manche-
remo di dar ragguaglio a fuo tempo ,

non volendo noi porci a riferire difte-

famente in un’articolo precifo tutta

la ferie di affare cosi importante , fe

prima non lo Tentiamo ultimato, e

dee ifo

.

Sin l’anno paffaco è Hata pubblicata

(ii)dalSig Franccfco Torti , Modane-
fe , Medico di quei!’ Altezza, e ce-

lebre Profefsore di Medicina nella_*

fua patria, Videa di un’Opera , che

ha per le mani , col titolo : Tbera-

peuticefpecialis adfebres quafdatn per-

nicio/as , inopinato > ac repente letha-

les , una vero China China peculiari

methodo mini(Iruta fambila . Siccome

l’Opera farà di molto giovamento al

pubblico , e alla medicina pratica,

maflìmamente dopo le replicate efpc-

rienze ,che ne ha fatte l’Autore , così

in breve farà meffa fotto il torchio

cou qualche giunta , e con qualche-*

mutazione d'ordinediverfo da quello

che fta nell’ idea fopradetta .
Quello >

che ora polliamo dirne, fi è, che-*

queft’

typEarth, Svliani^z0?' in
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queft’Opera farà come una ftoria del

famofo febbrifugo della China Chinai

sì per quello,che riguarda la fua intro.

dazione nella noftra Europa ; sì per

quello , che appartiene all’ufo volga-

re della medclìma in certa fpecie di

mali piu e meno pericolofi
,

inter-

mittenti e continui ; e molto più fi-

nalmente per la maniera particolare*

con cui eflfa dee praticarli in malattìe

pericolofe ed eftreme ,
nelle quali

pretende l’Autore , che altri profef-

fori onon fi fieno arrifchiati , o non
abbiano faputo valerfene, fondato fu

la felice fperienza di molti anni
,

ne*

quali principiando dal fino al

prefente gli è riufcita utilmente la_.

pratica di quello particolare fuo me-
todo.

DI NAPOLI.
Teplus TJeapolitams Caroli M. de

Rahoj Clerici Bjgularis , Vatricias ,

illuflrefjue familias continens , Tars
I. T^eapoli , 1710. in 4. pagg. 348. Lo
fcriverc l’origine delle famiglie , e

non dir cofe favolofe , o fofpette , e

valerli unicamente di autori , e di

monumenti accreditati c ficuri > è

cofa molto difficile , malfimamente

Tomo IT. T quan-
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quando la penna Ha retta dalla paffio-

rle. Sequeft’Opera fia libera da limi-

li pregiudizi, lo lafciamoalladifcre-

tezza de’ieggitori intendenti.

Per elTere Itati avvifati con lettera

di Napoli , che fiali riftampato il

Dialogo del Galilei

/

'opra ictus majjìnti

Siflemi del mondo , Tolemaico , e Co-

pernicano > Opera giallamente dalle

cenfure Ecclefiaftiche condannata, a

quello palio del le novelle letterarie^»

ne diamo parte anche al pubblico

.

Peraltro non abbiamo ficura contez-

za ne del luogo della prefente riftam-

pa, ne della perfona , la quale l’ha

procacciata. Sentiamoperò, che la

edizione fia corretta , e pulita, con

la giunta di una Lettera del medefimo

Galilei > non più ftampata
,
per quan-

to ci viene fcritto ,
in difefa dei fuo

Siflema ; e che di più vi fi legga una

Lettera del P. "Paolo-.Antonio Fofcarini,

Veneziano , in difefa della decta opi-

nione -, un’altra Lettera del Cheplero

fopra la Stella 'di Marte ; e finalmen-

te V^Abiura , che fece del fuo Siftema

il medefimo Galilei .

DI
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DI PADOVA.
Il P. D. Gio: Girolamo Teflorìs

(a) Monaco , c Abate dell’Ordine di

S. Benedetto ,c Lettoredi Sacra Scrit-

tura in quella Univerfità, morì li i r.

del pattato Settembre, in età di So. c

più anni. Un colpo di apoplessia lo

tolfe di vita nella villa di Bifciola,

porta nelle vicinanze di Meftre, dio-

ceiì Trivifana , dove erafi trasferito

a motivo di divertirfi.Quefta fu la Sua

terza caduta , poiché altre due ne fo-

ftenne , una nel giorno del Corpus-
Domini i7op. e l’altra nel fecondo

giorno di Quadragefima 1710. Nac-
que egli in Nizza l’anno Kjip.fedob-

biamdar fede al Patino (b) ,
di fami-

glia nobile , e Suddito del Duca di Sa-

voja . Giovanetto fu ammetto al Ser-

vigio del Principe Maurizio in condi-

zione di paggio, e al Secolo ebbe il

nome di ^Antonio

.

Non uScito ancó-

ra della Sua giovanezza veitì l’abito dì

S.Benedetto , e diede compimento a’

Suoi ftudj, principalmente in Raven-
T z na fot-

fa') Vedcfil'Elogi» , e'I Ritratto di lui a c.

10$. del libro di Carlo Patino,intitolato,
Lyceum Patavinum , imprejfo: Patav.
1 68 i.in 4. (b) Ivi

, p. 1 06.
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na fotto D. Girolamo Bendandi (a) ,

uomo dottilfimo dell’età fua, e delia

fua Religione j e dopo la morte di

quello ftudiò Teologia in Monte-Ca-
lìno fotto Angelo della Noce

,
Abate

delluogo, e poi Arcivefcovo di Rof-
fano , famofo fingolarmente per la

Cronica Cafinefe di Leone Cardinale

d’Oftia , da lui sì eruditamente (b) il-

luftrata . Il P. Teftoris per lo fpazio

di vent’anni incirca lede Filofofia, e

Teologia in var
j
Monifterj del fuo Or-

dine , e dillintamente in S. Giorgio-

Maggiore di Venezia
,
e in S. Giufti-

na di Padova , con tanta fua elìima-

zione, che l’anno 1677. eflendo va-

cata per la morte del P. D.Leone Ma-
rina, pur Cafinefe,la Cattedra di Sa-

cra Scrittura di quella Univerfità, vi

fu egli concordemente promolTo , e

l'ollennela decorofamente infino all’

ultimo di fua vita . Fu uomo di varia

erudizione , e di pronto ingegno:pro-

fefsò coltezza di lingua latina , e fra

le molte fue letterarie comparfe,orò
pubblicamente (cj innanzi al Senato

Ve-

(&) Vedi l'Zhfa di itti nel libri delle Glo-

rie degl’incogniti. ( b ) Lutetiii Pa-

rifar. 1668. infoi, (c) Quejìa OrAnio-
ne nonfu maiJÌAmpatA

,
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Veneziano nella morte del Doge.*’

Francefco Morofini , Pelopònefiaco .

La fna Religione premiò ùmilmente
il fuo merito con alzarlo al grado di

Abate di S.Pietro di Saviglianoin Pie-

monte . Fra quegli , che diRinta-

mente lo amarono, uno fu il Cava-

liere ,
e Procuratore Batiffa Nani , ed

anche il Cardinale Gregorio Barbari-

go , Vefcovo di Padova di fanta me-
moria , il quale più d’una volta in no-

me della Cortedi Roma gli offerì Ve-
scovadi ,

tempre da lui ricufati»

- Al P. Abate Teftoris è Rato nclla_i

Beffa Cattedra foffituito ^ Giacin-

to Tonti , di Ancona, AgoRiniano

,

facro rinomato Oratore >. fiecomc a
quella di lettere umane , vacante peti

la rinunzia fattane queR’anno iffeffo

dal Sig. D. Sib.iftia.no Melebiori , da
Oderzo, è Rato promoffo il Sig. Aba-
te Domenico Latrarmi da Morrò

,

Ma-
ceratele ,

del cui merito altrove fi è

ragionato.. :

• -
1 tre libri Seguenti Ran fotto il tor-

chio di Gio: Batiffa Conzatti

.

1 . Semita Tarnajjì
, jeu ^frtis Toék

tic& Tyrocinium , a P. Demetrio
Supenfio , C.B^B.irnabita}bret>i ntetbo

-

T * do
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io comprebenfum

.

Plura legane vacui.

Martini 1. 1 1. epig-S • L Opera è diret-

ta all’ufo, della gioventù per ben inca-

minarfì nell’arte della Poesia latina..

2. De Barometro pifferineiones du£
Jacobi Piacentini, Doti. Tarvifini-

Non v’ha dubbio , che in quelli ulti-

mi tempi l’ufo de’ Barometri è (lato

ventilato, e conofciuto affai meglio,

che ne’precedenti . Nella prima di

quelle Differtazioni efamina il Sig.

Piacentini l’ipotefi del Signore Scbe-

lamero intorno a ciò, di cui venne in

«ontefacolSig. Barnargini . Nell’al-

tra fpiega nettamente il problema del

Sig. Leibni%io, con la giuntadi altre

fue conghietture fopra i moti dei Ba-

rometro .

3. Andrea: Baccii deTbermis libri

VII. Le molte edizioni ( a )
di quella

bell’Opera fatte ne’ due fecoli oltre-

pafsati non han potuto impedire , eh*

ella non fia divenuta e rara
, e ricerca-

ta . Ciò ha indotto il noltro librajo a

farne una novella edizione, alla quale

come per appendice ha aggiunto un

libro ottavo, intitolato, de nova Me-

tbodo Tbermarumexplorandarum ,de-

que

{a) Venerassi &. 1588.Roma 1611. ec.
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que Minerà y

<&• viribus Fontiutn Me-,

dicatorum ,
quorum pleraque in hoc

Opere dfider^bantur . Qyefte giunte

fono t ratte dagli ferirti di, vAr
j
Auto-

ri > parte ftampati ,
e parte da, itara-

parfi

.

DI PERUGIA..
Il Sig Giacinto Pineioli ,

che brava-

mente ha difefo , come abbiamo nell’

altro Tomo aderito >, un Sonetto dj.

Fr ne feo de Beccuti detto ilCoppetta*

ora fta intorno a far riftampare le Bj-

me dellpiteffo Poeta con nuovo ordir

ne s con nuova giunta
, e con alcune

fue annotazioni : le quali. cofe rende-

ranno quella edizione affai più (lima-

bile di quella fatta di effe in Venezia

dei i 580. in ottavo ..

D I ROMA.,
Continua il Sig. Canonico Crefcim-

heni > Cuftode di Arcadia , a darci

con molta fua lode il profeguimento

de’fuoi Comentarjfcpra 11fiorici, della,

Volgar Voesfa . E’ufcita per tanto in

quelli ultimi meli lafeconda Vane del

fecondo Volume di dii , nella quale ci

dà il giudizio dell’Opere, e.’Ì com-
pendio delle Vite di fecento. Poeti Ita-

liani non compre!! nel fecondo libro

T 4 dei-
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della fua jfioria ,

cioè cento per feco-

lo , incominciando dal 1 1 84. e fegui-

tandofinoal prefente anno 1710. Vi
ha pure aggiunte nuove , e copiofe

notizie intorno a i cento e cinquanta

Rimatori contenuti nel detto fecondo

libro delYjfloria .

Due Opere utililfime , e di nuovo
euriofo argomento tien per le mani
Monfignor Lxncift , Medico , e Ca-
meriere fegreto di N. S. Papa Cle-
mente xi.L’una, e farà la più valla,

ha per titolo: De noxiis paludum ef-

fluvio y eorumque remediis. Vera-

mente non vi èpaefe, porto in valle,

e in pianura
(

il che vedefi evidente-

mente nel Borgo di Roma) dove a

tempo a tempo no riftagnino Tacque ,

e quindi non ne derivino malori per-

niziofiffimi ; e pure con tutta quella

frequenza di cagioni , e di mali effet-

ti, non vi è flato forfè alcuno , il

quale abbia prefo a ferivere con me-
todo , e come dicefi , ex profeffo di

quella materia

.

L’altra Opera di quello celebratif-

fimo Letterato è intitolata : De nati

-

vis , deque adventitiis Romani Cali

qualitatibus , cui accedit hfioria epi-

de-
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demi# rbsumuticx , <]ux ptr byemeni

anni 1,705?. vagata efi- La fece egli

con l’occafione , che avendo frasi.:

le mani la prima , ed effendo em
traco a decorrere » come pei*

digreiTìonc dell’aria di Roma ,
quella;

argomento gli fomminiflrò molta-,

copia di erudite e giovevoli rifleUìo--

ni . Eflèndogli crefciuio iil difeorfor

ad una grulla grandezza:, benché 'in-

trapre fo da lui per appendice del fuo

primiero Trattato , ha giudicato op->

portuno non fo>lo di fepararlo da cfìoy
ma di darlo alla luce come un faggio»

anticipato di quello ; e per verità an-

che quello non può non rinibire gra-

tilfimoagli eruditi di qualunque pro-

feflìone , mercecchè, efaminando T
aria Romana, e le fue viciffitudini ,,

s’interna eziandio neH’ofcurità de’

tempi barbari», e forma upTftoria >>

per dir cosi, ab Urbe Condirà, fempre
ragionata intorno alla bontà nativa *

ed alla malizia accidentale dei clima?

; Romano.
DI VENEZIA.

Sta per ulhire delle llampc di Atito-

nio Bortoliin ottavo.grande la fegueo-

te Opera : Ofjerva^ioni di Ottavio.

T j Ma-
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Maranta fopra la Lettera del Dottor

Bernabò Scacchi > fatte in difejà delle

Confiderà^.otti del Sìg.^dbate BiagìoGa-

rafalo intorno alla “Poesia degli Ebrei

.

Vi fi provai, contra lo Scacchi
,
che_»

gliantichi Poeti fodero Filofofi, e che

’i più delie dottrine de’ Filofofi deri-

vafle dagli antichi Poeti; e vi fi moftra

parimente l’ufo delle dottrine de i

Gentili predo i Santi Padri, il. Che i

Cantici ,
i quali fono nella Sacra Bib-

bia , fieno in rima, e non in metro . III.

Si parla della mufica. degli Ebrèi, e

delle cagioni, per le quali folle infe-

riore a quella de’ Greci . IV. De i Co-
pifti, e fpccialm ente di- quelli degli

Ebrei . V. Che il nome d’iddio fi deb-

ba pronunziare , e che ‘Jahuoh , o Jao »

non già Jtbova fia da proferirli. Que-
llo libro vieu dedicato dal Maranta ,

ch’è ’l Sig. Abate Garofalo , tante, volte

da noi ricordato,a Monfignor G/o.M.t-

via Lane ift ,
gii noto e chiaro a’ Lette-

rati d’Europa .

Gio. Gabbriello Erta , noflro ono-

ratilfimo librajo , ha intraprefa , e no-

tabilmenteavanzata una novella edi-

zione di tutte l'Opere del famofo Fran-

cefeo Bjedi} la quale certamente farà la

'E
ì

più.
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più copiofa, di quante n’abbiamo fino-

ra . Imperocché oltre a quello , che fe

ne trova nelle precedenti e diFirenze,

e di Napoli egli ha penfato d’inferir-

vi la Vita d.i lui tratta dal Tomo I. di

quelle degli ^Arcadi lllufiri , e fcritta.

accuratamente dal Sig. Abate Salvino

Salvini > accompagnandolacol ritratto

dcL medefimo, e conl’improntodelie

tre medaglie coniate dopo la fua mor-
te . Vi porrà in oltre molte Lettere di

lui fcritte a di verfi de’ fuoi amici ,
al-

cune delle quali , come concernenti la

naturale Iftoria , faranno ilìuUrate da

qna perfona erudita in fimil ,forta di

ftudio > le Poesieideilo.fteflb-, oltre al

fuo beliiffimo Ditirambo > feparàta-

mente in quelli ultimi anni fìampate :

alcune Etimologie della noftra lingua

,

tratte dall’Opera delle Origini della

Lingua Italiana
,
compilate , e pubbli-

cate dall’Abate Menagio ; eque* più fi-

nalmente , che potràavere dello dello

Autore , non meno in. verfo , che in_».

profa, elidente in mano de’ Letterati,

i quali pertanto fono efficacemente

pregati a comunicarglielo, proteftan-

do di renderne opportunamente al

pubblico la dovuta teftimoni'ahza

.

T 6, * Con
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* Con Toccatone , che ci è occorfo

di parlare del Fgdi , non podiamo non
avvertirei Letterati per puro atto di

carità, e di giuftizia , comenei legge-

re i Giornali, oFafii fta rapati queft’

anno in Forli, ci fiamo altamente ma-
j&yigliati

,
per non dire fcandalezza-

•ti } che fia fiato pofto per cofa nuova
l’eftratto dell' Ffperìenze intorno alla

Generazione degl'infetti fatto già dal

Redi fopracitato, e ftampate in Fi-

renze fin l’anno 166Z. e tanto più ,

quanto egli vi è fiato regiftrato fotto

il falfo titolo di Curiofe ifpevitnzefatte

in ‘Palermo da Adamo Filiarchi intorno

alla generazione degl'infetti.. Palermo ,

171 o. in 8. venendocidi là fcrittonon

efiervi fiato ftampato sì fatto libro,ne

aver mai avuto aleuno un tanto ardi-

mento di porre il fuo- nome in fronte

di un’Opera altrui , che già va trita.,

per le mani di tutte le perfone di buon
fapore. E dipoi crefciuta la noftra ma-
raviglia, quando ci fiamo avveduti ef-

fere fiato traferitto il medefirao e-

ftratto a parola per parola dal ciovna-

le di Sg>ma del 1 663. al nam. XII. do-

ve fta regiftrato col vero, titolo dell’

An-
,

* QSSMR VJZIQNE.. t
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Autore. Non crediamo giammai ,che

il Sig. Danài > Autore de i Fafiì , abbia

ciò fatto con vizio, mentre quello fa-

rebbe un turbare l’ Moria , e Ja Re-
pubblica de’ Letterati d’ Italia , fin-

gendo nomi d’ Autori > chenonfono
mai flati » levandola gloria delle nuo-

ve fcoperte , a chi è dovuta , burlando

con fraude i curio.fi, e troppo cortefi

lettori , e finalmente rubando a man
faiva gli eftratti intieri degli altri ,

mafcherandoiicon faliititoli ..E vero,

che altre volte fi fone feoperti fimi-

li abbagliamenti ne’ fuoi Giornali.;

ma faranno, per avventura errori non
di volontà ,

ma di memoria , e di una
penna troppo lubrica , e veloce . Così

nel fuo Giornale del 170 (a) leggefi

tutto l’eflratco d’un libro d’un certo

adirne Tbernce fìampato in Lione,che

non è altro , che l’eftratto copiato a

puntino dal Giornale di P^gma del 1 669.

dove non fi riferiva, come Opera del

fuddetto , ma come d’un’alcro con_*

quello titolo : Francijci Jofeptji Epifto-

h dua ad Thomam Bartbolinum , ec.

tìafnia , in 4. Potremmo dire molto
più fu quello propofito j ma il già det-

ta

(a) fa$. 8-j.
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to farà per ora ballante , fe non «altro a

far , che vada più ritenuto l
v
Autore_>

d c’ Fajìi. in non trafcorrere in fomi-

glianti difordini .
*

Molte belle oifervazioni , differta-

zioni , ed efperienze del Sig. Vallifnie-

Tei andavano qua
, e là fparfe in varj

Tomi della Galleria di Minerva ; onde
Girolamo Albrizzi > ch’è lo ftampato-

re di quella » vedendole desiderate da
un gran numero di letterati

, come,

una cofa aitai utile alla naturale Ifto-

ria , fi è pollo ad un’im prefa degna di

lode •, cioè, ha penfato di ellraere tutte

lc medefimefuori della fua Galleria ,,

e di llamparle raccolte in un corpo , e

in diverti Tomi divife Ne tiene uno

al prefentefottodeltorchiocol titolo

eli Trima Raccolta di Ojjervanioni , Ef-

perien^e, cc.delsig. Antonio Vallif-

nieri .. In Venezia > ec.

Fra le riflampe de’ buoni libri , che

qui continuamente fi fanno- , merita

de (Tere ricordata anche quella > che

in quelli raefi ha compiuta Domenico
Lovifa, dei Saggi di Maturali Ejperien-

Xe fatte già in Firenze nell’Accade-

mia nobililfima del Cimento > e sì pur-

gata.-
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gatamente (d)defcritte dal Sig. Sena-

tore Conte Lorenzo Magalotti, Segre-

tarioallora della medeiìma. Avver-

tali , che quantunque. la prefente edi-

zione (la in quarto corrifponde non-

dimeno a facciata per facciata, e per

lo più a riga per riga colle due famo-

fe di Firenze ,che fono in foglio
(
b )

,

alle quali fuccede pure in foglio quel-

la di Napoli (c ).

(a) Meritol'Opera di effer citata nel Voca-

bolario del la Crulca , della edizione,

di Firenze.
("b> 1666. e 1691.
(c) Per Giacomo Raillard , 1701».

IL FINI.

AVVER-
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AVVERTIMENTO.
i .* i : .. 'li i t

’

j • i.fi

7Dell'Elogio dj Sig; Gugliclmini,

impreco nel Giornale paffato > aggiun-

gali a c.46 f . dtjpe le parole

,

per tal’ef-

fetco , la fegwjite notizia, , cbe dipoi

folannerite n’è capitata . La Sancirà di

N. S. Clemente xi. fecegii oiferire-»

per mezzo di Moniignor Lancili un_,

porto nella fua Corte di Cameriere di

onore con mille feudi di annua pen-
done .

Tfel Catalogo delPoptre dillo fUffo

aggmngafi lafeguente a c. 4J0.dopo,tut-

to il numero 1 $.-Lettresde G.Dfhoucs,
ec. & de Mr. Guglielmini . Bpme
1706. in 8.

Infine dell'Articolo II. di quello To-
mo, a c.64. ove fi parla delle Omelie
di TS^.S. vi fi aggiunga . Per compimen-
to di giufta lode non è da ometterli

,

che alcuni Vefcovi di Francia, le ten-

gono in tanta riputazione
,
che ne_«

hanno inferite alcune per lezioni ne’

loro Breviari.



ERRORI occorfi nella ftampa del

TOMO III.

facciata . linea . Errori

.

Correzioni

.

3 21 in appretto appretto

ifi» 27 reprafienta-

vit

repnefenta-

vit

57 15 1708. 1 70 8.in 8.

60 26 del falnitro dal falnitro

68 2 veder che
già

veder tolto

4 fervirà ferviva

7& -7 e quel a quel

77 2 e meno
quanta

e in minor
quantità

95 3 dal pari del pari

121 5 da lui da loro non
fu

128 27 ce ne fene

130 ló difpenfare

altogettarfi

dipenfare

*33 17 fòggettarfi

158 3 perchè purché

198 23 qual-J^ffO quel-Hiifpno

200 28 almeno 0 almeno
224 29

11

dettae dettate

226 delti da i

227 29 giuxta juxta

230 7 dalP.L. dal P. C.
233 16 di S.Cipria-

no
di S. Fabia-
no

248 2 più recente più antico

312 27 quella fe quella

33* 13 Sckefio lckefio

344



344 18 vuote vote

347 28 Traduzioni Tradizioni

349 15 fuccedette ne fuccedette

372 25 fapere fapore

379 8 avvertimento avvedimen-
to

390 25 contro di cui (quelle paro-

non e pero le , e tutte le

ec. feguetifino al

fine dellafac-

. .

ciata fi levi-

no)

396 28 fiero fevo

4o8 18 uno de’fori ufo de’fori

4i3 3 fermare formare

43 i 6 non lo non le

474 6 da’Vafi de’Vafi

*9 e dato e hanno da-

ta

485 il non fente non ferve

491 i? aH’Vretere all’Uretra

494 10 va vacrefcendo

J14 17 del nodro dal noftro

‘524 6 e non più e’1 dittongo

non più
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